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Il  buonfeguireyé'lyìofH^^ 

Quanto  far  ponno  i ptufithUmt  tngegm  ‘ ^ 

tdoflri  in  queJVopray  out  ne*  petti  moiJ 
Bor  gioia , hor  pietà , altrui  fienile  comoui, 
QmJIì  graditi  faiy  quelli  men  degni, 
i Tofchi , i Latini,  i Greci,  e Wi  altri, 
piu  per  tempo  i ficchi  antichi  ornan 
Diero  à fècoli  lor  tal  fama , e grido. 

Quale  al  nojlro  dai  tu , che  inatXi  a par 
De  le  Stelle  i gran  Vini  e*l patrio  nido  ; 

. Qndt  ne  uai  piu  altiero,  e noi  piu  fialtrk 
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L /Donare  con 
dt  md^ior 


litrd , il  non  donare 
per  dubbio  di  non  per 
dere  il  dono  ; è grado  d*^auaritia  : il  pcn 
tirji  d*hauer  donato , e teflimonio  d*im^ 
prudenzjt  : il  donare  a ftto  dif^etto 
jèn^jàtfsfattione  dt  cht  riceue  ^ è con» 
tratto  dt  pal^a . Pero  chi  nel  donare 
confiderà  quel  che  dona,  quando  dona,  4 
chi  dona  , e quanto  dona , ì nero  antico^ 


hherale , e prudente  . HorUo  che  u^dmo 
' di  cuore  , e conofco  il  dono , che  ut  pojfò  | 
fare,  ut  mando  nella,  uoflr^d  meldncontd 
IfUntd  nuoud  Comedi  a de  ^t  i n g i v-  ^ 
sT£  SDEGNI.  E perche  fi  coinè  tl  do 
nar'  è atto  dt  liberale,  cefi  gualche  Jegno  j 

dt  remunerdttone  è certo  inditU  dramme 
grato . In  rìcompenfd  del  mio  dono  ut 
chieggio , che  ne  fiate  ancor  uoi  liberai 
con  gli  altri , e chiediate  ancor  uoi  que»  j 
Po , che  non  facciano  della  Comediagiu  . 
ditto  alcuno  i fe  prima  hon  Ph anno  ben 
letta , e confiderai  a.  Cofi faranno  eglino 
prudenti  per  fe  flefii  , e grati  con  uoi 
uoi  cortefe  con  loro , e grato  con  me , io 
amoreuole , liberale , e cortejè  con  tutti 


s 
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E tutte  te  belle  opre^  che  la  N4- 

tura  fa  fare  y à fua  imitatio^ 

ne  fa  ogni  giorno  ^ingegno  hu-  ^ 

mano  , f potef  ino  con  un  JoU 

(guardo  uedefe  , Spettatori,  rioi 

non  haremmo  btfogno  della-  Pittura . Se  la  doU 

‘.cel(^  di  piu  bene  unite  uoci  ad  ogn*hora  fi  fen» 

tijjè  , fouerchio  farebbe  la  fiudio  della  Mufica^ 

Se  le  attieni , i cofiumi , e p'enfteri  humani  ne 

foffero  fimpre‘innan7(i  d glioccbi , non  fi  cercar 

rebbe  Hifidiia  , ò Poema  alcuno  : perche  Cuna  le 

cofe  paffate  ne  rappre finta , con  l'altro  cjuafi  le 

future  antiuedemo  , & fi  perdo  lodiamogli  in* 

'Mentori  deHa  Pittura  , della  Hufica , e della  Hi« 

fioria  , quanto  maggior  grafie  fi  deuono  a elfi 

prima  trouo  il  Poema  della  Comedia  » douegiun 

tamentefi ue^om  la  Pittura,  la  Mufica  , 

fiofia  ? Per  ieneficio  della  Comedia  non  uedete 

'uoi  bora  una  nuoua  Pl.oma?non  hauete  pur  dian^ 

Xi  fentito  una  foaue  armonia  di  fuoni  ? non  udi^ 

rete  tra  poco  ( fitto  coperta  di  fittola  ) una  bre- 

ne,  e diTettèuolè  Uìjloria  ? ^on  è la  ComedìÀ 

una  chiara  harratione  delle  fecrete  noflre  attio^ 

ni  ? un*e!preJfo  oracolo  de  nofirl  penfieri  ? una 

eloquente  Pittura , doue  fin7(a  opera  nofira  fenr 

timo  parlare  noi  fiefit  ? La  Comedia  dico  Poemi 

degna  di  quefio  nome , laquale  non  perde  della 

fua  dignità,  fi  alcuni  compofitioni  uogliono  à lei 

con  quefio  filo  affomigliarfì,come  anebora  Phuo- 

nto  non  manda  d^ejjer  huomo , fila  Simia 

. • •• 
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gejìi,  0 un  ?af>/t*aUo  nella  noce  uuù'e  èonttafar» 
lo.  binda  doler  fi  che  lo  fpecchto  ,che  debbe 
ejjer  chiaro  per  ornamento  di  chH  rìiira,cofi  s*tm 
bruni  alleuoltey  che  doué' mojlrar  donerebbe  le 
uirtùper  apprenderle  ^ rapprejénta  i uitij  per 
imitarli . la  nòjlra  Comedia  fi  rapprefen 

ta  à uecchi , & a giouani,  à padri , & d figli- 
Mòli*,  a matrone  honefie , & àf emine  del  mon* 
do  y a patroni , O*  d ferui , a liberali , cy  ad 
auari , k fauij  ,&  a /chiocchi , 4 dotti , o*  ^ 
ignoranti , laquale  non  fora  Jpiaceuole  per  ef/ere 
grane , non  fcemark  la  granita  per  efjèr  piace- 
mie  : haura  le  Jùefatetie,  e ifuoi  /alt  come  per 
condimento , e non  per  intiero  pafio . Però  non  fi 
partino  i uecchi , che  da  Tiberio  uecchiofauio  ina 
morato  intenderanno  come  prudentemente  dé 
lor  pari  fi  refifia  alle  per  coffe  d*  Amore  ^e  da  Lan- 
dolfo ueccbio  auaro , di  non  hauer  fempre  l'ani- 
mo alla  caffa  . Stiano  di  buona  uoglia  i Gioua- 
niyche  da  Flauio  figliuolo  di  Landolfo  conofieran 
no  come  fi  poffa  utncer  la  difamoreuole^a  de* 
padri  nelle  cofe  honefie  . Odano  con  diUgen’^  i 
bafiardi  profefjori  delle  lettere , che  da  *Arifiar- 
co  maftro  di  Llauio  s'auuederanno , che  non  ba- 
fia  hauer  lungamete  nauigato  ne*  gli  /cogli  delle 
/cien\€  , ma  eh* è bene  dfarriuare  à un  porto,e  di 
/apere  effer  buon  nochiero  àgli  altri , 4 che /er- 
uirà  Veffempio  di  Lanetio  alleno  di  Ttberio,e  co- 
pagno  de  fiudij  di  Licinio  figliuolo  d* Armodia 
uedoua,  in  chi  uedranno  loro  fiefii  coloroyche  con 
la  dottrina  y hanno  accompagnato  tomamente 
de*  ciuili , 0‘  honorati  coftumi,  e gentilmente  la 
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fanno  mojiraread  altri  • KaUegrinfi  di  nuono  i 
giouànetti  inamorati , che  in  Licinio  creato  di 
Panetto  uedr anno  il  ritratto  d^un  cajlo  amore , 
e d*Hna  honorata  crean^ . Stiano  al  fuo  luogo 
thonejte  matrone , che  d*Armodia  uedoua  ama^ 
ta  da  Tiberio  comprenderanno  quanto  poffà  Ta* 
mot  de*  figliuoli,  e una pruden^  uedouile . At* 
tendano  con  diligenT^  gli  amoreuoli  fer nidori,  -e 
fideli  amici,  che  da  Carlo  feruo  di  Tiberio,e  ami , 
CQ  di  Fanetio  prenderanno  un  nero  modo  difedel . 
feruitù,e  di  fincera  amicitia  . Riabbiano  qui 
tanimo  le  cortigiane , che  da  Aurelia  inamora^ 
ta  di  Flauio  , hauranno  la  fiampa  <Tun*ardenttf 
fimo  amore  ,e  fi  rtfolueranno  di  lafciar  quella 
mercantia , che  molte  uolte  le  fa  fallire . 1 ferui 
poco  accorti  fe  uogliono  affinarli  nella  fchiocheit^ 

, piglino  il  modello  da  Scemo  feruo  /ciocco  di 
Fandolfofper  chi  nafiono  tanti  sdegni  con  gh 
altri  frani  accidenti  della  Comedia  , ch*impoJ?U 
h.Lfia  chieda  habbt  forma  d*  unione  alcunà,e  pu^ 
re  farà  unita , e talmente  chefdegnati  à torta, 
tutti  Pun  con  P altro  dolcemente  fi  riconciltaran- 
no , doue  nafce  alla  Comedia  il  nome  gli  1 N» . 
G r V S 1 I.  S D E G N I . Nellaquaf  non  ue 
drele  tornare perfone  abjènti  i non  riconofcerfi 
genti  incognite  ^ nonfarfi /cambiamenti  de  pan 
ni,  ne  fomiglianT^  de  uifi , non  Jproportionati 
difcorfi,  ma  uiue  ragioni  perfuaderfi  a queftoil 
turo , ^/fuaderfi  a queìP altro  il  falfo  ,far*  ac- 
quijlo  di  cuori  perduti,di  penfieri  finarriti , e di 
feran\e  dubbiofe , s*incominciara  ne  Paurora, 
perche  fi  come  per  P apparir  delPaìba  fi  dilegua- 


Ito  le  tenebre , cofi  nella  nojlra  Conjedta  dopo 
tnolti  amorofì traujilij  ijuafi  dopo  lutila  notte 
rilucerà  a tutti  un  chiara^  e di  fiato  giorno  . Voi 
corne  a Pittura',  à ^ìu/ica , O' Hijloria prefiate 
di  grana  VoccUto,  l'orecchia,  e l'intelletto  : ec^ 
co  l iberto,  attendete» 


'PERSONE  CHE  DICÒNO'^ 

•1  Tiberio  veccbio.  •.  ,v.  | 

i Carlo  fiio  feruo , '■ 

3 Ferruccio  • rasrazzo  . ' . 

.4  Armodia  vedoua.  . 

5 Frofiiia  Aia  ferua.  ' y, 

£ Scemo  . feruo  fciòcco.  f 
7 Pan  dolfo  auaro  Aio  patrone . 

S Licinio  AgliuoIod’Armodia.  ' 

9 .Piaccio  Aio  compaguo  de  Audij, 

10  Delia  allena  d’Armodia  ' 

n Ariftarco  pedante.  i 

la  Flauio  . Alò  fcolaro. 

13  Aurelia  cortigiana.  1,  ^ 

14  Gionatca  Aia  ferua.  ■•  f. 

j-  • 


■A  T -T  O primo. 


SCE  V^  U \1  M U. 

Tiheirio  ueccbio,  Carlo  fin  firnà, 

Tib.  • t M V T A R pTopo/tto^e 

lafciare  una  imprefa  per 
farne,  un'altra  migliore , 
fu  Jempre  lodeucle.  Poi  che 
M.  B^aimoHdo  per  jentirfì 
tn  dtfpofio  non  può  fiamane  caualcare,  mi 
^ tifo  Imo  à riferuar  quefio  ut  aggio  a un'al- 

’ tro giorno , per  uedefe  hoggi  quel  eh* to  pof 

fa  Jperare  di  quefii  benedetti  parentadi, 
ehegid  tanti  di  fono  ,Ji  trattano  tra  me, 
eia  Vidoùà. 

Car.  Ver  certo  che  fi  farebbe  hormai  cdnchtufo 
l'accordo  tra'lgran  Turco,  e fama  Sofia. 
Tib.  Tra'lgran  Turco  e*l  Sofi  uuoi  dir  tu  ; tut- 
te k cofi  dtjficili  fi  fatino  con  lunghe'^^^ 
dt  tempo. 

Cor.  lo  credo  bène  ch'e'l  nuouo  ritorno  da  Vado- 
ua  di  Vanetio  uojìro  creato  con  Licinio  fi- 
gliuolo della  Wedoua,ui giouar a ajfai. 

Tib,  Guarda  che  non  ti  uenga  detto  con  altri, 
che  Vanetio  fia  mto  creato , perche  quandi 
io  lo  mi  fi  per  compagno  de  fiudij  con  Liei-  ^ 
nio,  dtfii  ch'egli  era  ungiouane  inuìatomi 
^ R orna  pef  trouarli  partito  ; e ciò  feci, ae- 
- €iù  chdej^lNjauefiè  confdefiri  niodi  à di- 
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(porre  la  Vedoua  a pigliarmi  per  marito  , 
e gli  fcoperfi  il  fecreto  dell* amor  mio  , per 
cono/cerlo  fauio , e perche  fu  figliuolo  d*um 
gentWmomo  ^orlano  grand  fimo  mio  ami 
cOfilquale  per  alcune  dijgratie  che  hebbe, 
morendo  pouero,  mi  lafito  per  memoria  di 
fe  quefio  /ito  figliuolo  con  alcune  /acuità 
• < tìte gli  erano  rimafie  , del  quale  neprefi  la 

tutela , e per  la  flretta  amidtia  ch*io  heb^ 
hi  col  padre  , p enfiti  di  farlo  uenire  in  Ro- 
ma  in  cafa  mia , doue  tho  poi  tenuto  tut- 
i lo  il  tempo  che  fai , come  Je  di  me  proprio 
fojfe  nato  ; e per  certo  che  non  l*amo  altri • 
menti  che  da  figliuolo.  Di  chefie  Dio  «or- 
^ rà  ne  mofiraro  fiegno  un  giorno  , e quefio 
tt  può  parer  grande  d*hauergli  [coperto  Va 

rttor  mio  come  ho  fatto  con  te  ancora,afii^ 
curato  dalla  fede  che  ho  in  te  , e da  l'amo 
^ re  eh* io  ti  porto  * lo  fo  molto  bene,che  à un 

huomo  delVetàmia  fidifiUce  VeJJèr  inamo 
rato,  pure,  ‘ 

Car.  O' , 0 patrone  io  mi  credo  che  Amore  fia 
come  la  febre , che  mene  in  ogni  tempo,  in 
ogni  luoco,^  ad  ogni  forte  di  perfona. 

Tib,  Si,  ma  fi  come  lafebre  fi  cura  con  purga- 
tioni  e diete , cofi  Amore  con  honefii,  e fan 
ti  penfieri  fifgombra  dall* animo , ben  che 
io  nondefidero  la  ^edona^e  non  per.  uia  di 
matrimoniò, 

Car,  L Maitre  donne  perche  uia  fi  dtfiderano? 
Tib,  IO  uuo  dir  di  jpofarla , e pereto  mi  rifoluo 
di  rteufar  il  parentado  con  Fandolfo  Ku-- 


dr. 


rib. 


Cdtr, 


rib. 
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btrtefchi  j fi  per  ejjère  egli  cefi  auaro  ,fi 
anchora, perche  non  potrei  adimphre  il  mio 
di/fegnOyfe  Licinio  non  pigbajje  mia  figli- 
uola per  moglie  ; tu  uedi  quanto  intorno  à 
Ciò  io  m*afiàtichi. 

Meggolo , e mi  marauiglio  come  fia  pofiibi 
le,che  offendo  uoi  in  camera  ardentifiimo, 
uì  moftriate  di  fuori  cofi freddo  ; e tanto 
maggior  mi  pare  il  uofiro  male  , quanto 
piu  ui  sfor'^te  di  tenerlo  celalo  \ t fojtfè 
che  ingannate  \ perche  fi  come  non  par 
male  di  confeffare  hauer  fame  e fete , cofi 
forfè  no  dijconuiene  dijcoprirfi  mamoratOi 
E pero  gran  dtfferen\a  è tra  gli  ftui^egU 
fciocchi , die  glt  faui  fanno  prudentemen- 
te celare  gli  appetiti  loroy  e gli  fctocchi 
fiioccamente  gli  fioprono , e maggiore  di 
tutte  le  altre  Jeruitù  è quella  d*Amore^oi 
che  per  molte  C’  honefie  cagioni  fi  dee  ce- 
lare, e tener  fecreta. 

An\i  io  la  fiimo  peggiore  ìdeU* altre ,perche 
neW altre  fimi  tu  i J^uidori  fino  pagati  da 
patroni,  in  quella  d*  Amore  le  patrone  han 
no  tl  falario  da  ferùidori. 

Ogni  ferwtù  eferuitù , e chi  uiue  firue% 
ma  miglior  de  Poltre  firuitd  è quella , che 
fi fa  con  un  patrone  amoreuole  e grato.  Lo 
fior  qui  fuori  d quefi'liora  non  mi  giouai 
poi  che  fimo  uicini  à cafit,  io  andato  filo. 
Tu  ua  d dire  à-M  :Kaimondo , che  mi  fin 
pentito  Mandare  fin7^lui  ,e  che  hoggi 
at^daro  d rtutderio  • Uoi  tornando  d,  cafit 

A t; 
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uedrai  in  qualche  modo  /e  Panetto  foffé 
^ f) et ancntttr a tornato  hrer/éra  diuiìlacon 

Licinio , tta  che  diro  al gancpìie^che  sforni 
- fca  ilcauallo.  ‘ ‘ . 

Oir.  Iquo.  • 

‘ * * % ■ 1 

'■  SCET^^  SEC07>liD^. 

’t . . •. 

’•  Carlo  il  R.agax\o  con  una  lanterna,  Armodia 
Vedoua , Pfofina  fua  feruà  , ’ 


■»  r'^ 


L patrone  ha  detto , che  chi 
uiue  j'erue%  '^  io  dico  che  chi 
ferue  non  urne  ne  muore , poi 
che  chi  è morto  non  ferue,chi 
Jerue  uiue  per  altri  , e chi  uiue  per  altri, è 
morto  afe  Jìeffo  . Mrf  è pur  gran  cofa,  che 
ehi  da  gioitane  non  conobbe  mai  feruitù,fi 
’ . faccia  in  uecchiewa  fcbtauo  d'una  donna% 

- ’ • O'  Amore  fe per  qu,ilche  tua  difdetta  ti  Iti 

fognajjè  feruire , ti  uorret  ueder  fare  i bei 
' • Jlenti.  che  uorra  quejlo  putto,  che  fi 
per  tempo  efce  dt  cafa  della  Vedoua? 

^ag,  0,0,  quante  felle  , una  due  tre,  e tre^e 
“ fii*  c fei  dodici , e dieci  a uintì , o quante, 
Car.  Conta  le  felle,  ha  che  fare  per  un  pe\(o, 
come  colui  che  catana  le  formiche,  ma  uuo 
• dimandarlo  doue  uada-,  buon  di  R.4^4^a, 
Kag,  Buona  notte  uuoi  dir  tu  ; dimmi  un  poco, 
dotte  t la  Luna  fa  notte,  che  non  f uede? 

■ 'Gir.  fa  lume  a granchi , cIh  fpofano  hi  ranoc^ 
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? ■ '■  chie\  donde  uientu  hora  ton  U lanternaf 
R.4^.  Son  uennio  à chiamar  Madonna , che  ua- 
da  a cafa  del  fiat  elio  ^ che  ì>a  moglie  ti 

• ^ fi  retta  del  cugino  di  fita  nipote. 

Car,  Non  Cmtenderia  l*A.lmanach  i dimmi  il 
figliuolo  di  Madonna , è tornato  di  mila? 
Kag.  Credo  di  fi, perche  Madonna  ua  ad  aiutar 
fita  nipote  à far  un  figliuolo  mafchio.  ì 

Car,  A propofito  , tu  ftarejli  meglio  in  letto  il 
miofanciutto. 

’ 'Kag.  EccoMàdonnai  uenìte  uenite,  eh* è un  !u* 
■ me  digrorno,che  par  di  luna. 

Car,  A dio  belputto  ; mi-  uuo  fermar  qui  per 
tteder,doue  coflei  uàda  fi  per  tempo.  ' 

‘^AÌrm.  Sia  innomedi  Dio  ^rofina  , che  tìorténfia 
- ■ ne'efia  fana  e'falua  co  un  figliuol  majehio, 

froy  Cefi  fita,  non  uedete  noi  che  bel  tempo  i 
quefio?  ’ 

*Arm.  Tu  uuoi  dir  dunque  che  l tempo  bello  fac^ 
' eia  nafiere  i figliuoli  mafehi  f ferra  ben  la 
porta  à chiane , che  Dio  fa  quanto  mi  di^ 
Jjiiace  ufiir  di'cafa  d quefi*hora\pure  la  ne 
eefiitd  non  Jm  Ugge  , e la  prima  uolta  che 
* . * ' mia  mpote  è di  parto , fior  iteik  che  mi  ui 

• troni  anchor  io  , e tanto  piu  uolentieri , 
i.  ■ ' quanto  che  Lelio  mtofi'otetto  ha  con  figra 
fietta  mandato  à chiamarmi.  w 
^tro.  E che  importa  Madonna , non  fi.uede  egli 
. ■ ~ hormai  lume  per.  tutto  ? non  fiamo  noi  ui- 

cine  ? non  t quefla  Vbora  dimandare  'al 
r-  ’ la  prima  mefia  ? eh  patrona  mia. ere- 
i. . ■ ^ate^ure  àmti  demonio  non  entra 
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fi  non  doue  troua  tnfiio  aderto , mi  haue 
te  la  confcìentia  troppo  fcrofolofa. 

Arm.  Scropolofa  uuoi  dir  tui  dico  che  mi  duole  di 
lafciar  la  cafa  cefi  fola  ejfindoui  Delia,  e fi 
io  hauefii  penfato  hieri  à tal  bifogno , non 
tharei fatta uenir dal  monafiero, per  la 
cagion,clfe  tu  fai 

Fr».  Madonna  uoi  hauete  una  gran  gelofia  di 
quefia  uofira  Delia , che  non  ui  bafia  ha-  ^ 
uerla  allenata  da  picchia  come  figliuola, 
ma  uolete  anchor  maritarla  à M.  Panetio, 
è bene  il  nero  che  bifigna  piantarfi  h buo- 
na luna  con  uoi  altre  gentil  donne» 

Car.  Dicetluero. 

Arm.  Delia  è ben  nata , bafia  die  con  la  dote 
che  ho  in  ordine  per  lei , M.  Banetio  fi  po- 
trà contentar  di  pigliarla , e tanto  piu  uo 
lentieri , quanto  meglio  intenderà  la  fuA 
condi  itone , e Vanimo  y che  io  ho  di  rima- 
ritarmi à tìbério , e dare  à Licinio  la  fi- 
gliuola» ■ . . 

Car.  O quefia  Ila  pr attico» 
tro»  Madonna  poi  che  fete  di  quefio  animo>rton 
indugiate  piu  , clte  à tal  bora  uorret  e ri- 
mandarla al  monafiero , che  ella  non  uor- 
rà piu  tornarui  ; quefio  mondacelo  è un'a 
mala  befiia,  E fi  uolefie  per  carità  trouare 
un  marito  per  me  ancor a,cofi  uecchia  come 
mi  uedeti,  me  lo  pigliar ei  di  buona  uoglia, 
Car»  O bel  Maggio  , tutte  uanno  in  amore, 
Arm.  Non  piu  parole  , hai  tu  detto  alla  uecchié 
elìsio  ho  uoluto  far  ferrare  cefi  la  porta  à 


piatte , accio  cÌh  uolendo  tornar  f>re/itj?tm 
mo,non  mi  conumga  buffare  , & ^ Odia 
che  in  tanto  fi  Jlia  m camera  ima , e laao^ 
rt  il  collare  di  Licinio  ? 
tro.  Ho  detto , e fatto  ogni  cofu 
C4r.  No»  mi  conuiene  udir  altro , che  pa  coni* 
prendo  ogni  cofa  ; uogho  andar  di  qua. 
Madonna  uojhra  Nipote  farà  il  figliuolo 
fen\a  uoi , che  quando  io  mi  partì,  grida- 
uà  come  una  cagna  Jpiritata  , e diceuà,ah 
marito  traditore,  mai  piu , mai  piu,é 
giuraua  “ che  s* ella  fi  muore,  non  lo  uuol 
piu  appreffb. 

Arm.  Andiamo  andiamo  prefio , Vrofina  quante 
Ifore  fono  ? / 

Kag,  Sono  piu  di  mille  cinquecento , lofio  io, 
Arm,  che  mille  cinquecento  f 
Rag.  Mille  cinquecento  fieUe  Madonna  fi , con- 
tatele mo  uoi. 

Fro*  Madonna  t* adimanda  deWhore  balordo. 
Rag.  Andate  , che  Vadtmandaro  à cofiui  qua. 


fUe4!^o . Scemo  fièruo  ficioeco  con  uno  fililo  di 
fuoco,  Fondai f ì uecchio  auaro  firn  pat  rane. 

’»*  •* 

Z.ag.  Compagno , à quanChore  di 

B fi  fa  dà  la  mattina  f 

Sée.  Etna  quanp'bore  di  fole  tra 


' K t r o'  ' 

P4»rf.  Scemò  che  fé  tu  qui  fuori  con  lojti'^o  in 
mAno? 

Ste.  Sonóufcito  per  uedere,  s*è  buon  tempo, 
tand.  Porta  lo  fttX^o  in  cafa  , e torna  fuòri  con 
la  chiane  delia  porta , ua  frejìo , non  mi 
» ■ ' rèjponder  piu  , carni na. 

Sce.  Eccomi  che  no. 

Vand.  che  fai  tu  qui  k quefl*hora?  * 

Piag.  Tórno  à cafa  del  mro  patrone , fapelemi 
’ dire,  a che  bora  fia fonato  me^^odìque^ 
fa  notte? 

Vand.  Torna  a cafa  a dormire , che  nonfei  an-* 
cor  ben  de/ìo. 

V^an-.  Non  me*l  uotete  di9è  , horfu  men*andafo» 
Sce.  Ecco  la  chiane , Cufcio , e la  porta,  che  uo- 
lete  mo? 

Vànd.  Dalla  qua  , e fermati  fin  eh*  io  la  ferro. 
Sce.  QuaniPiomiro  la  Togna,  una  radice 
M/  finto  dentro  h Vhorìo  ringrofiaro. 
IraTogria  fila  mi  può  far  felice, 

• • Seni^J mài  bere  al  mondo,  o mai  magiare^ 
Vand.  che  canti  tu  bejlia  ? 

Sce.  Kagioiiatio  al  buio  conia  Togna. 

Vand.  E p'tfiibile  Scemo , che  ‘tu  fia  ogni  dì  piu 
feemo?  e che  tu  cerchi  ognlhora  di  feemar- 
^ ' mi  la'robba  ? à che  propófito  uenire  k taC^ 

hora  fuori  con  un  fiiT^ó  di  fuoco  ? . 

N on  m*hauete  uot  detto,  che  quando  io  uo^ 
gito  ufeir  di  cafa  col  lume , io  lafciftài  h 
candele V le  lucerne , e di*io  pigli  unfti^ 
^ per  non  cadere? 

Vand  io  t*bo  détto,  chè  quaiMo  f>er  m 'id  feruìgio 

ti  bifo’‘ 
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^ tihifognaanàar  di  notte fuordicafa  t tu 
C.  ..  f igù  un  Jii\^  di'ftioco  ^ perche  uno Jìrwo 
"fé  tira  uento  non  fi Jpfgne^  non  jt  confuma 
. . : troppo , ti  fer He  per  arme  , che  fe  un  cane 

ù MHol  mordere  , poi  pittarglielo , poi  ripi 
pliarlo  y e rimetterlo  fui  fuoco  . 

Sce.  Et  io  u*ho  detto  y che  faria  meglio  portare 
una  lucerna  , perche  una  lucerna  fe  tirà 
. --  uento yfi  copre  con  la  berettayfe  f olio  man 
ca  yfi  riempie  con  taccjua  y /è  un  ti  uuol 
•“  battere  vhe  lo  puoi  uerfare  fu  la  tejla',  k 
. rdliqiielch'auan^yConuarVinfalatai  comi 
‘ * fapete  uoi, 

fand.  '\Horfu  ch*è  flato  manco  male  ; afcoUami, 

. ió  ho  lafciato  flauto  che  dorme  ; il  maflr» 
bada  fcriuere  per  gran  pe^a  , cìt*  ho  uo^ 

» ‘ luto  cofl ferrar  la  porta , accioche  ne  Cuno 

•*-*  ' , ne  i* altro  poffa. ufctr  di  cafa  mentre  io  non 
•-  ' - torno-, dimmi  non  dicefli  tu  hierfera  a quél 
- la  donna , che fla  in  campo  ì>\ap\o  da  par- 
, . .te  di  Elauio  ^ che  egli  era  per  pari  irfi fla- 
> ' mane  di  Koma  per  andare  allo  fludio  àPa  \ 

' i douaf  e che  hauendo  deflderiodi  parlar 
C t >•  prima  con  lei , eUa  uenifjè  fuori  della  pory 
, ta  del  Popolo  , doue  egli  fenicia  fofpetto  pel 
• ■ < • i padre , commodamente  le  parlerebbe , cè- 

m*io  thnfegnaiì 

•‘SfA  te  diflt  a ponto  cofl»  ’ ' ^ 

fand.  In  che  modo? 

-Sa»  Difli  flgnor  h Padoua  , dice  cofl  M.  Plì- 
^ uio  da  partFdel  Popolo,  che  uoi  andiate  fla 
mane  allo  ftudie  col  padre  fenica  fojfetto  di 
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lui  per  parlar  con  uoi  • 

Vand.  il  malanno  che  Diott  dìa,  ogni  cojà  à 
riuerfo  ; che  ti  rifpoje  ellaf 

Set»  Difjè  fi  Ji , io  Nintendo , digli  pure  che  io, 
che‘l  padre , e lui  andaremo  à ?adoua  col 
popolo  fin\a  fojpetto  dello  Jludto  per  ragia 
nar  con  ejjò. 

Tand.  O che  fcelta  ìnfalata  ,Juegliati  un  poco  ha 
Jlia , tu  dormi  anchora  ? intefe  ella  bene 
quel  che  tu  uoleui  dire? 

Sce.  Mejjir  Ji , perche  lo  fapeua  meglio  di  me. 

Vanti  A ^poJìto,diJ?*ella  di  uoler  andar  al  Vopolo? 

Sftf.  Credo  di  fi,  perche  io  non  mi  ricordai  trop» 
pobeneVambafeiata, 

Vand,  Relle  rijpojle , horfu  io  andare  hora  al  Vo» 
polo  ytuuaa  trouarla , e dille , che  Vlauia 
Vajpetta  a cauaUo  fuor  della  porta , ma 
auertifei  di  non  nominarmi , come  dirai, 

See.  Viro  chetila  efia  della  porta , per  montare 
a cauallo  con  flauto , per  andar  allo  Jlu^ 
dio  al  Vopolofuor  di  Padoua, 

Vand.  Di  come  tu  uuoi , e falla  uenire,  perche 

10  non  defidero  altro  ,je  non  conojcerla , e 
chiarirmi  della  prattica , che  Vlauio  ha  ce 

' lei , il  mafìro  conofcela? 

Sce,  Mejfer  no,chc'  quando  Plauto  ua  à trouar» 
la  lafcia  il  majlro  in  cafa , e>*  ella  quando 

11  uede  dalla  fenejlra  fugge , e gitta pian 
pian  i baci  fu  le  mani  dt  Plani o, 

Vànd.  Rafia  io  t^ intendo,  andiam  puruia  ,fe 
qualch*uno  ti  adtmada,  dotte  i»  uo,di  ch*io 

X . m alia  uigna  $ camina. 
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«• 


Vane» 


* ‘i- 


SCE^yi  . 

Ltcinh  tornando  di  uiUa  ^Van€tio/ié$ 
compagno  degli  Jludij» 

Ve/ che paffa  hor  dt  lachi  ere 
dece  , che  fi  a M.  ?anetio^  ' 
Qfialch*unOf  clye  per  gran  fa- 
cenda  fia  ÌLtaCbora  sformato 
ufiir  M cajà» 
tici  Qualch'uno  ired^io , che  per  amor  fia  fpin 
to  di  ca/a , à contrario  di  me  , che  daWa- 
mor  fin  ricondotto  à cafiu 
Vane.  Eh  quanto  meglio  ti  farebbe  Licinio  da 
douero  ritornare  k ca/a  , pot  che  nefeifi 
lontano  , ti  par  egli  conueneuole  d^ejfer  fi 
tofto  partito  di  uiUa  , cItc  à pena  è giorno^ 
Liei,  Ver  me  è dì  chiaro,  poi  che  m*auuicino  al* 

’ la  sfera  del  mìo  Sole, 

Vane,  An\i  alla  \ona  di  quel  fuoco , che  con  tua 
' gran  uergogna , e danno  ti  confuma, 
Liei,  M.  Vanetio  crediate  pure,  che  la  medicina 
qual  io  fiimaua  buona  Mandare  quefii  duo 
giorni  in  uiUa , non  filo  non  ha  in  parte 
' ■ alcuna  ri  finata  i^incurabtle  mia  ferita, 

' ma  grauemente  m*ha  rinfie fiata  la  piaga, 
r ■ • e fe  non  fo/fe  la  Jperanl(a,  ch'io  l>o  di  rifa 
narmi  prefio  per  alita  ma,  maledirei  quel 
' . giorno  ch'io  penfat  di  partirmi  da  Vadoua, 
e tenete  per  certo  che  per  ninna  cofa  re/la- 
ro io  mai  di  non  amare  la  mia  Delta , che 


. t : A T T O ; 

foto  il  bel  nome  fuq  m* accendi  di  lei  mag^ 

* giar  dejiderio. 

P4we.  che  tu  ami  Delia  non  ti  riprendo,  ma  ben 
ti  dico  che  d* amarla  con  deftderio.che  ti  Jia 
moglie,non  ti  fi  conuiene  -,  perche  tu  fai  be 
. ne  che  non  tutte  le  cofe  che  sdamano, fi dejl~ 

‘ dtrano  per  confeguirle , amar  fi  fuole  uh 
' ^ letterato  per  la  dottrina,  un  mujico  per  la 
dolceXT^  del  canto  , un  ?ittore  per  VecceU 
‘ len\a  deWarte,cofi  amar  dei  tu  Delia,  non 
perch*ella  babbi  ad  efierti  moglie,  ma  per- 

* ch*è  Cauta , ben  creata , & allena  di  tua 
madre, 

Liei.  Quando  io  miro  Delia , ueggh  uno  de  pfit 
het  uifi  che  fojjè  mai  da  faggio  Vittore  di^- 
fegnato  , ò colorito  cjuando  io  finto  parlar 
\ Delia , finto  la  piu  fiaue  armonia  che  uè» 
nir  mi  poffa  alY orecchie,  quando  io  contem 
pio  le  uirtù  di  Delta  , mi  fi  rapprefiiUa 
neW animo  l'idea  del  piu  fauio , e prudente 

* letterato  del  mondo.  Et  pero  per  godemu 
f opera  d^un  buon  Vittore, la  dolceT^a  d'un 

’ ualente  mitfico  , il  configlio  d' un  gran  letf 
terato  , defidero  per  moglie  Delia  ^ 0*in 
queflo  fon  tutto  intento. 

. pane.  Adunque  il  tuo  fiudto  far  a conuertito  in 
■ Delia , poi  che  quante  lettioni  tu  mai  udi^ 
^ JliinVadouatiferuonoh  prouar  chegm 
^ fio  fia  l'amore  che  tu  le  torti , & i* ella  fi  A 
nel  monafiero , e di  rado  mene  mciifa,co- 
me  amarla  poi  tu  tanto  con  f^eranXa  che 
■ " • moglie  ? > 


PRIMO.  Il 

Liei.  Cagione  di  filande  amore  è la  fua  bcUel^ 

• \a , laquale  tanto  J'empre  mi  par  maggio- 
re , quanto  piu  rare  mite  la  ueggto  , e ^ 

*’  comedi  Sóle  par  piu  bello  f e piuftdeftdera 
dopo  molte  pioggie , co  fi  ella  quando  taU 
1 hòr  Madonna  là  ricJnamà  incafa  mi  par  ' 
.*  'piu  bella  , ch*io  la  fiimt  degna  che  mi  fia 
moglie  , »’è  cagione  mia  madre , che  . mai 

* non  fi  fatia  di  farmi  noui  tejlimonij  della 
bontà  fua , delle  fue  uirtu,  e deWhano^ata 
creanza  fila. 

Wane.  Tua  madre  ti  loda  Della  fisa  aUeua,  per., 
cf/e  Hi  la /limi  come  membro  della  tua  fa^l 
miglia , e non  come  capo  di  cafit  tua , iUhe 
' ‘ farebbe  quàndo  élla  ii  fuffe  moglie  ^ ^ fa 
come  nolente  fcultore , itquule  publicando 
una  bella  fiat  uà  ,fi  rallegra  dell*  opera , e 
''  " la  ledaper  uenderla  ad  altri , nón  per 
^ comperarla  con  fuoi  dottori^  ; 

Liei.  Si  fogliond'ancor  lodar  quelle  cofi,  chés*ha 
' noà  donare , accipclre  ^priuandofi  di  loro 
elfi  le  dona,  piu  grate  fiano  a cht  le  riceue, 

» e che  m^ggó‘>'  premio  potrà  hauer  mi^  ma 
dredtquefi* opera  fua,  che  dandomt  Delia 
/>  ' per  moglie  fenthfiogni  dì  ru^ratiàr  da 
i me , uederaù  fempre  pien  d* allegrerà  , e 
• conofeere  dre  to  per /ita  cagione  mi  fimi  fe 
licifiimof 

fané,  si  quando  tu  dopo  hauer  fot  fifatto  à !o 
sfrenato  defiderio  tuo  , non  t'Itauefii  à pen 
- . tire:  non  utdi  che*l caldo  amìrofo  dha  di 
già  fi  alterato  ,cl}€  cerchi  una  per  mogUe 


/ 
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de  come  ferua  ti  Jia  in  cafa , quando  tu4 
madre  intenderà  quejlo  tuo  amore, cì>e  dirà? 
lici.  Come  buon  medico,uedendo  il  pericolo  deU 
la  mia  infirmita  , dandomi  Delia  per  mo^ 
glie  mi  porgerà  buon  rimedio, 
tane.  A»^'  uedendo  cÌ7e  tu  da  gran  febre  injtam 
maio  cerchi  da  bercy  ti  laffara  con  la  fetei 
accioche  ricuperata  che  baurai  la  fanita, 
fune  renda  le  grafie  a Dio , ^ lode  aUa 
prude  atra  fua:  liberati,  bberati  da  queJPaf 
fetta , che  quel  che  ti  par  bora  degno  di 
amore , flimarai  che  fia  poi  indegno  di  te, 
Lici.  No»  è in  poter  mio  liberami  da  queUoyCbe 
non  fu  in  mia  libertìtdi  eleggere',  non  cre~ 
dete  uoi  che  io  piu  uolte  non  penfi  algrad^ 
impetOfChe  mi  fecero  i fuoi  beili  occhi  ? alle 
careof^ , che  mia  madre  le  fa  : chi  fa  che 
Delia  non  Jia  nata  dt  qualche  grangen- 
tilbuomo  f ebei  cojlumi  fuoi  ne  dan  Jegno: 
Non  m*hauete  uoi  detto  aUe  uolte , che  la 
pouerta  è come  un  uelo}  pefche.Ji  come 
' quejlo  coprendo  un  corpo,  il  lajfa  uedere  in 
parte  coji  quella  , non  tanto  opprime  un 
animo  nobile , che  qualche  fègno  non  lo 
; lafci  conojeere  ? io  fongiouane  , Jòn  ricco, 

fon  Job , we  per  ricche^a , ne  per  nobiltà 
ho  à prender  moglie , che  mi  manca  per  ut 
uer  lieto , fe  non  Jicuramente  goder  la  mia 
Delia  ? e s*eUa  non  è come  me  nobile , pb 
- gliandola  io  per  moglie , non  ofeurera  ella 
la  nobiltà  mia,  ma  dato  luce  allbfcurt* 
tà  fua,  * 


p r:  i M Oi  I» 

^uefia  tua  Delia  ti  fa  molto  dotto , e per 
finire  lo  fiudio  non  ti  bìfogna  tornare  piu 
’h^adoua^ma  che  dirai  a tua  madre d^e/Jer 
fi  prefto  partito  di  uiUaf 

che  amore  checofim'ha  ridotto  mi 
dettark. 

‘'p-  fiate  bene  di  laffdr  le  eaiMlcature  alla 
fiaìla  per  non  far  rumore  qui  (t  intorno  k 
quefi*hora,io  buffatole  fe  Madonna  mofirà 
di  marauìgliarfi  ^ diremo  che  fa  mane  fi 
dee  fare  un*oratione  in/apien\a,e  pero  fo- 
rno tornati  cofi prefto. 

cu  Sara  bene,  borio  bujfaro,uoi appettate. 
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hicinio,  Panetto  da  parte,  Delia 
dentro  aUagelofta. 


Ir  toc  tic,niun  rtjponde. 

No»  buffar  fi  forte, taccio  che 


fi  qualch*un  ti  finte  non  ti  no 
ti  di 


malacreanT^a. 

Liei.  ÌHon  dtfeonuiene  buffar  cofi  per.intrar  in 
cafa  fuaitic  toc  tic. 

Del  Chi  è , chi  batte , chi  « ? 

Liei,  Mi  par  la  noce  di  Delia,  oh  fi  per  mia  uen 
tura  tUafoffe  in  cafa. 

Vane»  \l  defìderio  che  tu  hai  di  lei  ti  fa  parer  dt 
fentirU  f 

Ii(fi  Id^railutiju^tic  toc  ticr 
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Del.  chi  batte  in  nome  di  Dio , cl^ pocadifirfi 
tiane  è quejla  , chi  è ? 

Lifi.  Sono  io , non  mi  comfiete  M.  Vanetio 
Jìateut  un  poco  digrutia  y pur  Delia» 

Vane.  Eccomi , oh  gran  cof4farkqueJla,  7 

hfci.  Tic' toc.  1 

Del  die  cercate  ? Madonna  nojk  è in  ca/4.,  « 
^M.  Licinio  è in  uilla. 

Liei,  Licinio  è qui  y che  come  Jmarrito  augello 
cerca  di  ridurfi  nel  uajlro  nidoy  an'^  come 
Aquila , che  Jìa  per  fi  far  l'occhio  in  uoifuo 
bel  Sole , deh  ufeite  fuori,  acaoche  i raggi 
■ del  uojìro  ajpettq , tUiffirino  quefio  luogo  , ^ 
come  io  illufi rato  dauoiueggio  ognico/à 
ne  le  piu  ofeure  tenebre  deUa  notte. 

Dei  .lo  non  foche  mi  rtjponderè  àfi.beUefiaro 
le,rnache  nuouo  cafoè  quefio  , cheiofia 
qui  fola  fen\a  Madonna,  e uoifiper  tem 
po  tornate  di  uilla? 

Liei,  lo  torno  ben  bora  di  uilla  , ma  in  ogni 
tèmpo  fon  con  uoi , come  il  Sole  che  non  Ufi 
fia  gtamai  il  cielo  ancor  che  giu  l’uno , e 
l’altro  hemiJj>ero. 

Vane.  Come  fi  Jèrue  bene  de  fiuotfiudij. 

Del.  O quanto  miduole  che  non  fia  Madonna* 
in  cufa , e non  è molto  che  s’e  partita , per 
che  ìTortefia  fua  nipote  fia  per  partorire,  > 
e uofiro  \io  ha  mandato  a ch'amarla, 

Liei.  Annidi  quefio  dourefie  uoi  ruUegrarui , 
poi  che  pur  una  uoka  potrb  con  parola  fio 
prirui  quello  , che  già  ti  ho  niofirato  con 

cenni,  horfu  aprite*  J ■ . . . ' 

N.  - Del 
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lici,  A/iM.  fanetio  hauete  i l torto  a cofì  con  ^ 
giurarmi,  quaji  che  uoì  non  potiate  con  un 
fot  cenno  dame  jperare  ogni  gran  cofa: 
dite  pure.  . ^ 

ine.  Sappi , che  tu  non  mi  poteuìdar  lami- 
gHor  nmiui  di  quejìa  : perche  non  amo,m 
defidero  io  meno  Theodor  a figliuola  di  Ti 
berlo  , che  Ut  la  tua  Deb  a : e perche  non 
fia  bene  far  qui  lungo  ragionamento  a tal 
bora  y andiamo  h meffa  a quejla  chiefa  ui 
cina  ychedapoi  ti^narraro  chi  io  fono  , co- 
me io  uenijii  in  cafa  tua , e /pero  che  haue 
rai  pietà  di  me , che  un^ardentifimo  ama 
rè  ho , come  intenderai , fi  lungo  tempo  te 
nuto  afcofo  . Tu  fai  ben , che  non  filo  non 
t*ho  maidifuafi  à lafciar  la  figliuola  di 
M.  Tiberio , ma  t'ho  con  molte  preghiere 
richiefio  à pigliarla . Tu  aedi  che  fortuna 
noi  corriamo  y tu  cerchi  per  moglie  una 
(Ìì€  ti  fia  come  firua,etr  io  defidero  una -qua 
le  io  honoro  come  pat  rona. 
lo  refio  tanto  fiupito  di  quefloy  che  io  non 
Jò  che  rijponderuiyfe  non  che  ui  do  bora  la 
fede  mia , di  non  uoler  mai  altra  donna 
per  moglie  che  Deliayuoi  fate  quanto  poffi 
te  per  hauer  la  uofira  Theodora  : e doue 
quéjlo  animo  mìo  di  ricufarla  ui  pojfagia 
uarcy  tenete  per  certo  che  per  conto  uofiro, 

' mio  /ara  fempre  fermo , e cofiante, 

:Jor  andiamOyche  intenderai  meglio  ogni 
o/à^e  Madonna  intanto  tornar  a. 

li  fine  del  Atto  primo . ^ 


ATTO  SECONDO. 


Uua.  indugiar  piu  per  trouarmiui  à topo. 

Fro.  Alle  fatiche  , patrona  mia  , fempre  è buo 
no  d*urriuar  tardi , perche  fe  n'ha  poi  la 
minor  parte , & **tf>  dire , che  cjuefit  be 
nedetti  figliuoli  cofano  cari , che  fe  con 
tanta  fatica  fi generafitno  , con  quanto 
dolore  fi  partorì  fono  , forfè  forfè  non  fi 
correrebbe  coli  à furia  a pigliar  marito^ 
benché  io  non  ho  a dir  quefio  , che*l  mio 
non  fu  mai  da  tanto  di  farmene  far  uno, 
ma  ualente  danna  è fiata  la  commare  , la 
quale  fi  defiramente  ha  fatto , che  pare  à 
punto  che  C babbi  canato  d*un  cafjettmo  , 
Co’hafi  bene  ordinato  i bugni , il  mangia 
re  , e la  cura  de  r infantata  , che  pareua 
nna  medichefja  da  biorcia 

R.4^.  Madonna  quante  uolte  Panno  fi  fan  figli- 
Molt  ? per  hauer  de*  confetti  io  uorrei  che 
la  patrona  ne  faceffe  ogni  mefe  uno  : ma 
che  uuol  dire,  che  non  fe  ne  fa  fe  non  uno 


VfiJMjl. 

Armodia.  frofina.  ìlKaga\\o. 


Arm. 


INGRAXIATO  fia  fi 
Signor  d*ogni  co  fa:  uedefiu 
I mai  profitta  il  piu  bel  barn 
bino  di  quefio, che  mia  ni- 
pote ha  fatto  ? lo  non  uo- 
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PRIMO.  ij 

D#/.  Non  poffh,  p rcì)e  Madonna  ha  portata  fi» 
co  la  cbiaue  della  p irta. 

pane.  Oh  bel  cafo  , in  parte  mi  rallegro  , che 
no  poffa  intrarcj  e in  parte  ho  pietà  di  lui, 

Liei,  oh  flrano  acàdinte  è tjuefto , non  potrò  • 

io  dunque  intrare  in  cafa  f porta  ingrata^  * -,  Ì 
m UT  agli  e erudeli  , ferri  i n uidtoji^  fort  una 
nemrea  deirhonefie  mte  uoglie^ittarò  giu 
la  portazne  di  ero  s*haurà  a doler  Madon 
na , poi  che*l  dimorar  qui  fuori  à taPhora 
non  mi  fa  bene, 

^el,  Quejlo  non  fate  già,  anTlj  feu*  è caro  Pho 
nor  uojlro  , e mio , temperate  il  dijpiacer 
che  hauetc  di  non  potere  bora  intrare  , col 
piacer  che  fentirete , di  non  hauer  fatta 
mai  co/d  alcuna  di  che  uojìra  madre  s*hab'  . 
bi  à dolere  , e uoi  à pentire.  ' . i 

Liei.  Se  nra  madre  haue/Jè  penfato  al  mio  vi» 
torno  , non  farebbe  fata  fi  diligente  àfar. 
cefi  chiudere  la  porta. 

De/.  E però  non  uolendo  ella  che  in  abfentla 

upflra,  e fua  , la  ca'fa fiia  aperta,  lodatela  I 
e ricompenfàte  il  buon  .nimo  fiuocon  Pa» 
filettar , ch*eUa  torni,  ò con  andarla  atro 
Mare  in  cafa  di  uojlro  \io , che  coji  farete 
quel  che  ui  fi  conwene , e celarete  il fècre» 
to  amore,che  mi  portate, 

l/ci.  Sete  dunque  fola  in  cafa?  . 

De/.  Noi»  fon  fola  , che  m*ha  lafciata  in  compa  ' ' 
gnia  fa  uecchta  , e pormi  fentirla  uenir  in 
camera  , parlate  piano  di  grafia. 

Liei.  Come  piano  ì an\i  io  uoglio , che  mi  fia» 
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atto 

no  tejlimone  quefie  pietre  : e fe  uolete  far- 
mi un  piacere  chiamate  lei  ancora  ; che 
già  delibero  che  quejlo  anello  ui fìa  ojlag- 
gio  : e ui  prego  che  ogni  uojlra  dure\\a  ji 
raccolga  nel  diamante  ; pigliate. 

Del.  lion  gittate , non  gittate , ch*io  Vaccette^ 
e come  mio  ue  lo  ridono , accioche  s*a  Dio 
piacerà  mai  ch'io  pofjd , come  uorreijeJJere 
Hojìra  , ne  leghi  eternamente  amendue  re 
tenete  per  certo , chogni  mio  dejìderio 
ogni  mio  penjtero  , ogni  mia  (peran\a , c 
che  nei , ò per  ferua  b per  altra , che  mi 
uogliate , habiate  ad  efjer  feudo  del  honor 
mio , queflo  ui  bafli , ricordateui  di  me. 

Liei.  Hora  fi  eh*  è tornato  à farfi  notte  : M. 
Vanetio  doue  fete , io  non  ui  uegglo. 

Vane.  Cofi  cred'io  tu  hai  mille  ragioni  d* amar- 
la , ne  io  l*ho  pero  mai  negato  , e certo  che^ 
ad  qgni  fua  parola  mofira  d'effir  ben  na-. 
ta  : ma  dimmi  fei  tu  dunque  rifoluto  di  ri 
cufar  per  lei  la  figliuola  di  M.  Tiberio? 

Liei,  che  figliuola  di  M.  Tiberio?  io  ui  dico  cofi, 
che  ne  le  ricche\\e  di  Tiberio  , ne  h uofire 
' ejjbrtation’, e ne  le  preghiere^o  minacele  di 
Madonna  faranno  mai  che  io  mi  dijponga^ 
et  uoleìre  altra  do  na  per  móglie,  che  la  mia 
Delia, 

Vane,  vai  che  fei  cofì  rifoluto , ti  prego  per  le 
fante  inuiolabili  leggi  deiramicitia, 
per  la  filma , che  tu  fai  del  honor  tuo,  per 
Pamor grande , che  tu  porti  a Delia  , che 
a quanto  io  ti  diro,  turni  fia  jecreto. 


FECONDO..  ts 
per  uolta  ? la  nojlra  cagnaia  ne  fece  pur 
raltra  notte  quattro  injìeme  infieme. 

Krm,  Difcorfi  da  fanciullo  , andiamo  in  cafa  , 
che  non  uorrei  dìe  \.icimo  tornado  non  mi 
ui  trouafj'e. 

fro.  Madonna  fe  Licinio  torna  hoggt  ; fate  à 
mto  modo  , cominciate  a /lu\ycarlo , che 
pigli  moglie  , e uoi  rifolueteut  dt  pigliar 
marito  , che  perdete  tempo  ; quandi  io  era 
delTeth  uojha,  mi  piacea  piu  tl  mondo  cÌh 
mai. 

Krm.  ; Quando  Licinio  tornar  a , perche  màfira 
dt  non  uoler  moglie  \ guarda  che  tu  non  di 
ca  (Chauermi  ueduto  ragionar  Con  Le/iV» 
per  conchiudere  tl  parentado  tra  me,  e M, 
T iberiif  f perché  faro  ben  io  con  Panetto, 
che  tefòrtarà  a quel  che  uqrro  io, e fuo  \io, 
^ faremo  tre  paia  di  noT^T^e  , perché  fe  io 
mi  rimari  taro  à Ttberio , Licinio  pigi  ara 
la  figli uolhf  et  daremo  Delia  d M.  vanetio. 

Pro.  parete  molto  bene  , cJ?*  quando  Liei nio  ha 
rd  fpofata  la  maglie  ; fate  c{ìe  la  meni  in 
cafa  , & non  uadi  piu  fuor  del  mondo, 

krm.  Come  fuor  dii  mondo  ' 

Pro,  Va  dire  cìie  noi  mandiate  piu  di  U da  V<- 
netia:  i . 

krm.  E perche  f Venetia  è dunque  n^  confini 
del  mondo  ? 

Pro,  Madonna  fi,  eh* ella  è neUa  fine  del  mon^ 
fio , s'eda  è nel  mare,  & io  ho  fempremai 
tntefo  dire  , che  di  la  dal  mare  nón  u*  i- 
piu  mondo. 
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1 ATTO-: 

Madonna  M.  Tibtrio,e  Delia  M.  Panetto*  \ 
Liei.  Delta  uuol  M Punet:ofa  M,  Panetio  adun 
que  le  difj'uàftont  a lajj'arla  fi Jaceuono  per 
uoi  ì hor  che  trad:mento  è c^uefio? 
l^ane.  Ah  Licinio  ti  cade  duncjne  neìl'anitno  dub^  , 
bto  alcuno  della  mia  fede  ì non  uedi  tu  che 
repu^nantia  e cjuefia  ? che  mi  s*ofierifca  , 
quella  ch'to  non  cercOy  e mi  fi  nieght  quella 
ch*io  defidero  ? trava‘1^^  tiien  qua  , doue 
hai  tu  udito  diré  tai  cofe  a Madonna? 

R4^.  Qui  in  ifirada , quando  ìrTofina  uoleua 

aprir  la  porta.  .i/  - 

fané.  Eraui  Delta  anchora?  ^ 

R4^.  ^ Meffer  noyche  Madonna  Vhauea prima  fer  i *1 
rata  in  cafityno  no.  • ' 

Liei.  Come  ditu  adunque  d'hauerla  [entità?  * ' ' “ 
R4^.  V oi  non  nCbauete  intefo  , io  ho  detto  che 

Madonna  dtceua  di  uoler  dar  Delia  a uoi, , J 
frofina  a Nanniy  M,  Panetio  a efjdy  uojìra 
n 'potè  al  figliuolo  y e uoi  a M.  Tiberio, 
fané:  Non  uedi  tu  che  quefio  putto  è imbriaco:  . n 
'hai  tu  heuut'o  [amane? 

Ka^.-  ll  credo  io  , ho  mangiato  un  pe^f^ 

^ de  confetti  y un  pugno  di  Marzapane  , e 
dui  bicchier  di  utuo,  e mi  fa  milTanni  che 
la  patronafia  grauida  un* altra  uoltaiS 
perche  faccia  un*  altro  figliuolo , e mi  dia 
la  mancia. 

fanei-Non  uedi  tu  Licinio  come  egli  è alterato  , 
che  nel  uifo  anchora  mofira  V alteratione 
eh* egli  ha  nel  animo  , e quando  le  fue  mal  '’ 
èonfiderate  parole  noti  ti  hafiino  a mofirar 
V ht  y«4 


SECONDO.  ^ 17 

td  fud  fciocche\\a , nm  ti  dourebhe  ha/fa- 
rie  il  tejllmonio  mio , che  già  ti  ho  fcoper- 
to  il  mio  dejiderio , le  mie  còhditioni , il 
fine  della  mia  firuiti* . tìorfu  rimanda  il 
putto  in  ea(a. 

Liei.  A che  fare?  ' ' 

Fune,  che  dica  a Madonna  iThauerti  Incontra- 
f)  qui , & uon  altro , (jr  come  egh  fia  in 
cafa,  tu  entra,  e trattieni  tanto  che  quei 
fumi  di  uino , ch*egliha  in  capo,  fuapori- 
no, fa  a mio  modo,  eir  uederai  a che fine  io 
t*hauero  cofi  configliato. 

Liei.  ua  in  cafa  , di  a Madonna, 

che  io  tomo  bora  di  ttHla. 

Kag.  lo  andaro,  ma  non  mi  darete  anchora  uoi 
la  mancia? 

"Liei.  Si , ua  prefio  ; che  uerro  anchor  ioi 
Vane,  Quando  far  ah  entrato  , perche  Madonna 
lìduerà  ìntefo  che  tu  hai  buffato  fi  amane: 
dille , che  penfaui , ch*eQa  foffe  in  cafa 
^ che  non  trouandola  fei  andato  ad  udir  mef 
fa,  ^ ch'io  t'ho  lafciato'per  trouare  il  dot 
tore , che  fa  Voratione  . Io  poi  tornando 
diro , ò che  non  fifa  fia  mane , 0 qualche 
altra  co  fa , che  piu  a propofito  mi  uerr  a in 
mente.  Tu  tien  per  certo , che  io  fia  il  me- 
defimo  ?anetio,che  fempre , e che  Vamici- 
tia , e feruitù  mia  teco  , fia  un  tranquillo 
mare  fen\a  fcoglio , doue  fe  pur  qualche  ho 
rafia  nafee  , fia  per  tranquiUarfi prefio , ò 
per  nuocer  poco  , ua:  & fidati  del  tuo 
Vanetio,  ■ 
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ATTO 

t1  e come  ferua  ti  Jìa  in  caft , quando  tU4 
madre  infedera  quejlo  tuo  amore ,che  diraf 
'Liei.  Come  buon  medico ^uedendo  il  pericolo  deU 
la  mia  injìrmita , dandomi  Delia  per  nto^ 
- glie  mi  porgerà,  buon  rimedio. 

Tane.  uedendo  che  tu  da  gran  fehre  injìam 

muto  cerchi  da  bere^  ti  laffarà  con  la  fetei 
accioche  ricuperata  che  haurai  la  fanità^ 

4 . tu  ne  renda  le  gratie  à Dio , lode  alla 
prudentta  fuadiberati,  liberati  da  quefi*af 
fetta , che  quel  che  ti  par  bora  degno  di 
amore , (limar ai  che  fia  poi  indegno  di  te, 
Liei.  ìion  è in  poter  mio  liberami  da  queUo,che 
non  fu  in  mia  libertà  S eleggere;  non  cre- 
dete uoi  che  io  piu  uolte  non  penji  algratt 
impetOyche  mi  fecero  i fuoi  belli  occhi  ^ alle 
careTi^ , che  mia  madre  le  fa  : chi  fa  che 
Delia  non  fia  nata  di  qualche  gran  gen- 
tilhuomo  I cheicofiumi  fuoi  ne  dan  Jegno: 
No»  mìhauete  uoi  detto  alle  uolte , che  la 
pouertà  è come  un  uelo^  pefche.fi  come 
' quefio  coprendo  un  corpo,  il  laffa  uedere  in, 

’ parte  cefi  quella  9 non  tanto  opprime  un 
animo  nobile , che  qualche  fegno  »o»  lo 
. . ; lafci  conofiere  ? io  fon  giouane  , fin  ricco^ 

fon  fola , »c  per  riccheT^a , ne  per  nobiltà 
ho  à prender  moglie , che  mi  manca  per  ui 
uer  lieto , fe  non  fictir amente  goder  la  mia 
Delia  ? e snella  non  è come  me  nobile , pi- 
gliandola io  per  moglie , non  ofeurerà  ella 
la  nobiltà  mta,  ma  darò  luce  all*ofcuri- 
tà  fua.  . * 


p r:  1 M o . «t 
Pane.  Quefta  tua  Delia  tifa  molto  dotto , e per 
finire  lo  ftudio  no»  ti  bl fogna  tornare  piu 
k?àdoua,ma  che  dirai  à tua  madre  d'efftr 
fi  prefio  partite^  di  uiUaf 
Liei.  Oleiche  amore  checofim'ha  ridotto  mi 
dettari. 

ftanr,  Eftàtobenedi  lajfàr  U taualcature  alla 
fiaUaper  non  far  rumore  qui  dintorno  h 
’ quefi*horaJo  bu/jkrote  fa  Madonna  mofirot 

« ‘ di  marauigliarfi , diremo  che  fia  mane  fi 
dee  fare  un*oratione  in  Japien\a,e  pero  fe^ 
mo  tornati  cofi  prefio. 

Idei.  Sarà  bene,  hor  io  bujfitro,uoi  affettate. 


SCE^yl  QVIVJ^ 


Licinio.  Vanetio  da  parte.  Delia 
dentro  aUa  gelofia . 

If  toc  tic,niun  rijfonde. 

No»  buffar  fi  forte , taccio  che 
fi  qualch*un  ti  finte  non  ti  no 

ti  ai  mala  creammo. 

Idei.  Non  dt/conuiene  buffar  cofi  per.  intrar  in 
cafa  fua\tic  toc  tic. 

Deh  chi  è , chi  batte , chi  e ? 

Liei.  Mi  par  la  uoce  di  Delia,  oh  fi  per  mia  uen 
tura  ella  fo/fe  in  cafa. 

fané»  1/  defiderh  che  tu  hai  di  lei  ti  fa  parer  da 
fentirla  ? 

Li(».  Hi^railueiiu^tic  toctic.^ 


P R.  i M O . »4 

Liei.  AhM.  vanetio  battete  il  torto  à cofteon* 

gturamii^  quajt  che  uoi  non  potiate  con  uh  ' ^ 
fol  cenno  dame  Jperare  ogni  gran  cofa: 
dite pHre,  •-  ' . V 

vane.  Sappi , che  tu  non  mi  poteui  dar  la  mi-' 
gHor  nuDua  dt  quefla  : perche  non  amo,ne 
dejtdero  io  meno  Theodor  a figliuola  di  Ti 
herio  , cheta  la  tua  Delia  : e perche  non  'A 
Jla  bene  far  qui  lungo  ragionamento  a tal 
bora  , andiamo  h mefj'a  a quefia  chiefa  ui 
cina  ychedapoi  thtarraro  chi  io  fono  , co- 
me io  uenifìi  in  cafa  tua , e /pero  che  haue 
rai  pietà  di  me , che  un^ardenti/?imo  ama 
rè  ho , come  intenderai , fi  lungo  tempo  te  ' 's 
nulo  afeofo  . Tu  fai  ben  , che  non  fiolo  non 
t*ho  mai  difiuafo  a lafciar  la  figliuola  di 
M.  Tiberio , ma  t'ho  con  molte  preghiere 
richiejlo  h pigliarla . Tu  uedi  che  fortuna 
noi  corriamo,  tu  cerchi  per  moglie  una 
cIk  ti  fia  come  ferua,et  io  defidero  una  qua 
le  io  honoro  come  patrona, 

Liei,  lo  rejlo  tanto  Jìupito  di  queflo,  che  io  non 
fi  che  rijponderui,  fé  non  che  ui  do  bora  la 
fede  mia , di  non  uoler  mai  altra  donna 
per  moglie  che  Delia,uoi  fate  quanto  pojjè 
te  per  hauer  la  uojlra  Theodor  a : e doue 
quéjlo  animo  mio  di  ricufarla  ui  po/fagia 
uare,tenete  per  certo  che  per  conto  uojlro, 
e mio  far  a fempre  fermo , e cofiante. 
fané.  Hor  andiamo,che  intenderai  meglio  ogni 
coJa,e  Madonna  intanto  tornara, 
del  Atto  primo , 
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A T T O SECONDO. 


SCEVljJ 

Armodia.  Profitta,  il  Kaga\\o. 


NGRATIATO  fìa  fi 
Signor  d*ogni  co  fa:  uede/ìèà 
mai  profitta  tipiu  bel  barn 
bino  di  {jue/lo,che  mia  ni- 
pote ha  fatto  ? Io  non  uo- 
leua  indugiar  piu  per  trouarmiui  a topo. 
Fro.  Alle  fatiche  , patrona  mia  , fempre  è buo 
no  d^arriuar  tardi , perche  fe  n'ha  poi  la 
minor  parte , & uifo  dire , che  cjue/èi  be 
nedetti  figliuoli  cojlano  cari , che  fe  con 
tanta  fatica  figenerafimo  , con  quanto 
dolore  fi  partorifiono  , forfè  forfè  non  fi 
correrebbe  cofi  a furia  a pigliar  marito ^ 
benché  io  non  ho  a dir  queflo  , che*l  mio 
non  fu  mai  da  tanto  di  farmene  far  uno, 
ma  nalente  donna  c fiata  la  commare  , la 
quale  fi  defiramente  ha  fatto  , che  pare  a 
punto  che  C babbi  canato  d*un  cajjettmo  , 
& ha  fi  bene  ordinato  i bagni , il  mangia 
re,  e la  cura  de  ^infantata  , che  pareua 
nna  medicheffa  da  Norc/4 
R4^.  Madonna  quante  uolte  Vanno  fi  fan  figlt- 
uoi  f per  hauer  de*  confetti  io  uorrei  che 
la  patrona  ne  faceffe  ogni  mefe  uno  : ma 
che  uuol  dire,  che  non  fe  ne  fa  fe  non  uno 
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PRIMO.  ij 

D#/.  Non  poffhy  p rcije  Madonna  ha  portata  fè» 
eo  la  chiane  della  purta. 

"Pane,  Oh  bel  cafo  , in  parte  mi  rallegro  , che 
no  poffa  intraroy  e in  parte  ho  pietà  di  lui, 
Liei,  oh  flrano  accidt  nte  è cjuejlo , non  potrà  • 
io  dunque  intrare  in  cafa  ? porta  ingrata^ 
muraglie  erudeli  , ferri inuidtojly  fortuna 
nemica  delThonefte  rute  uoglie,gitiaro  gin 
la  porta:ne  di  cto  s*baurà  a doler  Madon 
na  , poi  che*l  dimorar  qui  fuori  a taPhora 
non  mi fìa  bene. 

Del,  Quejìo  non  fate  già,  an^  feu*  è caro  Pho 
nor  uojlro  , e mio , temperate  il  dijpiacer' 
che  hauete  di  non  potere  bora  intrare  , col 
piacer  che  fentirete , di  non  hauer  fatta 
mai  co  fu  alcuna  di  che  uofìra  madre  s*hay 
hi  à dolere  , e uoi  à pentire. 

Liei.  Se  mia  madre  hauefje  penfato  al  mio  fi- 
forno  , non  farebbe  fiata  fi  diligente  àfar. 
cefi  chiudere  la  porta, 

Dei.  E pero  non  uolendo  eUa  che  in  abfentia 
HofirUy  e fua  , la  cafa fUa  aperta^  lodatela 
e ricompenfùte  il  buon  .nirno  fuo  con  Pa- 
fpettar , ch*ella  torniy  ò con  andarla  atro 
Mare  in  cafa  di  uofiro  \io , che  cofi  farete 
quel  che  ui  fi  conwene , e celarete  il  fiere- 
to  amorCyChe  mi  portate, 

Liei.  Sete  dunque  fola  in  cafa? 

OeL  No»  fon  fola  , che  m*ha  lafciata  in  campa 
gnia  la  uecchta  ^ e pormi  fentirla  uenir  in 
camera  , parlate  piano  di  gratin, 

L«c».  Come  piano  ? an\i  to  uoglto , che  mi  fia- 


FECONDO.,  MS 
per  uolta  ^ la  nojìra  cagnaia  ne  fece  pur 
l^ altra  notte  quattro  injìeme  infleme. 

Arm.  Difcorfi  da  fanciullo  , andiamo  in  cafa  , 
che  non  Morrei  che  Licinio  tornado  non  mi 
ui  trouajjè. 

fro.  Madonna  fe  Licinio  torna  hoggt  ; fate  k 
mio  modo  , cominciate  a flu\\icarlo , che 
pigli  moglie,  e uoi  rifoluetem  di  pigliar 
marito  , che  perdete  tempo  ; quand‘10  era 
dell* età  uojhra,  mi  piacea  piu  il  mondo  che 
mai, 

Arm.  : Quando  Licinio  tornar  a , perche  màftra 
di  non  uoler  moglie  ; guarda  che  tu  non  di 
xa  hauermi  itedttto  ragionar  Con  Lelio, 
per  conchiudere  il  parentado  tra  me,  e M, 
Tiberio  , perché  faro  ben  io  con  Panetto, 
ehe  Nfòrtarà  a quel  che  iiqrro  io, e fuo  \io, 
faremo  tre  paia  di  no\7^  , perché  fe  io 
mi  rimaritar})  a Tiberio , Licinio  pigi  ara 
la  figliuola, et  daremo  Delia  a M,  v anetto, 

Vro,  farete  molto  bene  , quando  Liei nio  ha 
ra  Jpofata  la  maghe  , fate  cfje  la  meni  in 
cafa  , CT*  non  uadi  piu  fuor  del  mondo, 

Atm.  Come  fuor  dal  mondo  f, 

fro.  Vo  dire  che  noi  mandiate  piu  ài  la  da  Ve- 
netta  : 

Arm.  E perche  ? Venetia  è dunque  n^  confini 
del  mondo  ? 

fro.  Madonna  fi,  eh*  ella  è nella  fine  del  mon» 
fio , s'eUa  tnel  mare,  ^ io  ho  fempremai 
intefo  dire  , che  di  la  dal  mare  nón  u*  «* 
piu  monda, 
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Arm.  Af>ri  la  porta , che  mi  fai  uenìr  uoglia  di 
ridere, 

Tro.  Affettate  un  poco , ,'e  uoi  ui  rimaritate^fi 
hicinio  piglia  mogie , fe  Delta  piglia  ma-’ 
rito  , che  uolete  uoi  far  di  me  ? Madonna 
io  dico  con  quanta  di/cretwne  io  ho , non 
guardate  eh* io  Jìa  Jì  uecchiarella  j che  non 
tni  manca  pero  chi  mi  uuol  bene  , che  dire 
Jle  uoi , fe  Nanni  nofiro  m*hauejje  fatto  ri 
chieder  per  móglie? 

Arm,  Nanni  gar'i^pn  di  falla  ? 
tro.  ' Gar\on  di  falla  no , ma  quel  che  ha  cura 
del  poliedro  di  M.  Licinio , O*  fi  ttoi  Pudi^ 
fe  cantar  fu  la  f reglia,  iti  pareria  una  fi-, 
gnoria  a fintirlo;  Madonna  non  è al  modo 
la  piu  bella  cofa,  che  fiat  fi  col  fuo  manto, 
Arm.  Entriamo  in  cafa  , che  tu  rimbamhijci  i 
E,agai(f(p  torna  a dire  ad  Uortenfia,ch*an 
darò  hoggi  à riuederla , ua  figliuolo  ua, 
che  quando  Licinio  mio  pigliara  moglie,ti 
- darò  una  bella  cofa,  trofina  ferra  fu  la 
porta  piano  piano'' f tu  ua, 

A,ag.  louo,  . ^ 

SCEJijA  SECOV^^.  ^ 

Licinio.  Panetto.  ìlKagaTfl^o . 

lJ(ì,  ecco  il  ?^agax7o\che  uien  (U 

Madonna  debbe  effer  tor 
tane^  J O chiamalo.  (nata, 

Liei.  raga\^  tu  non  odi  ? 

Kag.  Odo  pure,  perche  no?  . 

Liei.  AfeoUa  Hten  qua . 
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OlfOM.  Licinio  feto  tornato , fapete  ho 
accompagnato  Madonna  che  ha  aiutalo  a 
far  nipote  a uojlr a figliuola , e io  ho  beuu^ 
to  molto  bene. 

J^ici.  Tu  uoi  dir  ìTort enfia  mia  cugina , che  ha 
ella  partorito,  mafchio,  ofemina. 

BL  ag.  Ne  mafchio  , ne  /emina  , ha  fatto 
un  papatto  tanto  lungo , che  crida  uà  ua 
come  una  porchetta , e Madonna  m*ha  det 
to  che  quddo  ne  farete  ur^ altro  uoi, ut  uuol 

Vane. 

iJci.  O fi  Dio  fiiiraffi  il  deftderio  mìo  nel  cuore 
di  mia  madre  di  darmi  Delia , addiman^ 
dianlo  meglio , mia  maire  ha  detto  di  uo^  I 
lermi  dar  moglie  ? di  fu  prefio.  <5 

^ag.  Signor fi , uuol  darM.  Tiberio  a uoi,aan 
ni  a Vrofina,  e Delia  a M.  vaiietio, 

Liei,  Delia  a M.  Panello  ì 
vane.  Delia  a me?  Licinio  non  ragionia  piu  con  . i 
cofiui , che  per  non  faper  referire  quel  che 
egli  ha  udito , può  piu  lofio  generarci  con . , . 
fufion  nel  animo  , che  darne  auuifo  di  cofa 
che  uogliamo  intendere. 

Liei.  E/?  M.  Panetto , per  bocca  de'  fanciulli  fi 
/copre  alle  mite  la  uerith,  e nmui  petifieri 
mi  fi  uolgono  bora  per  lo  petto  ; come  hai 
tu  udito  dire  ch'io  fia  per  piglia  moglie  ? • ) 
dillo  un'altra  uolta. 

ILag»  Vaco  fa  Madonna , Vrofina , Delia,  tutte 
uoleuano  marito  , Vrofina  uoleua  Hanni, 
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dar  moglie,  e farmi  la  mancia, 

.Cofiui per  certo  ha  udito  ragionar  di  dar<~ 
ti  moglie. 


ATTO’ 

ÌAadonna  M.  Tihtrio,e  Delia  M.  Panetto» 
hici.  Delta  uuol  M Vanetiofa  M.  Panetto  adun 
que  le  dtfjuàpont  a lafjarla  fi  faceuano  per 
uoi  ì hor  che  trad.rnento  è quefiof 
Vane.  Ah  \.tcmio  ti  cade  dunque  neWanifno  dub~ 
bto  alcuno  della  mia  fede  ì non  uedi  tu  che 
repugtiantia  e quefia  ? che  mi  s'ofierifca 
quella  ch'io  non  cercoy  e mi  fi  nieght  quella 
eh* IO  defidero  f uien  qua  , doue 

hai  tu  udito  dire  lai  cofe  a lifiadonnaf 
Qui  in  ifirada , quando  Trrofina  uoleua 
aprir  la  porta. 

Vane.  Eraui  Delta  anchora? 

Rag.  Mejjèr  nocche  Madonna  Vhauea prima  fer 
rata  in  cafa^no  no. 

"Liei.  Come  dttu  adunque  d*hauerla  fentitaì 
Kag.  \’oi  non  m*hauete  intefo  , io  ho  detto  che 
Madonna  diceua  di  uoler  dar  Delta  a uoi, . 
Erefina  a Nanni,  M.  Panetio  a e[Jd,  uojìra 
n’pote  alfigltuolo  , e uoi  a M.  Tiberio. 
Vane:  Non  uedì  tu  che  quefio  putto  è imbriaco: 
hai  tu  beuulo  fia  mane  ? 

Rag.  Il  credo  io  , ho  mangiato  un  pe^t^ 
de  confetti , un  pugno  di  Marzapane  , e 
dui  bicchier  di  inno,  e mi  fa  miU'annt  che 
la  patrona' fia  grauida  un* altra  uolta\, 
perche  faccia  un’ altro  figli  uolo , e mi  dia 
la  mancia. 

Vane.Mon  uedi  tu  Licinio  come  egli  è alterato  , 
che  nel  uijo  anchora  moflra  talteratione 
ch’egli  ha  nel  animo  , e quando  le  fitte  mal 
acn/tderate  parole  noti  ti  bafiino  a mofirar 
» ^ . la  fua 
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ià  fna  fciocchei^a , non  ti  dourebhe  ba/la^ 
rt  il  tejlimonio  mio , che  già  ti  hofioper- 
to  il  mio  dejiderio , le  mie  càhditioni , il 
fine  della  mia  feruitn . Hor/i»  rimanda  il 
putto  in  eafa. 

Liei,  A che  fare?  ■ " " . \ 

Fune.  Chedtca  a Madonna  d'hauerti  incontra- 
t>  qui , non  altro , O"  wme  egh  fia  in 
cafa,  tu  entra j e trattienlo  tanto  che  quei 
fumi  di  uino , cUegUha  in  capo,  fuapori- 
no,f  t a mio  modo,  ejr  uederai  a che fine  io 
t*hauero  coji  con  figliato, 

Liei.  Kaga\(p  ua  in  cafa  , di  a Madonna, 
che  io  tomo  bora  di  ullla. 

Kag.  lo  andavo,  ma  non  mi  darete  anchora  uoi 
la  mancia? 

Liei.  Si , ua  prefto  ; che  uerro  anchor  ioi 

Fané.  Quando farah entrato  , perche  Madonna 
ìoauera  intefo  che  tu  hai  buffato  fiamane: 
dtHe , che  penfaui , ch*eUa  foffe  in  cafa.& 
che  non  trouandola  fei  andato  ad  udir  mef 
fa,  O*  ch*io  t*ho  lafciatoper  trouare  il  dot 
tore , che  fa  Voratione  . Io  poi  tornando 
diro , ò che  non  fifa  fia  mane , 0 qualche 
altra  cofa , che  piu  a propofito  mi  uerra  in 
mente.  Tu  tien  per  certo , che  io  fia  il  me- 
defimo  ?anetio,che  fempre , e che  Vamici- 
tia , e feruitù  mia  teco  , fia  un  tranquillò 
mare  fen\a  foglio , doue  fe  pur  qualche  bo 
rafia  nafe  ,fia  per  tranquillar  fi  prefio , à 
per  nuocer  poco  , ua  : & fidati  del  tuo 
Fanctio, 
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Liei.  Io  ne  uo  tutto  eontento , ma  uoi  uenite  di 
grati  a prejlo  , che  fen^  uoi  mi  par  d*ejje^ 
re  un  coi po  fenl^  anima.  ■. 

Lane.  Va  pure. 

SCE'Hyi  TEI{Z^.  ‘ 

ianeti.t  Curia. 


Vrt/  maggior  pena  , qual  piu 
|jf  ajpro  tormento  può  ejjereyche 

quel  d*un*atiimo , quando  in., 
gobrato  da  molti,  e contrarij 
penjìeri,  & bora  che  Velettione  è dubbio^ 
Jd,  non  fa  con  lungo  dtfeorfo  tronare  il  mi 
gltoreì  oh  mifero  Vanetìo  quanti  cantra- 
rii  uenti  ad  ogn*hora  fileuan  cantra  per 
jhmrrier getti  ne  la  tua  amoro  fa  nauigatio 
ne , Se  io  confglio  Iacinto  a pigliar  Delia, 
nonfo  io  torto  a Tiberio . che  defdera  dar 
gli  fua  figliuola  , fe  io  Iteforto  a \igHttr 
la  figliuola  di  Tiberio , non  procuro  io 
il  mio  danno,  che  altro  al  mondo  non  defi- 
dero  che  lei  ? fe  io  l'uno  non  perfuado , 

P altro  non  fati  sfaccio  , non  accrefeo  io  il 
JhJpetto  a Licinio  , che  già  comincia  a du- 
bitare della  mìa  fede  ? femi  feopro  a Tibe 
rio  per  inamorato  di  fua  figliuola , eccomi 
tenuto  da  lui  sfacciato  , dalla  Wedoua  di- 
famoreuole , da  tutti  temerario , tradito- 
re bugiardo , Giufio  è ch'io  fia  fidele 
a tutti  : honeflo  è che  Licinio  obedifea  la 
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madre  fConùeneuole  è che  chi  ji  fida  non 
fia  ingannato.  Deh  perche  qui  non  appa^ 
rifce  un  gran  torto , ò qua  una  gagliarda 
ragione, 

Car,  O , ecco  M.  Vanetìo , for/e  che  purgherà, 
torna  di  mila , buon  dì  M.  Panetto. 

Vane.  Puon  dì , e buon'anno , che  uai  facendo 
cefi  per  tempo  ? 

Car,'  Ogni  hora  è tempo  dPandar'inuolta  a chi 
ferue  huomini  inamor ati , e uòi  fi  per  tem 
po  tornate  di  uilla? 

Vane,  Ver  tempo , ma  forfè  non  a tempo , che 

nuouamidaif 

Car,  Buone  nuoue,  M.  Tiberio  è quafi  rifilato 
di  non  fare  piu  parentado  con  quell' auaro^ 
ne  dt  Vandolfo, 

Vane,  Quefiogia  mel  credono, 

Car,  Et  fa  ogn'opra , che  la  uofira  patrona  fia 
fua  moglie. 

Vane.  Qifefto  fapeuo  io  per  certo. 

Car.  E uuole  a Licinio  uofiro  dar  Theodora  fua 
figliuola. 

Vane.  Queflo  non  affettaua  io.  Tu  non  mi  pote^ 
ut  dar  la  peggior  nuoua:  non  fai  tu  feto 
deftdero  altro  al  mondo , che  hauer  lei  per 
morite  ? Tu  fai  ben  ch'io  fono , come  M.- 
Tiberio  mi  babbi  fempre  tenuto , e mofìri 
anchora  hauermi  caro  ^efeio  per  ptu  com 
modamente  feruirlo , ho  celata  la  mia  con 
dttione , e mi  fon  cofi  meffo  in  cafit  della 
uedoua , non  dourei  hauer  fatto  pregiudi 
ciò  alcuno  a miei  meriti , ne  priuarmi  di 
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quel  premio  che  mi  Jpinfe  a tal  forte  di  fer 
uitù  , 0*  in  o^ni  altra  uolentim  mi  tor^ 
rebbe, 

Car,  Se  M.  Tiberio  cojl  ui  mife  in  compagnia 
di  Licinio  , perche  hauejie  a poco  a poco  a 
dijporlo  a pigliar  fua  figliuola  per  moglie, 
facendo  noi  il  contrario,  come  ui  pare  diha . .,'x 
nerla  a meritare  in  premio  della  uojìra  fer 

•a  ' l 

uitfi.  ■ ■■  .J 

^ '2ane.  ironia  mcritarei  ne  in  premio  di  quejla, 

ne  d* altra  mai  che  io  faceti , quando  il  '' 
primo  intento  di  M.  Tiberio  fofjè  di  dar 
Jua  figliuola  a Licinio,ma  egli  due  cofi per 
adombrar  la  doglia  , che  egli  ha  di  hauer  , 
la  uedoua  per  moglie^  della  quale  è inamo 
rato  cofi  caldamente,  come  tu  fai, 

Car.  Per  certo  credo,che fia  cofiypenhe  piu fpef 

fifa  mention  della  uedoua,  che  di  Licinio:  , , 

ma  ttuo  dtrui  piu  , che  m*  incontrai  poco  fa 
quando  la  uedoua  andana  non  fi  doue,  t 
finti  che  dìceua  con  la  majjkra  di  uoler  ri^ 
maritarfi  aTiherio , dare  a fuo  figliuolo 
Theodora  , e a uoi  una  alleua , che  ha  in 
cafa. 

Pane.  Cofi  diceua  dianzi  il  ragait?!P  • La  uedoua 
Carlo  mio  l^intende  male , che  Licinio  non 
’ uuole  altra  donna, che  alleua  , 0*  io  non 
defidero  altro  che  Theodora  , tu  uedi  come 
^ io  mi  trouo  , che  non  poffo  interamente  fa- 
tisfar  Tiberio , eh* io  "inon  procuri  il  mio 
danno  ; non  ho  modo  di  feruir  la  uedoua, 
ch*to  non  dijjèrua  Licinio  i non  trono  uia 
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di  compiacer  Ltcinto , ch^io  non  diJptaccÌ4 
a me  fieffo  j.  a Tiberio , alla  uedouaf 
Car.  O , 0 parmi , che  fiate  come  uno , che  è in 
fermo  dt  dolor  colici , di  febre , e di  pun» 
tura  , Ct*  che  non  pojìiate  rimediare  a un 
male , che  non  aggrauiate  l'altro. 

Vane.  Tiberio  Jhlo  puo  rimediare  a tanti  mali 
amandomi  da  figliuolo. 

Car,  Se  M.  Tiberio  u'ama  da  figliuolo  ; dourefit 
uoi  amar  fua  figliuola  da  fiore  Ila. 

Vane.  Viu  che  da  Jorella  s'ama  una  donna  , chi 
per  moglie  fi  defilerà.  .x 

Car.  Conofitte  uoiych'ella  defideri  uoi  ? 

Vane.  Tal  defiderio  in  lei  no  cerco  io  di  /coprirò, 
Car.  La  uolete  dunque  cantra  fiua  uogltaì 
Vane.  Quefto  no»  già,  ma  potrebbe  bene  dijpor^ 
le  l'animo  , ìfamoTy  che  M.  Tiberio  mofira 
portarmi , e'I  bene  che  in  fua  prefienTia  di-^ 
ce  di  me. 

Car.  Quefio  lo  fio  io  , che  non  fi  fiatìa  mai  di  lo-» 
dami , ma  che  piu  parole  ? uenite  un  dì  in 
cafitjcbiM.Tiberio  no  ut  fia,e fierr attui  in 
capitolo  con  lei,  ch'io  w faro  buon  cujìode, 
nella  piu  calda  deliberat  one  dile,bìuo- 
ia  Sanfone  con  tutti  i Xihfiei. . 

Vane.  Ah  Carlo  quefio  non  già,  non  piaccia  a 
Dio  mai  che  io  cerchi  altro  che  le  mie  giu- 
fie  fatisfattioni , la  buona  fama  di  Ttbe» 
rio , cr  Phonor  di  fua  figliuola, 

Car.  O o\  qual  è quel  marito,che  non  tolga  l'ho 
nore  alla  moglie? 

Vane.  Intendemi  finamente , .Carlo  fola  due  cc* 
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ft  uno  da  te , che  tu  fta  fecreto , ^ che  tu 
ponga  in  qualche  modo  tanta  d fcordia  tra 
T iberioje  Bandolfoy  fin^a  ojfeja  pero  de  - 

* thonor  loro , che  per  qualche  giorno  non  (i 
ragioni  piu  di  parentado  , ^ credimi  che 
fé  mai  per  mia  buona  fortuna  hauro  Theo 
dora  per  moglie,  beato  te,  perche  oltre  che 
me  t*obligarai  in  perpetuo  ; farai  ancora 
cofa  grata  a Tiberio  per  l'amor  grande, 
ch*ei  portaua  a mio  padre , & 
babbi  ad  effer  cofi , che  non  t^ingannarai. 
Tarai  feruigio  a Licinia  , perche  dijlurban 
dofi  il  parentado  , haura  la  fua  Delia,  fa- 
rai piacer  a Tlauio , che  non  dandofegli 
moglie , potrà  piu  lungamente  godere  la 
prattica  di  quella  fua  hurelia , da  chi  egli 
(per  quanto  ho  intefo , e tu  mai  detto  piit 
uolte)  ne  ritrà grande  utile,  per  effere  ella 
fi  infiammata  di  lui. 

Qar,  Se*l  bène , che  uoi  fpeffò  hauete  detto  di  lui 
con  Tiberio  non  ut  nuoce,  le  cofe  pajfer an- 
no bene , ma  non  fi  uuol  lodar  tanto  un 
concorrente. 

Tane.  No»  quando  ft  dubita  che  la  loda  fia  uno 
fperone  a correr  piu  forte , io  ho  detto  bene 
di  Tlauio , perche  nel  uero  ègiouane  di  fere 
to,  dotto,  e marauigliofo  deli* età  fua,mof- 
forni  a compafìione  , che  egli  babbi  un  pa- 
dre cofi  auaro,  ^ che  per  cagione  di  figra 
de  auaritia  egli  babbi  ne  fuoi  sludif  bifo- 
gno  de  Papera  mia , cJT*  ^gH  t*on  concorre 
con  me  in  quejla  prattica , perche  non  ui 
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penfa  .turni  puoi  aiutare,  fe  tu  uuoi  ton.. 
tuo  utile , cjT*  con  Jatisfattion  di  tutti 
Cor,  Vorrò  ,jlate  di  buona  uoglia , che  fe  per 
dijlurbo  il  parentado  farà  per  fionchiu- 
derji , uogho  che  per  un'anno  non  fe  nt 
parli , entrate  in  cafa,  e lafciate  far  a me. 
Vane,  lo  andare  , a Dio  : Afcoha,auuertifci  di 
gratin , che  non  ti  uenga  detto , ch*io  fap 
pia , che  ¥lauiò  babbi  amicittadi  cortigia 
na  alcuna  per  non  hauerlo  ammonito  mai 
a lafciar  Jimil  prattica , ilche  hauereifat- 
to  , fe  tal  amìcitia  gh  nocejjè  a gli  Jludij, 
& non  gli  giouaffe  centra  Paueritia  di  fuo 
padre , intendi. 

Car.  S f Jt  andate  pure. 


SCE'liyi 

Carlo.  Scemo.  : Il  pedante  alla  fneftra. 

Car.  fartore  mal praftico,quan 

do  non  fa  ben  trouare  il  uerfo 
del  panno  ; uolta  dt  là , uolta 
di  qua,  mi  far  a quejlo  ,fegna 
queìValtro  , quando  ha  fatto  fatto  con  mil 
' le  ritagli  ftroppia  una  uejle:  cefi  horafac 
do  io  prometto  a Tiberio , prometto  a 
Vanetio  , prometto  a tutti  di  fare  ogni  co» 
fa,  e Dio  uoglia  ch'io  non  guajli  ognicofa, 
Sce.  O huomo  da  bene  s'to  non  ti  faluto,  perdo» 
mina, perche  ho  faconde,  haurejiimai 


•% 
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utdttto  t^ueWaJtno  del  mio  padrone? 

Car.  Quejio  e il  feruo  di  ?ando\fo , Dimmi  cer- 
chi tu  il  tuo  padrone,}»  l ajìno?  c^n  chi  Jldi?  ••  O 

Sce.  Hora  fio  con  te , ma  poco  fa  fiaud  con  lui, 

Car.  Doue  Pimi  tu  lafciato? 

Sce,  Ha  lafc'ato  ejfo  me che  quando  fent)  non  ^ 
fio  che  genti  per  ifirada,fi  fcofio  da  me  due 
tratti  di  corda. 

Car.  Due  tratti  di  mano  uuoi  dir  tu  doue  ti 
mandaua  egli  cofi  a buonViora? 

Sce.  Mi  mandaua  a dire  a una  donna  , che  fia 
per  /emina  in  Campo  M4r!^,  elvella  uenif 
fe  da  pane  del  Popolo  fino  a Padoua  per 
parlar  con  flauto  furr  dilla p rta. 

Car.  lo  credo  che  ne  Pandolfo , ne  Piamo,  ne  la  • . 'ì 
donna,  m*l gran  Dianolo  t* intenderebbe, 

Cjr  che  tu  mede  fimo  non  /appi  quel  che  tu 
ti  tfoglia  dire  . Doue  è andato  il  tuo  pa- 
drone ? 

Sce.  E'  ito  al  Popolo  per  parlar  con  quella  don-  ’ > . 
na , che  fa  Vamor  con  Plauto  , quando  ua 
fuor  di  Padoua  per  parlar  con  lei.  'J 

Car.  lo  coni  ncio  a intenderti , afcoltami  un  po 
co  , tu  uuoi  dire , che*l  uecchio  tuo  patro-  ' 
ne  è andato  fiamane  al  Popolo  fi  a buon*hù 
r a,  perche  penfaua , che  lamica  di  Plauio 
douejfe  andarui  a meffa  j di  Plauio  , che 
n' è?  ha  egli  dormito  forfè  con  lei  quefia 
notte? 

Sce,  Me/Jèr  nò,  che*l  uecchio  Vha  riferrato  in  ca 
fa  col  mafiro,  acciochenon  pojfano  ufeir 
fuori.  . . 


Car, 


Car, 


Sce. 


Car. 


Sce. 
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Le  uele  s*  incominci  ano  a /coprire.  'Piamo  ha 
uea  d' adare  alla  utgm/b  al  popolo  Jìamane 
Tu  non  mi  Huoi  intendere , il  mejjere  mi 
mandi)  a dire  Ir er fera  a quella  donaceli  io 
le  dice/ii  da  parte  di  Flàuto  col fojfetto  del 
Popolo  che  l\tnJ.ajJe  a trouar  a Padcua  col 
padre. 

M/  bi/ofna  ingeno  per  me,  e per  te , ta 
uuoi  dir  cojiche’l  uecchio  tt  mando  hierfe- 
ra  a cafa  di  quella  donna , perche  tu  di- 
ce/?! da  parte  di  FlautOych'egh  uuole  andar 
jìamane  a Padoua,  e pero  eli  ella  uem//i 
fino  alla  porta  del  Popolo , doue /en\a /ò- 
jfetió  del  padre  /i parlerebbono  in/ìeme  . e 
the*l  uecchio  ha  uferrato  Flauto  col  ma/ìro 
in  cafa , perche  uuole  tn  fuo  luogo  andar  a 
trouar  quella  donna  , non  mtot  tu  dir 
quefio? 

.^punto  apunt)  cote/lo, ma  chi  te  Cha  infe* 


znato  ? 

c!> 


Car.  .Comfee  il  uecchio  quella  donna? 

Sce.  Penfochs  la  cono/ca,  perche  non  /ha  mai 
' ueduta. 

Car.  Il  ma/lro  balla  ma!  ueduta? 

Sce.  ‘Mef/èr  noi,  che  Flauto  quando  è con  lei  non 
ci  uuole  il  majìro,  fei  tu  forfè  fuo  parente? 

Car.  \ogUo  Mora  incominciare  qualche gtrbu‘  . 
glio  per  ueder  come  mi  ritfea,  per  far  de  . 
gli  altri  maggiori  : fai  tu  doue  è bora  il 
tuo  padrone? 

Sf«.  Tanto  lo  fape/T egli , infegnamelo  di  gra- 
tta , perche  fé  non  mi  troua  m*l  metterà  a l. 


ATTO. 

. conto  del  /alario. 

€dr.  Per  dirtela  in  due  parole,  il  Vecchio,  cfuan 
do  ti  lafiio  andò  a trouar  il  bargello, o*'' 
ha  fatto  mettere  prigione  quella  amica  di 
Tlauio,  e la  uuol  far  f-ujlare,  perche  gli  ha 
fuiato  il figliuolo,  e fe  tu  non  t*aiuti  con 
Tlauio , farà  il  medefmo  con  te  ancora , « 
col  mafro,per  la  poca  cura,  che  n^ha  hauu 
ta,  perche  tu  le  fei  fato  ruffiano , in~ 
tendiì 

Sce,  Sf  a?  dunque  fi  io  andana  con  lui  coglieua 
alla  trappola  me  ancora , fai  colgouerna 
tore,  0 col  bargello  tu? 

Car,  Sto  col  Gouernatore , uuoi  tu  altro  da  me? 

Sce.  Gran  mercè  a te  di  quejlo , uoglio  bora  an 
darlo  a dire  a flauto , e tanto  hujjaro  la 
porta  , che  rtPintendera.  » 

C4r.  Va  doue  tu  uuoi , farà  bene  ch*io  mi  fermo 
qui  un  poco  per  fintire  come  la  co/a  riefea, 

Sce,  buffar))  tanto,che  m*udiranno,  s*io  credefii 
Jfc'iQare  la  porta  con  la  tejìa , tic  toc  tic 
toc  tic  toc. 

?ed.  Chi  e quell* inculto , queWinurbano , quel 
male  educato  , quel  rujlico , quell*  mmori-  . 
•geraio , quello  indù  ile , che  pulfale  nojlre 
ualue  a quefi*horc  antelucane? 

Sce.  Non  fono  un  cane , aprite , tic  toc  tic. 

Ped.  chi  è quel  mal  feriate , che  batte  co/ì  nel 
diluculo  ? 

Sce.  Ma/lro  parla  honefto , che  al  corpo  mi  fa- 
rai dire, ti  darò  una  fa/fata. 

fed.  ' Oh  fei  tu  Sceme, dode  me  tu  tam  di  mane? 


S E C O N D O. 

Sf Bifignarà  menar  le  mani  da  dotterò,'  ' * • 

Car.  O che  J^aJfo,  to  non  mi  uno  partire  per  un 
pei:^o, 

Fed,  Scemo  tu  m*haì  nel  uigore  degli  miei Jìu^ 
di;  interpellato. 

Sce.  Ci  pelaremotutti  fe  non  fi  ci  rimedia^  ueni‘ 
te  ad  apr.rmij  che  u^ho parlare  . il  Vecchio 
ha  fatto  metter  prigione  quella  donna^ehe 
tien  per  femina  M.  Flauio,  la  uuoìfar 
frufiare. 

Fed,  sii  oh  tu  mi  dai  mieto,  ^ exoptato  nun 
tio , tu  meriti  la  Térena. 

Sce.  Io  non  uuó  Tlregha , mafiro  ho  paura  non 
ci  metta  noi  ancora , perche  me  tha  detto 
ungiouane,che  fia  col  Capitano  degli  sbir 
ri,  aprite. 

Fed.  La  ianua  non  fi  può  aprire,  che  poco  fa  la 
tentai , tu  ua  ad  una  di  quefie  officine 
profiime  , & chiama  un  Fabro  uulcanio, 
che  uenga  ad  aprir  la  porta  con  qualche 
organo, 

Sce,  Mafiro  non  è tempo  da  fonar  organi,aprU 
te  in  nome  del  Dìauolo. 

Fed,  \n  fiat  ti  di  ogni  male  n*è  Hignorantia  prtn  ' 
àpio , & radice, 

Sce.  Che  dianolo  hanno  a far  le  radici  con  lo 
porte? aprite  fu. 

Fed.  Dico  , che  tu  uada  a chiamar  un  clauaro, 
che  apra  la  porta, 

Sce,  A ,a  ,un  chiauaro  ,fifi  u'intendo  ,ò  par^ 
latemi  tàliano  mafiro,  che  c* intenderemo, 
horfu  andare,  (jy  fe*l  uecchio  ci  uuol  man^ 
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dare  in  prigione  , iteci  per  uoì  /r per  me. 
fed.  Va  pureyoh  mal  morigerato  Flauto.Tantt 
caufamali  f amina  fola  fmt, 

> ' 

Carlo  é Vandolfo . - 

H I duhitajfe  delP anaritia  di 
Landolfo , chtarifcaji  dalla 
qualità  delle  perfone  , ch'egli 
tiene  in  cafa  ; un  feruo  fcioc» 
caper  non  faper  nulla , e un  maftro paK^o 
per  penfar  dt  fapere  ogni  cofa  . £'  pojitbi^ 
le  che  i padri  di  famiglia  fan  hoggi  fipo* 
eo  accorti , che  faccino  lo  fcaltro  per  piglia 
re  un  feruidor^  cì>e  conci  ■ loro  un  cauallo: 
e chiudono  l'occhio  per  accettare  un  ma- 
ftro  , che  gli  tnflruifca  un  fìghuo^oìO  ecc-o 
Fandolfo^mira  che  habito  di gentìlbùomo, 
quefa  bucata  per  Ijora  non  Pi  uerra  bian- 
ca buon  ttecchio. 

Tand  • Infatti  chifaUifce  nelle  decine, erra  facil 
mente  nelle  centinaia.  Grande  errore  fu  il 
mio  di  fidarmi  di  quello  f iocco , ilquale 
per  un  poco  dì  rumore^  che  fenù  mi  lafcio, 
onde  io  non  fono  andato  al  Popolo:  non  ere 
do  ch'egli  babbi  parlato  a quella  donna, 
non  Vho  feoHtrato  per  firada  alcuna, 
che  farà  dunque  di  lui?  ma  buona  fu  ch'io 
non  gli  lafciajfe  la  chtaue  di  tajà  in  mano. 


S E C O N D O'.  • » j 

Car.  Buon  dì  M.  f 'andolfo. 
fand.  O ecco  il  feruo  di  Tiberio  , buon  dì 
e buoi^anno , e.  danari  da  .jptndere,  fono 
fianco  , perche  ho  mefjò  certe  opere  alla  ni 
•^nay  m'ha  bifognato  andar  quali  fino 
• al  Popolo. 

Car,  Voi  non  douete  dunque  fapere  il  cafif  cb*i 
mtrauenuto».. 

Vand.  Now  /o,  e che  cafo? 

Car,  Voi  cIh  noi  fnpete  , nonuoglw 
mo  io  adarui  quefia  mala  nuo 
vand.  E che  mala  nuona,  mi  fon  forfè  fiati  ru* 
batt  danari? 

Car.  Veggio  mi  pare. 

Pan-  E che  peggio  mi  puoi  tu  dir  di  quefiof 
Car.  L*amba/ctadore  , come  fi  dice , non  porta 
pena , u*el  diro^  che  Flauto  uofiro  figliuo- 
lo farà  sfor'gato  a pigliar  per  moglie  una 
Cortigiana  > con  laquale  ftcretamente 
pratttcaua^^  che  un  fuo  feruo , qua? egli 
èmandaua  fiumane  a trouarla  ch'andafji 
al  Popolo  , e fiato  da  ifiratelb  della  donna 
fatto  metter  prigione. 

Pani  Si  a f ah  f lauto  traditore , o Scemo  uera- 
ménte  (cerno,  ^ (ciocco,  ragiomuolmente 
mi  fon  marauigliato-,  che  non  uenijfe  a 
trouarmi. 

Car.  Se  mi  promettete  di  farmi  la  mancia  ai 
darò  ancliora  una  buona  nuoua  , che  tem- 
perara  non  poco  quefio  uojhro  dtjpiacere. 

Pand.  Mancia  non  dei  tu  chiedere  per  buona 
nuofM  , che  tu  mi  dia , ^ quefio  chieder 


. ì AT  T O 
mancìe , o beuerag^i  per  buone  nuoue  i 

■ un'abufo  trouatodaftaffìeri,  < ' 

C4r. , O bel  detto , e ; con  che  ragione  fntete  dir 

quejloì  . • ^ ...  ^ ■' 

Vand»  li  diro'jji  come  un'ambafiiadore  di  ma- 
le nuoue  non  porta  penajper  non  effere  egU 

■ autor  del  male , coji  uno , che  da  auifo  di 

cofe  allegre  non  merita  premio, per  non  ef- 
fere  egli  cagion  del  bene.  ■ ’ ^ ' 

Car,  .Bel  dtfcorfo  in  fede  mia,  borfu  da  uoi  non 
fi  poteua  Jjjerare  altro  ; bafiaui  quefii 
adunque  , <he*l  uofiro  feruo  ha  fconfejfato 
tutte  le  robbe , i danari , e le  cofe , che  uo 
firo  figliuolo  le  ha  mandate , e elìcila  ha 
una  poli\a  di  mano  dt  ¥lauio  , che  uuole 
Jpofarla , di  che  ifiatelli  fi  contentano  mài 
to , e non  farà  notte,  che  la  fpofarà  ; a 
Dio.  ■ . ■ :t 

Vand.  Affetta  affetta , non  ti  partire , quanti 
danari,  e che  forti  di  robbe  fono  quelle? 
affetta  di gratia\ fammi  quefio  piacere. 
Car.  lo  non  fino  autore  di  quefio  male , non  lo 
fi,  ne  poffo  affettare. 
Tand.Vainnomedeldiauolo.  v 

Car.  \*andrai  ben  tu  : la  caretta  . è fi  ben* in- 
. trata , eh* altro  non  ci  bifogna  : io  uo  par- 
tirmi , etrouar  modo  di  coprir  quefia  bu 
già  con  qualch*  un  altra  piu  bella.  . 


SECONDO.  >4 

SCET^^  SEST,^.  " 

;%M  I 

Landolfo  y "Blamo,  Scemo, 

- *> 

. • w 

Auer  figliuoli , è hauer  tanti 
tarli  che  ti  con  fumino  : s*  io 
bauefii  a pigliar  moglie  di 
mtouOffo  che  non  m*intrareb 
he  in  cafa  nttma  di  ejuelie , che  s*mgraui^  : 2 
dano  folamente  al  caldo  delle  len^uola^aU 
la  barba  di  certi  balordi,  che  fi  dolgono  di 
non  gli  hauere.  O flauto  perche  non  ti  mo  ■.  * 
rìfii  tu  fei  mefi  dopo  la  morte  di  tua  ma* 
tre  ? O Scemo  pa\7^,e  fiiocco , che  tu  fei, 
ben  ti  Sia  d*effère  bora  prigione  j borfu  uo 
gliointrare  incufò. 
fla.  Ah  mio  padre  a quefio  modo  a? 

?and»  Ancora  hai  ardire  di  chiamarmi  padre? 

ladro , truffatore , affafìmo  ; cofì  ardifci  2 
digittar  uia  la  mia  robba?  ma  Uffa  pure  : 
che  immarcirà  in  prigione , e tocchi  a pa 
gar  la  prigionia  a chi  uuole. 
tla.  Mio  padre  ui. dolete  a torlo  , &iofaluo 
la  gratta  uojlrafaro  ogni  opera,  che  fi 
rilaffi  . 

"fand.  che  firilaff  a ? perche  t*ha  aiutato  a 
jgranamii  il  granaio . ^apur  conto  che  le 
robbe , i danari ^e  le  cofe  che  m*hai  robate, 
tornino  in  cafa. 

F/4.  Io  non  fo  quel  che  ui  diciate  ne  di  danari, 
ne  di  robbe,  perche  fon  huomo  da  mante- 
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ìtgrui  y t non  fcemarui  la  rohba , che  haut 
te  in  cafa. 

Vani.  Ne  menti  per  Ingoia  , dcue  è quel  tradii 
tor  del  mafiro  ì 

Set.  Wenga*lcancaro  almajlro  y al  padrone yai 
chtauari , a quante  donne  Jlanno  per 
f emine  in  campo  Maritfi. 

Vand.  O Scemo  tu  fei  qui , come  fei  tu  /cappato 
di  prigione? 

Sce.  Poltron  nOy  ma  /cappato  ft%  a D/o  Me/fere 
mi  uoleuifar  metter  prigione,  come  la  mo 
glie  che  è femtna  di  M flauio  eh? 

Pand.  che  moglie,  che /emina?  doue  ti  pre/èro  i 
birri  ? 

Sce.  che  fo  io  doue  la  pigltajjero,  a que/lo  mo^ 
do, a tradimento? 

Vand.  No»  hai  tu  confef/ato  in  prigione  il  gra- 
no le  robbe,  e i danari , che  flauio  le  ha 
mandati? 

Sce.  Se  Vha  confef/ato  fuo  danno . 

pia.  lo  non  n’tndo  ne  l^uno  ne  l'altro.  M/o  pa- 
dre che  di  € uoi  df  grano,  c di  robbe  ? non 
hauete  uoi  a torto  fatto  incarcerar  quella 
pouerina? 

Vand.  che  pouerina  pouerina  ? non  hanno  t fra 
felli  di  quella  tf'a  mala  femtna  fatto  met- 
ter prigion  co/lui?- 

Set.  In  prigione  io?  ne  mente  per  la^gola , pe'b 
nafo,  per  la  bocca  fino  aìT orecchie  da  un 
capo  a Paltro  chi  uuol  dirlo  , che  non  mi 
lafaarei  mcn.\r  prigione  fe  mi  ammala 
\aJJero. 


Vand. 


SEC  O N D O.  ' ts 
?and.  'Ùtirique  tu  non  fii  fiato  prejò  da  birri  f 
Sce.  Meffer  no,  che  mi  uergognarei  come  un  poi 
trono. 

fand.  Confeffd  confefju  ribaldo , non  fei  tu  fia- 
to efàminato  /òpra  la  pollila  di  Bluuiof 
Bla,  lo  non  u*intendo,  eh  è andato  prigione?  « 
Sce.  O la  uofira  femina,  o uoi , ò il  meffere,  ■ 
Band,  Pur  tu  per  co:o  fuo,  e per  cagion  di  cofiui. 
Sce.  lo  ch*io  fappia  non  ci  fon  fiato,  e uoi  non 
douerefli  co/i  uituperare  i puueri  buomini, 
perche  fe  io  non  fono  huomo  da  bene,quan 
to  uoi,  fon  huomo  da  bene  quato  un* altro, 
t non  merito  e/fer  meffò  m prigione  per 
forila  fenl^  farmi  motto  , 

Bla,  Now  bai  tu  detto  , che  mio  padre  ha  fatto 
incarcerar  quella  mefebina? 

Sce.  Se  Pba  fatta  incarcerar, che  colpa  è la  mia? 
Bla.  Mio  padre  mandiam  dentro  cofiui , che  in 
caft  intenderemo  meglio  tutto  tl  fuccel/ò, 
Band,  Entra  dentro  fiocco, che  tu  fei,  u*intende 
te  tra  uoi  marioli  ah?  entra  dico , 

Sce.  Eccomi  fu,ma  uo  che  mi  diate  licen'i/a  d*an 
dar  hoggi  a trouar  colui , che  mi  ha  meffò 
in  prigione  fenica  farmela  intendere. 

Bla.  Cofiui  è imbriaco,  lafaatelo  andar  pure: 
ma  padre  mio  caro,che  nuouo  bumore  u*ha 
fi  alterato  ifiamane  , che  fi  per  tempo  Zè- 
te ufeito  di  cafa? 

Band.  E tu  dimmi,che  nuouo  amore  t*ba  fi  mu- 
tato, ch?inan\i  tempo  mi  cani  i danari  di 
caffa  ? ti  par  egli  conueneuole  a un  tuo 
pari  hauer  prattica  di  meretrici , e gittar 

G 
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V ala  la  robba , , come  tu  fai  ? non  uedi  che 
procuri  il  tuo  danno  f>ouero  che  tu  fei?  - ^ 

fla.  che  io  non  u'habbi  tolti  danari  di  caffayUe 
ne  far  a fede  il  cònio,  che  douete  tener  ■ 
di  loro:  eh* IO  non  habbiaprattica  di  mere 
trici  ,ue  ne  potrete  accorger  da  le  honefte  • 1 
amicitie  ch*io  tengo  ; ch*io  (ia  pouero , tioi^^  i 
V dtteilueroypoichetantouaglionoamele  t 
uofire  ricche'X^e  , che  pur  mi  fète  padre , - - 

‘ quanto  la  buona  fortuna  d*un*pàtrone  a , 
un  fedele , ma  dijgratiato  feruidore»  / 

Vand.  yteffer  fi , tu  Phai  detta , doue  l*bai  tU'. 

trouato  ? quefii  tuoi  Tludij  ti  cattano  di 
^ ceruello,  e t* infognano  tf  impouerire  : rifai 
ueti  rijolueti  hormai , che  fei grande,  ad 
aiutarmi  a fatti  ricco. 

■ Tla.  Kicco  è quello  mio  padre , che  ha  quanto  . ,51’ 
per  honefiamete  uiuergU  fi  couiene,€  noi, 
che  tanta  ne  hauemo  a che  piu  affaticarci? 

"Band.  Tu  non  di  il  uero,chenonfen*ha  mai  i 
tanto , che  bafii  : entra  entra  in  cafa,che. 
fe  la  cajfa  fata  fana,le  cofe  andarano  benem  ' •: 
via.  lò  entralo  auaritia  cagion  d*ogni  mio  male, 

Band.  Tu  non  mi  pafccrai  piu  di  fanfaluche  ; il 

fare  imparar  lettere  a figliuoli  è utfinfi--  Vi 
guarii  di  rubarci  fen\a  che  tu  te  n*aue^ 

- da  : fe  cofiui  andaffe  allo  fiudio,  e (ì  dotto»  ■* 

, raffi , mi  finiria  di  ruinare  a fatto:  ìiu» 

dij  a fua  pofia,?adoua  a fua pofia , lette»  ì,‘-1 
rea  fua  pofia, 

< - ; : ■ - ' ' •/  : H ;>  !-V-!  ì- 

^ ' r ^ fecondo,  \ 
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Vandol/of  11  Pedante, 

G N I male  è nullo, (juan~ 
do  non  fi  rimette  dt  quel 
di  cafa  , poi  che  ne  fiam 
chiariti , che  tlauio  non 
m*h4  tolti  danari  di  cafi 
fa  , ne  grano  dei  granaio  ; poco  mi  curo, 
che  colui  fi  fia  co  fi  ingannato,  e eh*  egli  hab 
bi  falfamente  intejoquel  che  dianzi  ne 
trauagìiaua  tutti  , per  ^Uuio , accioche  fi 
leui  daWamicitia  di  quella  donna , per  ca- 
gione della  quale  fi  per  tempo  fono  ufeito 
fia  mane  di  cafa  tneghor  uia  non  trouo  , 
che* l darli  moglie  : perche  cofi  lajfarale 
male.compagme , e l*amicitia  di  quella 
reu  femina  , che  ( come  m*hauete  detto  ) 
lo  f uia  dagli  (ludi. 

Ved.  I0 , cofim*atuti  il  dio  Hercule , non  cono» 
feo , ne  fo  che  fia  quefio  /corto, 

Vand.  Lofiorto  Jàrei  fiato  io , fe  m*hauejfe  tolti 
ditnari, 

Ved.  Scorto  dico  to , cioè  meretrice , concubine, 
adultera  ,forntcaria  , e mi  marauiglio 
/òpra  modo , ch*effèndo  Flauio  cofiinnamo 
rato  efebi  rare  uolte  di  caft , che  già  fono 
otto  dì , che  mai  non  ha  mojfo  il  pie  fuor 
della  nofira  uicinia. 

.A  ** 
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Vani,  che  fa  Vamor  con  la  ut  citta  ancorai 

Ved.  lo  di^i  uicini a par  olaT  erette  tana. 

?and.  Majlro  quando  ragtonamo  cofì  infìem'e, 
non  m*  andate  parlando  per  letterUyche  per 
dirla  qui  tra  noi,  io  no  intedo  troppo  bene. 

fed.  Quefo  mi  fifa  Uerifimtle,  perche  tutti  gli 
huomini  come  uoi  opulenti , fono  indotti, 
ignoranti.  4 

Fand.ìgnorante poffo  effere , ma  corpulento  no, 
perche  io  non  ho  pancia, 

"ied.  Opulento  di  fi*  io , cioè  locupleto,  come  un 
Marco  Craffo, 

Vand.t^e  meno  mi  pare  effere  molto  graffò. 

Ved.  R./CCO  uuo  dir  io  ; affluente , exuberante, 
redundante  de  beni  della  fortuna  , perche 
omnia  nomina  definentia  in  entus,copiam 
rei  (ìgnificant , ut  opulentus , fomnolen- 
tus , uinolentus , firn  dia  ; 0*  mi  par 

gran  cofa  che  tra  feicento  huomhn  pecu- 
niofi , non  fi  troui  uno  , che  fi  dia  allo  fiu 
dio  delle  buone  lettere  per  intender  quegli 
arcani,  abditi , abjlr ufi , reconditi , o* 
occulti  della  Natura , laqual  è principio  di 
moto  , e di  quiete  ; come  dice  d principe 
de  Veri  patetici  hrifiotile  St  agir  ita. 

Vand.  A che  propofito  quefio  ì che  importa  a me 
fé  hrifiotile  l)ebbe  la  natura  ò il  naturale 
inquieto  ? io  non  fo  doue  domine  uogliate 
tiu/cire. 

Ved.  V/  ettaro  il  tefio,che  è in  feciido  Vhificoru. 

Vand.  lo  non  ho  hifogno  ne  di fiftei , ne  di  cirugi 
ci , ma  u'ho  chiamato  qua  fuori  per  ragto 
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nAX  co»  uoi  di  quel  che  habbiamo  a far  di 
Tlauio,  pero  lajciate  andar  cot^e  uojìre  fi 
lajiroccole, 

Ved.  Come  filafiroccole  , la  definitione  della  N4. 
tura  data  dallo  Stagirita  è una  dottrina 
peripatetica , molto  piu  chiara , dilucidale 
perjpicua  de  Vkcademica  Stoica , Cinica, 
CÌ7*  Socratica, 

Vand  lo  fi  che  fete  dotto  , ma  non  ho  bifogne 
bora  di  dottrina  , che  miete  uoì  eh* io  fac~ 
eia  di  quefli  nomi  da  [congiurar  (piriti? 
Ved.  Quefiefono  fitte  de  filofofi , fcritte  dal 
Laertio  Diogene  nel  fuo  libro  de  uitis  ?hi 
lofiphorùm. 

Tand.  lo  non  mi  curo  di  loro , in  nome  del  dia» 
mio , uoglio  che  attendiate  a perfiiader 
flauio  a contentarfi  di  pigliar  moglie, 
perche  quefia  è la  uera  uìa  di  farlo  lafiiar 
le  male  pr attiche , lafiio  fiare , che  riem^ 
piremo  la  cafa  di  piufaculth , che  piglian 
do  e^li  la  figliuola  dt  M.  Tiberio , refiark 
herede  di  tutta  la  fua  roba, 

Ted.  Quefio  arride  affai, 

^and.  No»  hi  fogna  riderfine,  che  fitrk  uero, 
Ved,  Dico  che  mi  piace  V intento  mfiro , tamen 
niente  di  manco  piufiugtfero  mi  pare,che 
come  m*hauete  detto Jo  mandiate  meco  al 
Ip  fiudio  a Vadoua , perche  abfintandofi 
da  Rom4 , abdut  rà  ? animo  da  famafia, 
‘&piu propenfi  farà  alle.buone difiipline, 
Vand.  Mafiro  mio  per  difiiplinarfi  non  bi fogna 
parihrfi  di  Koma , Dijìudi  non  miparUn 

Q iij 
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U f>iu , perche  a dirui  il  uero  mi  rifoluo, 
ch*ei  pipali  moglie , e la  fa  le  lettere , ne  ca- 
no  cjaejìa  ragione , bVo  mando  mio  figlino 
lo  allo  siudiù  , mi  conuien  dargli  in  fet  an 
tot  almeno  cinquecento  fcudiy  quejli  danari 
non  effendo  ancor  Jpefiy  ^ hauendofia 
Jpendere , pofjo  dir  cPhauerli  guadagnati^ 
e pero  molto  meglio  farà  comprare  un'offi 
t/o,  mettergli  tn  qualche  traffico^  ad  uno 
iìehreo  che  renda  quindcci , ò uenti  per 
cento  , che Jpendergh  ìnan’^  tratto  JenT^ 
certeT^  di  rihauerne  pure  la  forte  primi 
pale . Infatti  non  mi  piace  uno  che  Jìudi 
per  guadagnare  , ma  uno  c’ babbi  delgua 
dagnato  per  non Jìudiure . No»  è egli  me^ . 
gho  pigliar  da  un  banco  uenticinque  ò 
trenta  feudi  il  tAefe che  darue  Vanno  cen 
to  in  Padoua  ? Que/li  fono  Jludij  che  ti 
danno  y e non  ti  tolgano  : uoi  gittate  il 
tempo  a piu  replicarmi  j ditemi  chi  Tludia, 
nonjludia  per  dotio/àrji?  chi  è dottore 
non  cerca  di  guadagnare  ? il  guadagno 
non  è fine  dello  (Indio  ì 

"Bed.  Qucjla  c una  perfcrutaiione  Socraticayma 
ci  màcd  l'ergOyideJl  tgìturyadunquefnitt, 

Band.  Adunque  il  guadagno  e miglior  dello  Tlu 
dioy  pero  farà  meglio  che  miofghuolo  pi- 
gli moglie , e non  uada  piu  allo  Jludio , e 
. uoi  ue  ne  ritornate  a cafa  uojìra. 

Bed.  confequentiam  , V argomento  pecca 
informa  y in  materia. 

Band.  Matto  file  uoi  a créder  altrimenti.Hor- 
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fit.non piu parole m*hauete  mtefo%  ioan^  J-I 
darò  a trovar  M.  Tiberio , e diro  al  fuo  \ 
feruo  che  Jìdmane  ha  male  intejo  il  cafo 
mio»  Moi  attendete  a perjuader  Flauio  ^ * I 

che  pigli  moglie  , e non  li  fate  piu  mention 
di  tiudio , cf)e  non  dho  tenuto  in  cafa  tan  i 
to  per  le  lettere , quanto  perche  hauejle  4 
* tener  fu  mio  figliuolo  che  non  fi  fuiafj'e  con 
male  compagnie , Io  uado  a trovar  M.  T/-  ■'  » 1 
herio , direte  a Sctmo^che  wn  ejca  di  cafa ^ 
mentre  io  non  torno. 

Ved  Mandatum  tuumcurabo  diligenter.  < .> 
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ptto  tl  ventre  . B.cco  che  Vandolfo  alletto  . I 
dalla  clironomia  di  Jiberio  cerca  ligar^la  . i 
ut  0 uinculo  coniugify  fed  ipfe  exit  foras. 

Via,  Mafiro grati  difiorfo  u*ho  fentito  fare  con 

mio  padre.  ■ i 

Ved.  Tufei.mepto^i  inurbano , male  educato, 
apirocalo  ^^perchenon-hai  feruato  ratione 
toci  temporiSy  ^ perfona,  tUiui'en  bora 
inan\i  a un  tuo  precettore,  e non  dici,Jkl 
ue,ueljahmsfii  pater  altera.  u 


Pedante,.  Vlauiofuofcolaro,' 
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mana , e beato  il  Latto  dalle  radici  dell* A* 
uentìno fino  alle  colonne  Lìerculee , E/  pe» 
nitus  toto  diuifos  orbe  òritannos , fe  tlta- 
liafufjè  ripiena  di  mei  pari , perche , con 
poco  interuallo  di  tempo , redir ent  ab  infe 
ris  gli  Antoni jy  i CatttUiy  i Cràfii , f Crac 
chi',  i Carboni , i Ciceroni  ,egli 

M^rtensijiSed  de  bis  ha^lenns . Ttto  padre 
ti  uuol  dar  moghcy  pero  rifolueti.a  pigliar 
la  per  riempire  la  cafa  de  figliuoli  d‘ogm 
genere  mafculinoy  feminino  , ct*  neutro, 
fla.  E che  mi  nafca  un*hermafi-oditQ^o  bel  dettò., 
"ied.  Jo  non  dico  un^ Androgino  come  quel.dt  Via 
ione  nel  Simpofìo  : ma  che  tu  babbi  tre 
figliuoli  y un  mafchio  che  pigli.  moglteyUna 
f emina  che  fi  mariti , un  terT^  che  non  pi 
gli  ne  moglie  , ne  marito y ma  che  fi  confa'- 
cri  a gli  Dei , faceti  do  fi  facerdote , E que- 
Jìo  è*l  neutro  del  eguale  parlo  tl  poeta  dice 
do  ,'Humero  Deus  impare gaudet . O <ro- 
ua  un  che  ti  fitoda  un  [enfio  fi  abfirufio  cjT* 
implicito , uieni  in  cafia  che  ho  da  parlarti 
£ altro. 

fla.  - Io  uoglio  andar  qua  al  nofiìro  catino  - 
lato  a pigliar  le  mie  pianelle  , tornare 
quanto  prima. 

Ved,  Quam  primum  uuoi  dir  tu , hor  ùa  e tor^‘ 
na  prefio,  1 bonis  auibus , cioè  con  le  co- 
lombe  di  Venere , co  ipauoni  di  Giunone, 
col  c igno  di  Leda  ,co  i tordi  di  Martiale, 
" inter  aues  turdus:  ua  e leggi  int&rim  que* 
Jla  decUmatiumula* 
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SCEVj^  TEI^Z^ 

■f  lauto,  Licinio,  Carlo,  ^ 

% 

'Bla.  Cco  bora  il  frutto  deWauarU 

tia  di  mio  padre,  che  per  non 
[pendere  quel  danaio , che  do 
uerebbe  per  me , mi  fa  ftaro 
fitto  la  dijciplina  di  quffo  go0o , tlqualt 
maggior  bijogno  ha  di  norma  per  uiuere, 
ch*io  <t aiuto  per  intendere,che  nuouo  fegno 
fata  qu^o  della  fua  fchìocchelQi^  ? 

Lic.al  Meffèr  ^anetio  non  uenite  piu  oltre , accio 
la  pon  die  per  auuentura  non  ui  uegga  ; lafcia* 
te  farea  me  che  Vaddimandarb  con  ogni 
diligenza. 

tla.  O mille  uolte  fcibcco , e pa!^3ip  Krijìarco , 
'anl(i  o infelice  me , che  fon  tenuto  cieco  da 
mio  padre,  Ito  per  guida  un  cieco , hot» 

fu  uoglio  andare  4 ' , 

Liei.  Flauto  ,0  tlàuio. 

Fio.  chi  mi  chiama  ? ò Licinio  fratello,  dotte  fei  ' 
fiato  già  due  dì , che  non  t'ho  uedutoì  . 
Ltci.  Son  fiato  in  uiUa , D/o  fa  quanto  di  buona 
uoglia  flauìo  mìo,  ual  piti  un  Sir  etto  can- 
-ione  della  città,che  una  larga  pia\^  dola- 
la uiUa . quefie  firade , quefie  cafe , quefii 
'falal^^i,  quefie  conuerfat ioni  fono  molto 
piu  diletteuoli , che  ueder  ad  ogni  horafof 
fi,  ripe , ginefire , Tierpi,fafii , e fentU 
re  bora  mugghiare  un  toro  -,  bora  belata 

c yi 
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un  A pecora  , hor  pianger  una  emetta, 

fU , Lo  Jìar  inumila  L'ktnio  ^ ti  doueua  dijpìa» 
cer  per  altro  , non  fino  le  cafi,  i pala:c?c!» 
e le  Jlrade  , che  fanno  Vbuomo  Jlarfempre 
mlentieri  netta  città  , ma  qualche  altra 
tofa,  che  Rinchiùde  dentro  ^ e doue  tu 
faceui  una  feluetta  di  ginejìrei  ^ di  Tler» 
pt  , e piena  di  fajìi  ; perche  non  Pornaui 
tu  d* attori , «f  ultue , e di  mirti  ? O'  quan 
do  tu  mojlratii  il  dijpiacer  che  fi  Jent e 
d*udir  mugghiare  un  toro , belare  una  pe 
Cora , e piangere  una  emetta  ; perche  non 
diceui  tu  del  piacer  che  fi  prende  in  ueder 
correre  un  cane',  /altare  un  ceruo , uola- 
re  un  falcone , cantar  un  lufignuolo  , e 
dormir  la  notte  al  mormorio  d*un  uteino 
fiumicetto  ? ' ' . 

Liei.  Mi  par  di  fint  ir  quel  bello  Epigramma, 
che  tu  a qiiefit  di'  face fti  in  lode  detta  uiU 
la , hai  tu  altro  di  nuouo  ? 

F/4.  Aliente  altro , che  è di  M,  Eanetio  nojhro fi 
da  bene?  ' 

Car,  O ecco  i due  fpofi  detta  mia  patrona  , a 
tempo  faro  uenuto. 

Eia,  MilPanni  parmi  che  mio  padre  fi  rifilua  di 
mandarmi  a Eadoua  atto  fiudio  , per  ue» 
nir  con  uoL 

Liei  E come  penft  tu  di  uenire  a Eadoua  per  fin 
diare  fi.  tuo  padre  ti  uuol  dar  moglie  ? 
■Elauio  mio  come  la  moglie  ti  entra  in  C4- 
4 , lo  ìludio  t^efie  di  capo. 
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Gir.  Bene  bene , uuo  falutarut , qualche  cefa 
. dire  . O'  ben  trouati  figari  /colar/,’ 
"Bla*  O ben  uenuto  ualent^buomo , hai  tu  qual- 
che bu^a  da  dire  a me,  come  tu  hai  det*. 
toamio  padre  tu  fape/Si  dì  quanta, 
male  hai  h attuto  a effer  cagione  , non  fare 
fti/icorrmoadarnoueìle,  . ; . r 
Car.  CJjr  riuende  per  quanto  cafia  , non  perde 
ne  guadagna  j e pìacemi , per  quanto  uo- 
Jlro  padre  m^ha  detto  , che  non>~  Jia  /lato 
nero,  Hor  lajciamo  andare  ^ dijponeteui 
^pure  a farmi  la  mancia  della  buona  nm* 
ma  , chi  tu  porto,  \ ' • o ^ 

Bla.  £ che  nuotta  mi  puoi  tu  dare  ? 

Car,  che  uoftro  padre. ui  darà  per  mcghtla 
.figliuola  del  mio  padrone  ycb*ella  guarirà 
pre/lo  di  quel  fuo  male. 

Bla,  lo  non  mi  curo  che  mio  padre  mi  dia  mor 
glie , ne  molto  tn* importa,  che  la  tua  pol- 
trona babbi  alcun  male. 

Car,  Dunque  io.  non  guadagnavo  ne  con  Vano., 
ne  con  Cabro  : ut  jo  ben  dire  che  s*eUa 
guarirà,  batterete  una  giouane  che  ha  po- 
chi pari.  i 

Liei,  che  infirmità  è la  fua  ? Carlo  non  tiguar 
dar  da  me,  che  i mali  auifi  deuono  effèr 
■communi  tra  gli  amici  per  condolerfi,  co- 
me le  buone  nuoue  per  congratulaifi. 

Bla,  che  male  è il  fuo  ^ 

Car,  che  credete  che  fio  una  poflema  fiotto  la 
■poppa  dritta , per  quanto  m^ha  detto  una 
‘mjira  uecchia,  con  cui  ella  communioa 
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w per  allontanarlo  da  quejlo  parentado, 
che  con  (gualche  bugia  ( come  ho  fatto  ) 
mettere  di  fiordi  a tra  lui,  e*l  figliuolo, 

- O ecco  l* amica  di  Itlauio  molto  affannata. 
D/o  uogtia  , eli  ella  non  habbta  udito  tjual 
che  rumore  della  fua  [alfa  cattura , o di 
Scemo  , piaetmi  affai  che  non  mi  conofia, 
uuo  fermarmi  qui  per  fentirla. 
hur.  .Sara  pur  uero  che  Vlauio  pigU  moglie? par 
ti  che  mi  babbi  ben  fatisfatto  flamam  ? e 
<h*egli  fa  uenuto  al  Popolo^  come  pareua 
che  uolejfe  dire  hierfera  quel  fuo  feruo  fcioc 
co?  ahimè  egli  è del  tutto  feordatodi  me, 
Patirò  io  mai  fi  gran  torto  , che  cofi  m*ab 
bandoni  ? fara  egli  tanto  ingrato  , e cru 
dele , che  piu  non  mi  uoglia  uedere  ? fon 
quelle  le  promeffe , che  ( come  tu  fai  ) mi 
■faceua , di  uoler  piu  lofio  ogn* altro  per 
nimico , che  non  hauer  me  per  amica  ? tu 
fai  ben  Gianotta  , compio  Ilio  fempre  efor 
tato^ad  ubidire  al  padre , a non  lafciar 
rhore  dello  Sludio  , an\i  tho  auuertito, 
'che  mi  ùenga  a uedere  in  queìPhore,  che 
per  fuo  piacere  gli  fono  concejfe, 
da. ‘Madonna uoi fate  il  contrario  delPaltre, 
che  non  folo  non  uogliono gli  amici  lette-' 
rati , ma  hanno  in  odio  chi  è amico  loro. 
Aur.  Hanno'  poco  giudicio , che  non  è al  mondo 
la  piu  dolce  prattica  , che  quella  de'  lette-' 
rati , e uoleffe  Dio  che  tutti  quelli  che  iV- 
namoràno  hauefimo  lettere, 

Car.  Cofieidebbe  efjere  amica  de  corrieri, 

I da. 
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C/a,  Potrebbe  eijere  i hanrei  caro  ^intendor  la  . 
cagione , perche  non  fi  doue  ut  tenga  tal  . 
defi derio , poi  che  quejli  huomini  lettera^ 
ti  che  Moi  dite , fino  co/i  auari , fajlidioji,  . 
brutti , di/pettofi^  pallidi , [morti , catar 
ro/i  ) quando  parlano  non  s* intendono, pa 
tono  SpagnuoU , Fran\eji  , Lan3;jchinech, 
è dognt  altra  cofa  hanno  piu,  che  del  -.j;. 
T aliano . Quando  uoghono  tntrare  b ufcir. 
di  cafa  ,bifognafempre  ueder  dalla  geìo^. 
fia , 0 da  qualche  jfinesirino  , chi  è in 
Tlraday  chi  ua , chi  uiene,  e molte  uolte  fa 
di  m fiero  afionderli  dopo  una  porta , die-- 
tro  il  letto , 0 dentro  una  cajfa, 

Car.  Dianolo  cacciali  in  un  necejjario  ancora, 
hur.  Tu  diti  nero , ma  quanto  lalor  prattica 
è pru  noiofa , tanto  è ancoT  di  maggior 
guadagno  ; non  uedi  tu  che  un  letterato 
ama  con  gitidilto  , c fermo  neW amicitta^ 
da  maggior  premio  , che  piu  uale  un  dono  ■> 
fola  che  faccia  un  tale , che  quanto  fi  può 
(perar  da  certi  profumati  Ganimedi , da  \ . . . 
certi  furiofi  Orlandi  , da  certi  brani 
AjìolfifChe  come  hanno  uno  fpadino  al 
fianco , una  cappa  ricamata  intorno,  con 
unaberetta  atrauerfo  , inamor  alidi  fe 
\ ficjìt , fi  danno  ad  intendere  che  ogn*mto 

fia  loro  riuale  . E fe  per  auuentura  non  . . , > 
t* hanno  quando  uogliono , per  premio  de 
piaceri  gta  riceuutiti  pagano  duna  bra  ; - 
nata,  e con  la  mano  alla  Jpada  ti  giura 
HO  afidi  gentiUiuomo  di  farti  la  piu  fcon 
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tenta  donna  del  mondo. 

Car,  E'  mpc^hhile  che  ccjìei  non  n*habhi  hauH 
ta  qualch^una. 

Già.  Cojt  non  fofje  madonna,  ^ io  mi  ricordo 
di  piu  d^un  paio  , ma  che  dite  mi  di  quei 
oiouani , che  col  [autino  cantando  ui  uett^ 

IO  ’ • m, 

gono  alle  mite  fitto  le  fnejìre? 

Aur.  Ah,  ah,  quejìi  fanno  come £lt  Jpedali  falli 
tt , clìt  per  mojlrar  d*hauer  facendo,  pefia 
no  carta  . o fiiocchi  che  fono , poi  che  fi 
perfuadono  con  una  cawc^ne  ì^apoletana^ 
farmi  aprir  loro  la  porta. 

Car,  Qojìei  uuol  tl  Juon  della  botfa,  e non  quel 
del  mortaio. 

Aur.  Ta7Jt*è , dlaltra  natura  fono  i letterati^ 
che  conofiendo  a che  sbaraglio  mettiamo 
la  nojìra  wta , hanno  compafiion  di  noi, 
e ne*bifigni  noflri , pur  chepojìino,  non 
a mancano. 

Già.  Sequcfti  tali  ui  fon  ofi  cari  , perche  ha* 
uctt  m odioil  mafro  di^lauio? 

Aur,  feifi  tu  , che  quando  io  dko  un  letterato, 
io  in  tenda  una  bejlia  , come  il  majìro  di  . 
flauto  ì fai  tu  come  fino  le  lettere  in  un 
gentilhuomo  , in  un  par  di  colui  f come 
una  ben  lauorata  cuffia  in  capo  ad  una  bel 
la  dona,c:;^  in  tefta  ad  una  brutta  femtna. 

Car.  E'  for:^,che  coftei  habb'amicitia  di  qual 
che  dottore. 

Aur.  Non  è altramente  , pero  non  ti  marauìglia 
re  fi  flauto  niha  auuertito  , che  quando 
egli  t col  majìro , io  finga  di  non  uederloì 
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mi  dol^o  bene  che  già  otto  dì  fono  non  fÌM 
uenuto  a trouiirmi,  ■ 

Car.  O bella  occafìone  mi  nafce  da  efuejìo  auuer 
titriento  , non  uno  perderla , ò madonna-, 
madonna  ? ’ 

Aur.  chi  è chi  mi  chiama? 


Car,  Vna  parola  per  cortejia,  perche  u'ho  uedu . 
ta  uenire  di  qua  uerjò  Campo  Mar\Ojdtte 
mi  di  gratta  conofcerejìe  noi  per  auuen- 
tura  ima  certa  (ignora  Aurelia^che  ut  fta? 
Aur.  La  conofco  f perche? 

Crfr.Per  bene, credete  che  la  irouaro  bora  in  cafa? 

Aur.  Credo  di  fi,  che  uuoi  tu  da  lei? 

Car,  Vuo  dirle  da  parte  d*un  grandifiimo  fu» 
amico  ; bafia , non  'accade  dirlo  a uoil 

Aur.  che  le  uuoi  tu  dire  ? /itilo  pur  fictir amente 
a me , perche  (iatno  uicine  , e uiutamo 
qua  fi  fempre  iyijieme. 

Car.  Il  fecreto  non  è pero  fi  grande , che  non  fi 
pojj'a  dirlo  a uoi  ancora,  ma  a che  propofi- 
to  perder  con  HQLquefio  tempo? 

Aur-  Pw  thè  fi  poco  import  a, dimmelo  di  grati  a, 

Car.  C/«  credete  che  fia  ? uuo  farle  faper 
da  parte  di  ¥lauio  ^iubertejchi  , cìfe- 
gli  non  è piu  per  andare  a Padoua  al^ 
‘lo  fiudiò  ma  che  di  commi  filone  di  fuo  pa-^ 
tre  fi  rifoluera  per  tutt'hoggi  a pigliar 
moglie , e che  la  prega  a recarfi  in  pace, 
fi  non  potrà , come  jperaua , lungamente 
goderla , perche  uh  fuo  majlro  accorgen* 
dofi  della  prattica , ha  fatto  fi  col  padre, 
citai  fuo  dijpetto  gli  da  moglie , e gli  lut 
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F/<*.  Volete  ch*w  dica  il  uerò  majìro? 

Ved.  Die  fodes  jfed  more  mdiorum  fine  fuco,  t?*  ^ 
fallaciis, 

Tla.  Con  cotefio  uofiro  parlar  per  lettera , feti 
da  tutti  fchertiito, 

Ved.  Latine  latine  <jueIlo  fchernito  , tu  hai  uo» 
luto  dir  JpretOyite^Utto , contemplo,  dert'^ 
fio , difi>etto,delufo. 

fla.  Io  ho.  uoluto  dir  beffeggiato , burlato,mo^ 
firo  a dito  , dijpregiato , che  pur  lucri  ceir 
ti  <rentil*huomini  fi rideuano  delle  uoìlrt 
cofifpeffèallegationi.  . ■ • • 

ted.  A»^  fi  marauigliaiiano , perche  il  rifa 
uìen  da  merauiglia,unde  Horatius,Quem 
bis  teique  bonum  cum  rifu  miror  , adun^ 
ijue  perche  fi  marauigUano , pero  ridono, 
ÌAa  che  Jhpore  fo  io  najeere  negli  intefii- 
ni  de  gli  auditori , quando  tanto  copiofa^ 
mente  allego  un  Lucano,  uno  Statio  , 

•un  Apuleio?  ' 

fla.  Eli  mafiro  non  fino  quefii  gli  autori  c*han 
no  per  le  mani  i galanChuomint, 

Ted.  Come  dirai  tu  latmamete  ilgalate  huomo? 
fla.  D/rò  galant*huomo  è quello  che  parla  a prò 
pofito , rtjfonde  a propofito , e uiue  con 
q>ropof}to. 

Tu  non  mi  rijpondi  a propofito  ,quefio  uo 
.cabalo  galante  uìen  da  elegans,  eleganti s, 
g^  confinanti  prepofita  , e uocali  mutata 
• ina,  I ,femiuocali  interieCla , fagalan^ 
te , addita  huomo  fa  galani*  huomo , che  te 
ne  pare  ? non  credi  tu  che  anebora  io  hab~ 

; ^ . ' bia  . 
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bia  e/feruata  la  lingua  Vietrufca , non  hu 
io  fatto  il  commento  /hfrra  la  duodecima 
giornata  del  Decamerone  ? 

Fla.  V 0/  douete  dunque  hauere  il  commento  [en 
\a  il  tefto, 

Fed.  Voi  fi  dir  che  ue  n'aggiunji  due , finti  un 
. poco  VEf>igramma  alla  Fetrarchefia  ch*m 
ho  fatto  animi  caufa  fopra  tl  mio  capello^ 
'afcoUa , che  uedrai  Vimitàtione , fenjibus 
hac  imi» , res  efi  non  parua  reponas, 
Ottaua  del  Fedante  • 

■Huopo  non  è , ne  guari  fiagiamai  ^ 

'•  Ch*io  cangi  nndo  Idajpe , il  Eorea , « 
VAuJiro. 

Mentre  tu  F ileo  in  capo  mi  farai 
Di  Ubertayche  non  ^include  in  clauftro*. 
KttXluolando  a falco  Olimpo  andrai 
SidereOfOue  Boote  mena  il  plaufro;  . 
Cofti  fruirai  fempre  la  Jlagione 
. Del  Tauro , eia  fanciulla  di  Titone. 
C/?e  ti  pare  di  quiefto  ottaftico  ? non  uedi 
tu  come  io  ho  piu  a mente  le  frafì  Fetrar- 
chijliche  t che  non  ha  un  medico  le  A uicen 
nice  Un  iurit  legumque  peritus  le  I«- 
Jlinianicef  mtendi  tu  Flauiof 

Fla . Intendo  fi,  ma  poco  faperei , fe  fenica  fapu 
- ta  uojlrày  e di  mio  padre  io  non  hauefri 
cercata  miglior  dottrina  : credete  mima 
Jlfo  Ariftarco  cheVeJfer  dotto  fra  parlar 
. per  lettera , come  uoi  fate  f che  in  cucina 
■ ancora  diffutate  atte  uolte  con  lafantefca. 

Fed»  Follo  per  redieiegrare  f antica  lingua 
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mana , e beato  il  Latto  dalle  radici  deìTK- 
uentino fino  alle  colonne  , FJ  pe-- 

nitus  toto  diuifos  orbe  òritannos , fe 
liafufjè  ripiena  di  mei  pari , perche  , con 
poco  interuaìlo  di  tempo , redtrent  ab  infe 
risgli  kntonij,i  Catuìli,  i Cràfii , iCrac 
chi-,  i Carboni , i Qrati,  i Ciceroni  ,egli 
MortensijiSed  de  bis  haóìenm . T «o  padre 
ti  uuol  dar  moglie,  pero  rifolueti  a pigliar 
la  per  riempire  la  cafade  figliuoli  d'ogni 
genere  mafculino,  feminino  , e?*  neutro. 

Ibla.  E che  mi  nafca  un'hermafi  odito^o  bel  dettò, 

Ved.  io  non  dico  un* Androgino  come  cjuel.di  Pia 
t orte  nel  Simpofio  : ma  che  tu  babbi  tre 
figliuoli , un  mafchio  che  pigli,  moglie, una 
femina  che  fi  mariti , un  ter^^chenonpi 
gli  ne  moglie  , ne  marito,  ma  che  fi  confa- 
' cri  a gli  Dei , facendo  fi  facerdote . P tjue- 
fio  è*l  neutro  del  eguale  parlo  il  poeta  dice 
do , Numero  Deus  impare gaudet . O tra- 
' ua  un  che  ti  fnoda  un  fenfo  fi  abfirufo  cì;* 
implicito , uieni  in  cafa  che  ho  da  parlarti 
Coltro. 

Pia,  lo  uoglio  andar  qua  al  nofiro  calalo  • 
lato  a pigliar  le  mie  pianelle , tornare 
quanto  prima. 

Ved.  Quam  primum  uuoi  dir, tu , hor  ua  e tor- 
na prejlo,  I bonis  auibus  , cioè  con  le  co- 
lombe di  Venere , co  i pauoni  di  Giunone, 
col  cigno  di  Leda  ,co  i tordi  di  Martiale, 
inter  aues  turdus:  ua  e leggi  interim  que- 
fia  declamatiumula.  ' 
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SC£Vj^  TEI^ZJC. 

•flauto,  Licinio,  Carlo, 


Tla.  Cco  bora  il  frutto  deWauari<^ 

tia  di  mio  padre,  che  per  non 
(pendere  quel  danaio , che  do 
uerebbe  per  me , mi  fa  faro 
fitto  la  dijciplina  di  tpu/Jlo  go^o  , tlquaU 
maggior  bijogno  ha  di  norma  per  uiuere, 
eh* io  <t aiuto  per  intendere,che  nuouo  [egno 
fitta  quefio  della  fua  fchìocchelQ(a  ? 

Lic.al  MeJJèr  fanetio  non  uenite  piu  oltre , accio 
la  pon  dìe  per  auuentura  non  ui  uegga  ; lafcia* 
te  fare  a me  che  Vaddimandaro  con  ogni 
diligenza, 

fla.  Q mille  mite  ficihcco , e pa'i^tifp  Arijìarco , 
an’Xi  à infelice  me , che  fon  tenuto  cieco  da 
mio  padre,  ^ hoper  guida  un  cieco , hor- 
fu  uoglio  andare  ♦ ^ 

Liei,  f lauto  fO  tlàuio. 

fio.  chi  mi  chiama  f o Licinio  fratello,  doue  fei 
fiato  già  due  dì , che  non  t^io  uedutoì 
Ltci.  Son  fiato  in  uilla , Dio  fa  quanto  di  buona 
uoglia  Vlauio  mio,  ual  pi»  un  ììretto  can~ 

' ~tone  della  cìttà,che  una  larga  pia\7(a  deis- 
ta uiUa . quefie  firade , quefie  cafe , quefii 
■palaTly,  quefie  conuerfttioni  fono  molto 
piu  diletteuoli , che  ueder  ad  ogni  horafof 
fi,  ripe , ginefire , Tierpi,fafii,  e finti- 
re  bora  mugghiare  unterò,  bora  belata 
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una  pecora  , hor  pianger  una  emetta, 
fla . Lo  Jìar  inmlta  Lktnio  ^ ti  doueua 

cer  per  altro  , non  fono  le  cafe,  i palaci, 
e le  Jlrade  , che  fanno  thuomo  Jlarfempre 
uolentieri  nella  città  ^ ma  qualche  altra 
€ofa , che  inchiude  dentro , e doue  tu 
faceui  una  feluetta  di  ginejìrei  , di  Tfer- 
pt  , e piena  difajìi^  perche  non  Vornaui 
tu  d* allori , cT ultue , e di  mirti  ? O'  quan 
do  tu  mojìratii  il  dijpiacer  che  fi  [ente 
• d'udir  mugghiare  un  toro , belare  una  pe 
cifra , e piangere  una  emetta  ; perche  non 
diceui  tu  del  piacer  che  fi  prende  in  ueder 
correre  un  cane',  /altare  un  ceruo , uola^ 
re  un  falcone  , cantar  un  lufignuolo , e 
dormir  . la  notte  al  mormorio  d'un  uicino 
fiumiceìlo  ? ' * 

Liei,  Mi  par  di  fentir  quel  bello  Efigramma  , 
che  tu  a quefii  dì  face fii  in  lode  della  uiU 
■la , hai  tu  altro  dinuouof 
'Bla*  niente  altro  ,cbetdiM.  fanetio  nojhro fi 
da  bene  ? 

Liei. -Bene,  ' . ‘ 

Car,  O ecco  i due  jpofi  della  mia  patrona  , 4 
tempo  faro  uenuto. 

Bla,  MiWanni  parmi  che  mio  padre  fi  rifolua  di 
mandarmi  a Badoua  allo  fìudio  , per  «e- 
nir  con  mi. 

Liei,  >E  come  penfi  tu  di  uenire  a Vadouaperfiu 
diare  /è.  tuo  padre  ti  uttol  dar  moglie  ? 
'Blauio  mio  come  la  moglie  ti  entra  in  cab- 
ine, a , lo  ìiudio  t'e/ce  di  capo. 


T E H Z a.  J1 

Car,  Bene  bene , uno  falutarm , tfiialcbe  cejk 
dire  * O'  trouaù  Jtgnori  fcolari,- 

Fla*  O ben  uenuto  Halent*huomo , hai  tu  qual- 
che buffa  da  dire  a me,  come  tu  bai  det-. 
to  a mio  padre  i *Jè.  tu  fapefii  di  quanto 
male  hai  hauuto  aeffir  cagione  , non  jare 
fti  fi  corriùo  a dar  nouelle»  . . 

Car.  Chiriuende  per  quanto  cofta  f non  perdo 
ne  guadagna  » e p/acemi  y pet  quanto  uo- 
Jlro  padre  m*ha  detto  , che  non<  Jia  fiato 
nero.  Hor  lafiiamo  andare  ; dijponeteui 
^pure  a farmi  la  mancia  della  buona  nm* 
ua  y chi  m porto. 

tla.  E che  nuotia  mi  puoi  tu  dare  ?. 

Car.  che  uoflro  padre. ut  darà  per  mogie  la 
.figliuola  del  mio  padrone  y eh* ella  .guarirà 
prefio  di  quel  fuo  male.  w, . 

Via.  io  non  mi  curo  che  mio  padre  mi  dìa  mor 
glie , ne  molto  m*importa,  che  la  tua  pa- 
trona babbi  alcun  male. 

Car.  Dunque  io.  non  guadàgnuro  ne  con  l*uno^ 
ne  con  tahro  : ut  Jo  ben  dire  che  s*eUa 
guarirà  bauerete  una  giouane  che  ha  po- 
chi pari. 

L/V/,  che  infirmita  è la  fua  f Carlo  non  tiguar 
dar  da  mecche  / mali  auifì  deuono  efjèr 
■communi  tra  gUamici per  condolerfi,  co- 
me le  buone  nuoue  per  congratulafjl. 

Via.  che  male  è il  fuo? 

Car.  che  credete  che  fia  una  poflema  fitto  la 
■poppa  dritta , per  quanto  m'ha  detto  una 
.nefira  uecchia,  con  cui  ella  commumea 
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vo  per  allontanarlo  da  quejlo  parentado, 
che  con  ejualche  bugia  ( come  ho  fatto  ) 
mettere  difiordia  tra  lui , cV  figliuolo . 

O ecco  Vamica  di  tlauìo  molto  afiannata, 
Dio  uoglia  , eli  ella  non  habbla  udito  qual 
che  rumore  della  fu  a [alfa  cattura,  o di 
Scemo  , piacimi  affai  che  non  mi  conofea, 
uuo  fermarmi  qui  per  fentirla. 

Sur.  Sara  pur  uero  che  Vlauio  pigli  moglie? par 
ti  che  mi  babbi  ben  fatisfatto  Sìamanj  ? e 
■ch'egli  fa  uenuto  al  Vopolo,  come  pareua 
che  uolejfe  dire  hierfera  quel  fuo  feruo  fcioc 
^co?  ahimè  egli  è del  tutto  fiordatodi  me. 
Vatno  io  mai  fi  gran  torto  , che  cofi  m'ah 
bandoni  f fara  egli  tanto  ingrato  , e cru 
dele , che  piu  non  mi  uoglia  uedere  ? fifn 
•qttefle  le promeffe , che  (come  tu  fai  ) mi 
faceua , dì  uoler  piu  tofio  ogn' altro  per 
nimico , che  non  hauer  me  per  amica  ? tu 
fai  ben  Gìanotta  , com* io  Vho  fempre  efor 
tato^ad  ubidire  al  padre , a non  lafciar 
^rhore  dello  Uudio  , an%i  tho  auuert  ito, 
,lhe  mi  ùenga  a uedere  in  queWhore,  che 
per  fuo  piacere  gli  fono  concejjè. 
da.  ‘Mado  nna  uoifate  il  contrario  deWaltre, 
che  non  fola  non  uogliono  gli  amici  lette- 
rati , ma  hanno  in  odio  chi  e amico  loro. 
Sur.  Hanno'  poco  giudicto , che  non  è al  mondo 
la  piu  dolce  prattica  , che  quella  de*  lette- 
rati , e uoleffe  Dio  che  tutti  quelli  che  s*i- 
>-  namoràno  hauefitno  lettere. 

Car.  Cofiei  dehbe  ejj'ere  amica  de  corrieri. 

I Già» 
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Già,  Potrebbe  ejjere  yhaHreica.ro  ^ìntendor  la 
cagione , perche  non  fi  doue  ui  tenga  tal 
defìderio  , poi  che  quejli  huomini  lettera- 
ti  che  noi  dite , fino  coji  anari  jfajlidiojl^ 
brutti , dijpettofi^  pallidi , {morti , catar 
rofi , quando  parlano  non  s*intendono^pa 
tono  SpagnuoU , ^ran^Jì , Lan^cjchinech, 
è d^ognt  altra  cofa  hanno  piu , che  del 
Taliano . Quando  uoghono  tntrare  b ufcir. 
di  cafa , bifora  fempre  ueder  dalla  gelo-, 
fia  y 0 da  qualche  fineTirino  , chi  è in 
Sirada^  chi  ua , chi  uiene,  e molte  uolte  fa 
di  mijlero  afionderli  dopo  una  porta , die- 
tro il  letto  , 0 dentro  una  caffa. 

Car.  pianalo  cacciali  in  un  necejjario  ancora, 
Aur,  Tu  di  il  nero  y ma  quanto  lalor  prattica 
è pru  noioja , tanto  è ancor  di  maggior 
guadagno  ; non  uedi  tu  che  un  letterato 
ama  con  gitidilto  , è fermo  neW amicitiay 
da  maggior  premio  , che  piu  naie  un  dono 
filo  che  faccia  un  tale , che  quanto  (i  può 
fperar  da  certi  profumati  Ganimedi , da 
certi  furiofi  Orlandi  , da  certi  ‘brani 
Ajìolfiyche  come  hanno  uno  (padino  al 
fianco , una  cappa  ricamata  intorno,  con 
una  beretta  a trauerfi  , inamor ati  di  fe 
\ Jlefit  ,ft  danno  ad  intendere  che  ogn*uuo 
fia  loro  riuale  . E fe  per  auuentura  non 
t* hanno  quando  uogliono , per  premio  die 
.piaceri gta  riceuutiti  pagano  d*una  bra 
nata,  e con  la  mano  alla  Jpada  ti  giura 
no  a fedi  gentilhuomo  d*  farti  la  piu  fcon 
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tenta  donna  del  mondo. 

Car.  e'  mp^^ibile  che  ccjìei  non  n*hahhi  hauH 
ta  qualch^una. 

eia.  Coji  non  fofje  madonna^  ^ io  mi  ricordo 
di  piu  di  un  paio  , ma  die  dite  uoi  di  quei 
giouam  , che  col  Liutino  cantando  ui  uen-* 
gono  alle  uolte  fitto  le  JìneJìreì 

Aur.  a/;,  ahy  quejìt  fanno  come  gli  jfeciali  falli 
tt , che  per  moftrar  d*hauer  faconde,  pefia 
no  carta  . o fiiocchi  che  fino , poi  che  fi 
perfuadono  con  una  canT^ne  Napoletana 
farmi  aprir  loro  la  porta. 

Qar,  Ccjìei  uttol  tl  Juon  della  borfa,  e non  quel 
del  mortaio, 

Aur.  Tatifè,  dlaltra  natura  fino  i letterati, 
che  conofiendo  a che  sbaraglio  mettiamo 
la  nofìra  mta , hanno  compajìion  di  noi, 
e ne*  bi fogni  noflri,pur  chepojìino,  non 
Ci  mancano. 

Gin.  Se  que/ìi  ^tali  ui  fin  ofi  cari  , perche  ha-r 
ucie  in  odio  il  majìro  di  ¥ituio^ 

Aur.  tenfi  tu  , che  quando  io  dico  un  letterato, 
io’intenda  una  hefìia  , come  il  majìro  di .. 
flauto  ì fai  tu  come  fino  le  lettere  in  un 
gcntilhuomo  , in  un  pardi  coluti  come 
una  ben  lauorata  cuffia  in  capo  ad  una  bel 
la  dona,C^  in  tejìa  ad  una  brutta  f emina. 

Car.  e'  forl(a,che  cojleì  habb'amicitia  di  qual 
che  dottore. 

Aur.  Non  è altramente  , pero  non  ti  marauiglia 
re  fi  Piatito  m*ha  auuertito  , che  quando 
egli,  è col  majlro , io  finga  di  non  uederloi 
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mi  doi^o  bene  che  già  otto  dì  fino  non  (tM 
Mentito  a trouarmi, 

Car.  O bella  occafìone  mi  nafte  da  quefio  anuer 
tiniento  , non  ano  perderla , ò madónna, 
madonna? 

Aur.  cl)i  è chi  mi  chiama? 

Car.  Vna  parola  per  cortefia^  perche  n'ho  uedu 
ta  uenire  di  qua  uerfi  Campo  Mar\Ojdite 
mi  di  gratta  conojfcerejie  ttoi  per  auuen- 
tura  una  certa  (ignora  Aurelìa^che  ui  Jia? 
Aur.  La  conofio , perche? 

Car.  Per  bene, credete  che  la  trouaro  bora  in  cafa? 

Aur.  Credo  dt  fi,  che  uuoi  tu  da  lei? 

Car.  Xuo  dirle  da  parte  d^un  grandìfiimo  fun 
amico ^bafia,  non  accade  dirlo  a uoi'. 

Aur,  che  le  uuoi  tu  dire  ? dillo  pur  ficur amente 
a me  y perche  (tatuo  uicine  , e uiuiame 
qùa(i  fempre  ijijìeme. 

Car.  U fecreto  non  è pero  fi  grande , che  non  fi 
po(Ja  d rlo  a uoi  ancora,  ma  a che  prcpofi- 
to  perder  con  uoi  quefio  tempo? 

Aur‘  Pw  che  fi  poco  irnportaydimmelo  di  gratla. 

Car.  che  credete  che  fia  ? uuo  farle  faper 
da  parte  di  ¥lauio  Kubertejcht  , cìi'e- 
gli  non  è piu  per  andare  a Padoua  al- 
'lo  fiudio  ma  che  di  commifiioae  di  fuo  pa- 
tte fi  rifiluerà  per  tutt'boggi  a pigliar 
moglie , e che  la  ptega  a recar  fi  in  pace, 
fe  non  potrà , come  jperaua , lungamente 
goderla , perche  un  fuo  majìro  accorgen- 
dofi  della  pr attica , ha  fatto  fi  col  padre, 
(h*al fuo  dijpetto  gli  da  moglie , e gli  l>a 
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minacciato  che  fé  uerra  aìP orecchia, 

che  non  pure  babbi  taVamicitia , ma  che 
uadi  in  luogo  dotte  fa  Kurelia , lo  farà  il 
piu  fcontento figliuolo  , c*baue/fe  mai  pa^ 
dre . Ahimè  che  cafo  è quefio?  ecco  a puntff 
Umaflro  , perdonatemi,  uuo  andare  a 
far  Vambafciata, 

Aur.  Afiolta,  ajcolta. 

Car.  Non  ho  tempo  ; a Dio, 
da,  O andate  uoi  Madontut,  impacciai eni 
con  letterati , 

Aur.  Tace  digratia , Uffa  uenir  quefio  buffalo, 
che  ti  faro  ben  io  fentir  qu  alche  coja, 

w .... 

SCE'Hj^  QJ'l'ìiTjt. 


ll?edantè,  Aurelia , Gianotta,  Vandolfo, 

Ted.  N uarte  fententie  fidifirahe 

yVanimO  j quando  duobus  prò 
pofitis  honeJH,  nefcit  utrum 

utilius . Tlauio  non  tornayon- 

ae  ne  fio  ancipite , fe  io  debba  inuefiigat» 
lo  ,•  ò pure  hauer  cura  della  cafa,come  buo 
ho  economico. 

Aur.  Gianotta  none  piu  tempo  da  perdere,  uien 
uìa , buon  d)  gentilhuomo. 

Ved.  Buon  dì , e buon  anno  ; che  firutate , che 
cofi  urbanamente  mi  [aiutate? 

Aur.  lo  fo  bene  che  meritarefii  maggiori priuile 
gi , piu  degni  titoli,  e piu  honoratifie^’ 
:gi  di  quefiu  , 
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ftd.  Quel  nomef’egto  è parola  amphtbolo^ica^ 
perche  uucìl  dtr  ricamatura , e amene  da 
phrigio  pbri^ionis , ^ figntfica  ancor  no* 
ta^jegno , ò cicatrice  nel  uifo  ; in  che  fen 
tentia  thauete  uoi  detta  ? 

Aur.  Io  non  fo  tante  cojèyho  ben  noluto  dire^che 
fete  degno  cPogni  honore, 

Ped.  Voi  mojlrate  hauer  lettere , perche  degno 
d*ogni  è una  agnominatione , come  fareb 
be  a dire,  fimore  amaro.  Donna  danna, 
Cìt*  perche  meglio  intendiate  ; udite  un  bi* 
/liccio  ufato  da  Dante  nel  primo  canto  del 

V fito  diabolico  inferno  , doue  dice.  - *■ 

Ch*io  fui  per  ritornar  piu  uohe  uolto, 

& apprefjh  il  Latin  Poeta.  ■ ' 

O Trte  tute  Tati  tihi  tanta  Tirane  tulijli. 

Già.  Madonna  perche  non  parlate  ancor  uoi  al* 
laSpagnuola-? 

Ped.  Ah  ah  cojìei  uuol  dir  Cantica  lingua  . Ko* 
managia  corrotta,  per  la  comt/hone  delle 
genti  barbare,  mi  faraforÌ(adi  parlar  To 
fio  a me  ancora , /'emina  let  fiima, 
maria,che  uolete  tefie  da  me  f 

Aur.  Sapetemi  dtrefe  M.  Vundolfo  R^urertefchi 
/la  cfui  ? 

Ved.  Qo/lianci  /la  egli , ma  ‘non  credo,  che  ft 
riceua  bora  nel  feggio , perche  finente  /i 
parte  , (ignari  dimora  per  foggiornare 
altronde. 

Aur.  Guinotta  cc/luièpa'iÌ^%r},o  imbriaco,  tu 
tace,  ditemi  non  è egli  per  dar  moglie  a 
un  li<o  figliuolo  f ■ 
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Ved.  pTO  ita  ejl , cofi  c perdonatemi  Teren 
tio  mi  s' è trauerfato  in  bocca , ma  che  ne~ 
gotij  battete  uoi  con  lui  f 

kur.  Vi  diro  perche  ho  intefo  che  in  quejle  fue  ■ 
m\l(e  è per  comprare  alcune  gioie , uorrei 
cedergli  un  di perle,e  certi  pedenti 

Ted.  1 ChrTfohti  , i bmaragdi , i Zafitri  , le 
JAargarite , i Rubini,  le  perle  , i fior  uer^ 
migli  e branchi  ( do  nel  Fetrarca  per  par- 
lar Tofeano)  credo  che  gli  mercara,ma 
J pendenti  non  fo  , perche  n'ha  dot  della 
quondam  felice , ^ non  mai  fatis  lauda- 
ta fua  conjorte  , ma  cerne  è peruenutif  alle 
uojlff  orecchie  quefio  futurojmatnmonio? 

Aur.  vnagiou  anemia  uietna , quale  to  amo  co- 
me me  Tlejfa , ejfendo  inamorata  delfigli- 
uolo  di  ?andolfo , per  buona  Jpiache  ha 
tenuta  , ha  intefo  come  il  pouero  giouane 
per perfudfioni  d'un  uile  , plebeo,  igno- 

rante fuo  mafiro , e fiato  sfor'^ato  di  pro- 
mettere a fuo  padre  di  prender  moglie  , e 
dolutafi  meco  m'ha  mojjò  copafiion  di  lei, 

Ved,  Ho  detto  già  una  uolta  l'alfabeto  Greco 
per  temperar  l'ira  . Cctefii  che  dite  fareb 
he  degna  di  notabil  fupplitio  , perche  le 
parti  d'un  buon  precettore  fino  di  reuò-  .. 
car  l'animo  deldifcepolo  dalle  dishonefie 
cure  y a fanti , honefii  pen fieri. 

Aur.  No  fu  fempre  Amore  caufa  di  bei  pefieri  ? 

Ved.  Vamore  è multi f anobi  fogna  difiinguere. 

Cta.  La  patrona  è innata  in  (putaghoyhora  fi 
uedra  quanto  uaglia  ditludiare  il  Game 


c 
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ron  d*Orlando , t Ariofìo  furiojò  ,eUno 
uellé  del  Petrilaca» 

hur.  Ditemi  gentilbuomo , perche  battete  ceta 
di  dotto. 

Ped.  Vrget  prefentiaXurniyfeguite,dite  pure. 

Attr,  No»  è Amore  un  dolce  fuoco , che  rifialda 
gli  ingegni  humani  a opere  ghrioft  ? chi 
fece  a Dante  comporre  i fu  t canti  fe  n no 
beatrice  ? chi  rifcaldo  il  ?etrarca  a jiri^^ 
uer  (i  bei  fonettt , fe  non  Laura  f eh  por^ 
fe  aWArioJlo  fi  bella  materia  del  fuoPurio 
fi  fe  non  Angelica^ 

Ped.  Madonna  noi  allucinate,  la  materia  la 
porfe  Orlando  ?uxìofò  a furore  , perette 
fu  matto , unde  uer fis, 
che  per  amor  uenne  in  furor,  e matto. 

& imito  il  ?oeta  Vergilh,<piando  difjè, 
infuria!  rgnemf,YUunt,amar  omnibus  idei 
Adunque  fe  Amore  genera  il  furore il 
furore  è catt/a  della  pa\^a,  la. panata por^ 
ge  la  materia  , a primo  ad  ultimumnon 
ejl  amandum , ma  che  fio  io  qui  a diffcrer 
rr  con  uoi cì>e  fete  una  lUtl  femmuccia 
^nara  delle  dottrine  ? 

Aur.  Vile , ^ ignorante  fei  tu  pedani  e da  pòco, 
febiuma  degli  altri  huomini , ^ ti  pro^  ’ 
metto  che  fe  non  fu ffe  chiù  mt.Jlimo  di^ 
shonor  di  parlar  piu  teco , ti  farei  uedere 
che  tu  non  fai  leggere. 

Pand,  che  romore  è (jueJìo,ma  Irò  che  fate  qui? 

Aur.  Traditore  a quefo  modo  aì  far  uiolen\<t 
alle  donne  da  bene  , che  uanno  per  tflr.t- 
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tgni  fuo  fecreto  : efer  certo  la  poueragh 
uane , cerne  cjuella^che  conofee  tl  fuo  malet 
diceua  di  uolerfifaf  monaca  , pur  ueden^ 
do  il  padre  coji  nfolato  a maritarla , fi  ri-' 
Jòlue  ad  ubidirlo.  , 

'•  via.  Mio  padre  non  fa  quejlo? 

Car.  Credo  di  fi  .perche  1)0  fentito  che  ragiona, 
uadi  fècreto'con  M.  Tiberio  di  uoUrnon 
fo  che  centinaia  piu  di  feudi  in  dote  per 
conirap^o  dell'infirmità  : e fe  faranno^ 
dhrccordo.f  hauerete  a contentarui  ancor 
4(01.  perche  lagiouanem  uifo  mofira  non 
hauere  un  male  al  mondo  : e ben  uero.cht 
la  uecchia  m'ha  detto  che  a certi  tempi. da 
uicihp  , fi  finite  un  gran  fetor  di  quel 
/no  male  ; di  che  ui  prego  non  ne  uoglia^ 
te  ragionar  con  altri  , eThauerete  a ta^ 
xer  per  hauer  ad  cfjèr  uofira  moglie. 

Wla.  Quefia  è la  nuoua  che  mi portaui  ? ah pa» 
dri  difamoreuoli  , b pouero  Vlauio.perche 
cofiéi  non  fi' può  dare  ad  altri , s'ojferifce 
cofì  mi  far  amente  a te.  Licinio  fi'at  elio  è 
fi  grande  bora  l* affanno.  cU io  fiento  nel 
cuore , che  non  pojjo  piu  filar  qui  teco.  per- 
donami.m*  è for^a  d^andar  altroue.a  Dia. 

Liei.  Mi  doglio  di  non  hauer  modo  di  potere  in 
x^uefio  punto  aìleuiar  il  dolore,  che  tu  fen- 
ti , pur  Dio  t*  aiutar  a . Carlo  fon  piu  di- 
t jperato  di  lui , ahimè  quel  eh* io  ho  intefo^ 

per  dare  a un  folo  una  buona  nuoua , hai 
tormentati  due  cori  fen\a  fperaw^a  d'al’-^ 
tun  rifihro  j non  uedi  tu  ^be  fe  cofilui  ricu- 
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Jarh  la  tua  patrona  j ella  ft  dark  a me,  fi 
per  for^  lapigUara , fitorra  a M.  P<t- 
neth  ,e  fi  mai  non  la  uolendo^  egli  fi  dé 
ta  a M.  panetto,  e a me , haueremo  un 
continuo  purgai  oro  ? ' 

Car,  Tal  purgatoro  meritaffiro  i miei  peccati^ 
non  è fi  bello , ne  fi  intero  un  nuouo  ma- 
foitoro,  ufiito  allhora  delle  mani  del  ma 
firo , fjuanto , e bella  , fana  la  figliuola 
di  M.  Tiberio . Ho  io  cofi  detto  per  leuar»- 
gitela  dalP animo , e per  far  ch'ella  fia  di 
M.  ?aneth , pero  andate  a riferirgli  q$te- 
fio  fatto , e dite^  li  ch'egli  fiia  di  buona  ito 
glia , chio  fin  per  fare  ogni  cofa,accioche 
t auaritia  di  Pandolfo  non  fi  comunga  con 
■ la  liberalttk  di  M.  Tiberio  ^ e che  iheodo 
ra  fia  fuaijpofa  : noi  tacete  la  bugia  ch'io 
ho  detta  : andate  in  càfa,  efidateui  di  me, 
che  faro  piu  uaìente  che  Carlo 

SCEV^,A 

Carlo^.  Aurelta  cortigiana,  Gianotta  fia  finta, 

Hi  non  può  efier  leone  quando 
uuole , iforXjfi  d'effer  uolpe 
quando  può  i poi  ché  non  fi 
difdice  diferuirfi  dell'inge» 
gno , doue  o non  fono  le  for\e , o non.ua- i 
- gbono  , 0 non  hanno  U fio  luogo . V cader 
Pandolfo  non  uoglio  ajpettar  che  lo  fcanni 
Càuaritta  non  poffo , miglior  uia  non  tram 
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no  per  allontanarlo  da  quejlo  parentado, 
che  con  qualche  bugia  ( come  ho  fatto  ) 
mettere  difcordia  tra  lui , c*/  figliuolo . 
O ecco  l*amica  di  ¥lauio  molto  affannata, 
"Dio  uoglia  , dì  ella  non  Labbia  udito  qual 
che  rumore  della  fua  [alfa  cattura , o dì 
Scemo  , piacimi  ajj'ai  che  non  mi  conofca, 
uuo  fermarmi  qui  per  fentirla, 

Aur.  Sara  pur  uero  che  Vlauio  pigU  moglie? par 
ti  che  mi  babbi  ben  fatisfatto  ìiamanj  ? e 
■ch'egli  fia  uenuto  al  Vopoloy  come  pareua 
che  uolejfe  dire  hierfera  quelfuo  feruo  fcioc 
<co?  ahimè  egli  è del  tutto  fcordatodi  me. 
Satiro  io  mai  fi  gran  torto  , che  cofi  m'ab 
bandoni  ? fara  egli  tanto  ingrato  , e cru 
dele , che  piu  non  mi  uoglia  uedere  ? fgn 
quelle  le  promeffe  , che  ( come  tu  fai  ) mi 
rfaceua , d[  uoler  piu  tofio  ogn* altro  per 
nimico , che  non  hauer  me  per  amica  ? tu 
fai  ben  Gianotta  , com'io  Vho  fempre  efor 
tato^ad  ubidire  al  padre,  a non  lafciar 
rhore  dello  Hudio  , an\i  tho  auuertito, 

• rtlìe  mi  ùenga  a uedere  in  quell'hore,  che 
per  fuo  piacere  gli  fono  concejjè. 
eia.  • Madonna  uoi fate  il  contrario  delTaltre, 
che  non  filo  non  uogliono  gli  amici  lette-' 
tati , ma  hanno  in  odio  chi  e amico  loro. 
Aur.  Hanno'  poco  giudicto , che  non  è al  mondo 
la  piu  dolce  prattica  , che  quella  de*  lette~ 
rati , e uole/fe  D/d  che  tutti  quelli  che  s*i“ 
namorano  hauefimo  lettere. 

Car.  Cofi  et  debbe  ejjère  amica  de  corrieri. 

I da. 


T E R . Z O.  3 j 

Già,  Potrebbe  effere  ; hanrei  caxo  ^intendor  la 
cagione , perche  non  fi  dotte  ut  tenga  tal 
defi  derio , poi  che  cjuejli  huomini  lettera^ 
ti  che  noi  dite , fino  coji  auari  yfajlidiojt^ 
brutti , difpettofi^  pallidi , /morti , latar 
rofi , quando  parlano  non  s* intendono, pa 
tono  SpagnuoU , fran\eji,  Lant^ichincchf 
è dognt  altra  cofa  hanno  piu  , che  del 
Taltano . Quando  uoghono  tntrare  b u/cir. 
di  cafa , bifogna  fempre  ueder  dalla  gelo-', 
fia , 0 da  qualche  fineSlrino  , chi  è in 
Slraday  citi  ua , chi  uiene,  e molte  uolte  fa 
di  m fiero  afconderli  dopo  una  porta , die- 
tro il  letto , 0 dentro  una  cajfa. 

Gtr.  Dianolo  cacciali  in  un  necejjario  ancora, 
hur.  ludi  tluero , ma  quanto  lalor  prattica 
è piu  noiofa , tanto  è ancor  di  maggior 
guadagno  ; non  uedi  tu  che  un  letterato 
ama  con  giuditto  , è fermo  neW amidi la^ 
da  maggior  premio  , che  piu  naie  un  dono 
filo  che  faccia  un  tale , che  quanto  fi  può 
(perarda  certi  profumati  Ganimedi,  da 
certi  furiòfi  Orlandi  , da  certi  ‘braui 
Afiolfi,cl)e  come  hanno  uno  (padino  al 
fianco , una  cappa  ricamata  intorno,  con 
una  ber  et  t a atrauerfo  , inamor  addi  (e 
^ fi  fi*  t /*  danno  ad  intendere  che  ogn*$mo 
fia  loro  duale  . E fe  per  auuentura  non 
t* hanno  quando  ttoglipno , per  premio  de 
piaceri  già  riceuutiti  pagano  d* una  bra 
nata,  e con  la  mano  alla  Jpada  ii  giura 
HO  afe  di  gendlhuomo  di  fard  la  piu  fcon 
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tenta  donna  del  mondo, 

Car.  E'  trTJp<t/^ibik  che  ccjìei  non  nababbi  hauM 
t,a  qualcVuna, 

Già.  Cojt  non  fofje  madonna,  ^ io  mi  ricordo 
di  piu  d'un  paio  , ma  che  dite  uoi  di  quei 
giouani  y che  col  [autino  cantando  ni  uen- 
gono  alle  mite  fitto  le  jìnejìreì 

Aur.  Ah,  ah,  quejìt  fanno  come  gli  /pedali  falli 
tt , die  per  moflrar  d'hauer  faconde,  pefla 
no  carta  . o /ciocchi  che  fino , poi  che  fi 
perfuadono  con  una  can^c^ne  ìiapoletana^ 
farmi  aprir  loro  la  porta. 

Car,  Co/ìei  uuol  tl  fuon  della  botfa,  e non  quel 
del  mortaio. 

Aur.  Tandè,  d'altra  natura  fino  i letterati, 
che  conofiendo  a che  sbaraglio  mettiamo 
la  no/lra  Ulta , hanno  compa/ìion  di  noi, 
e ne*  bifigni  nojìri , pur  che  po/iino , non 
ci  mancano. 

Già.  Se  cjucfìi  .tali  ui  fin  ofi  cari  , perche  ha? 
ucie  rn  odtoilmafro  dt  fUtuio? 

Aur.  ¥enfi  tu  , die  quando  io  dico  un  letterato, 
io  intenda  una  be/ìia  , come  il  majìro  di 
’Flauio  ? fai  tu  come  fino  le  lettere  in  un 
gentilhuomo  , in  un  pardi  colui?  come 
una  ben  lauorata  cuffia  in  capo  ad  una  bel 
la  ddna,c^  in  tefla  ad  una  brutta  femtna. 

Car.  E'  for'Xa,die  coflei  babb'amicitia  di  qual 
che  dottore. 

Aur.  No»  è altramente  , pero  non  ti  marauiglia 
re  fi  flauto  m*ha  auuertito  , che  quando 
tgh  è col  majìro , io  finga  di  tfon  uederloì 
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mi  dolgo  bene  che  già  otto  dì  fino  non  (Ì4 
uenuto  a trouarmi.  ' 

Car.  O bella  occufìone  mi  nafie  da  quefio  anuer 
tifnento  , non  uno  perderla  , ò madonna, 
madonna? 

Aur.  dà  è chi  mi  chiama? 

Car.  V na  parola  per  cortefia,  perche  ì^ho  uedu 
ta  uenire  di  qua  uerfi  Campo  Mar\o,dite 
mi  di  gratta  conojfcerejìe  noi  per  auuen- 
tura  una  certa  [ignora  Aurelia^che  ni  Jla? 
Aur.  La  cono  fio  y perche? 

Car.  ?er  bene, credete  che  la  trouaro  bora  in  cafa? 

Aur.  Credo  di  fi,  che  uuoi  tu  da  lei? 

Car.  \uo  dirle  da  parte  d[un  grandifiimó  fuo 
amico  5 bafia , non  accade  dirlo  a uoi~. 

Aur,  che  le  uuoi  tu  dire  ? dii  Ho  pur  fìcur  amente 
a me  y perche  fiatno  utcine  , e uiuiame 
qua  fi  fempre  infieme. 

Car.  Mfecreto  non  è pero  fi  grande , che  non  fi 
pvjja  d:rlo  a uoi  ancora,  ma  a che  propofi-^ 
to  perder  con  uoi  quefio' tempo? 

Aur.  Pw  chefipoco  i»iporta,dimmelodi  gratia. 

Car.  che  credete  che  fia  ? uuo  farle  fitper 
da  p4rte  di  V lauto  Kubertefcht  , ch^e-. 
gli  non  è piu  per  andare  a Padoua  al^ 
'lo  fludio  ma  che  di  commifiìone  di  fuo  pa^ 
tre  fi  rifoluera  per  iutt'hoggi  a pigliar 
moglie , e che  la  prega  a recarfi  in  pace, 
fi  non  potrà , come  Jperaua , lungamente 
goderla  , perche  un  fuo  mafiro  accorgen- 
dofi  della  prattica , ha  fatto  ficai  padre, 
eh*al  fuo  dijpetto  gli  da  moglie  , e gli  Iht 
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mtnacdato  che  fé  gli  uerrà  alt  orecchia, 
che  non  pure  babbi  taVamicitia , ma  che 
uadi  in  luogo  dotte  fa  Aurelia , lo  far  a il 
piu  fcontento figliuolo  , c'haueffe  mai  pa^ 
dre . Ahimè  che  cafo  è quefloì  ecco  a punttf 
Umafìro  , perdonatemi,  uuo  andare  a 
far  Vambafciata, 

Aur.  AfcoUa,  afcoUa. 

Car.  Non  ho  tempo  ; a Dio. 
da.  O andate  uoi  Madonna,  impacciateni 
con  letterati , 

Aur.  Tace  digrada , Uffa  uentr  qnefto  buffalo, 
che  ti  faro  ben  io  fentir  qu  alche  coja, 

SCEJfjA 


llVedanté,  Aurelia,  Gianotta,  Vandolfo, 

Ted.  uarie  fententiefidifirahe 

P animo , quando  duobus  prò 
pofitis  honefii , nefcit  utrufn 
utilius . Tlauio  non  torna, oni- 
ae  ne  fio  anc^ipite , fe  io  debba  inuefiigar^ 
lo ò pure  hauer  cura  della  cafa,come  buo 
no  economico. 

Aur.  Gianotta  non  è piu  tempo  da  perdere,  uien 


tua,  buon  d) gentiihuomo. 


Ted.  Buon  dì , e buon  anno  ; che  firutate , che 
cefi  urbanamente  mi  falutateì 
Aur.  Io  fo  bene  che  meritarefii  maggiori priuilt 
gi , piu  degni  titoli,  e piu  honoratifie- 
:gi  di  quefit,  . 


T E K Z O.  jf 
fed.  Queìnome fregio  è parola  amphthologka, 
perche  unol  dir  ricamatura , e auìene  da 
phrigio  phrigìonis  , O'fignifica  ancor  no* 
^4  » * 0 cicatrice  nel  utfo  $ in  che  fen 

lentia  thauete  uoi  detta  ? 

Aur.  IO  non  fi  tante  cofijfo  ben  uoluto  dire,che 
fete  degno  (togni  honore, 

Ped*  Woi  mo/lratehauer  lettere , perche  degno 
d*ogni  e una  agnominatione , come  fareb 
he  a dire.  Amore  amaro.  Donna  danna, 
^ perche  meglio  intendiate  ; udite  un  bi* 
/Uccio  ufato  da  Dante  nel  primo  canto  del 
fuo  diabolico  inferno  , doue  dice.  ^ 
Ch*io  fui  per  ritornar  piu  uohe  uolto, 

CjT  appreffi  il  Latin  Poeta. 

O T/te  tute  Tati  tibi  tanta  Tirane  tuìiJH. 

Qia.  Madonna  perche  non  parlate  ancor  uoi  al* 
la  Spagnuolit'? 

Ped.  Ah  ah  cojìei  uuol  dir  Cantica  lingua , Rò- 
managia  corrotta,  per  la  comtjhone  delle 
genti.harbare,  mi  farafor^adi  parlar  To 
fio  a me  ancora  ,femina  letij?ima,&pri* 
maria,che  uolete  tefie  da  me  f 

Aur.  Sapetemi  dire  fi  M.  Pundolfo  R.urertefchi 
fia  qui  ? 

Ved,  Cofiianci  /la  egli , ma  'non  credo,  che  fi 
riceua  bora  nel figgio , perche  finente  fi 
parte  , cy  guari  dimora  per  foggiornare 
altronde. 

Aur.  Gianotta  cofiuiè pa7:p-,o  imhriaco , tu 
tace,  ditemi  non  è egìtfcr  dar  mollile  a 
un  fio  figliuolo  ì ■ V.-  - 


1 
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Ted.  pTo  ita  ejl , co/ì  è perdonatemi  Teren 
tio  mi  5*è  trauerfato  in  bocca , ma  che  ne~ 
gotij  haiute  mi  con  lui  f 

hur.  Vi  diro  perche  ho  intefo  che  in  quejle  fue  - 
no:iXs  ® P^^  comprare  alcune  gioie , uorrei 
• uederglt  un  ue\^  di  perle, e certi  pedenti 
Ted.  1 Chrijoliti  , i bmaragdi , i Zafitri  , le 
Margarite , i Kubini,te  perle  , i fior  uer~ 
migli  e bianchi  ( do  nel  ?etrarca  per  par^ 
lar  Tofcano')  credo  che  gli  mer<ara,ma 
J pendenti  non  fio  , perche  n*ha  dot  della 
quondam  felice , non  mai  fatis  lauda- 
ta fua  conjorte  , ma  cerne  è peruenuto  alle 
uojlrp  orecchie  quefio  futurcunatrimonio? 
Aur.  vna  giou  anemia  uicina,  quale  io  amo  co- 
me me  Tiejfa , effondo  inamorata  del  figli- 
uolo dt  fandolfo , per  buona  Jpia  che  ha 
tenuta  ,ha  intefo  come  il  pouero  giouane 
per  perfuafioni  d*un  uile , plebeo^  igno- 

rante fuo  maflro , e fiato  sformato  di  pror 
mettere  a fuo  padre  di  prender  moglie  ^ e 
dolutafi  meco  m*ba  mojjb  copafiion  di  lei, 
Ted.  lUo  detto  già  una  uolta  V alfabeto  Greco 
per  temperar  Vira  . Cctefit  che  dite  fareb 
he  degna  di  notabil fupplitìo  , perche  le 
.parti  d‘un  buon  precettore  fono  di  reuo- 
carVanimo  deldifcepolo  dalle  dishonefic 
cure , a fanti , O'  honefii  penfieri. 

Aur.  Mo  fu  fempre  Amore  caufa  di  bei  pefieri  ? 
Ved.  Uamore  è multifario  btfogna  dfiinguere, 
Cta.  La  patrona  è innata  in  fputagho,hora  fi 
uedra  quanto  uaglia  di  tludiare  il  Carne 
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ron  ^Orlando , tArioJlo  furiojò , e Uh» 
uellè  del  P^trilaat» 

Aur.  Ditemi  ^entilhtiomo , perche  hauete  cera 
di  dotto. 

Ped.  Vrget  prefentiaXMrni,feguite,dite  pine. 

Aur.  No»  è Amore  un  dolce  fuoco , che  rifìalda 
gli i^gfgni  bumani  aopere  gbriofè  f chi 
fece  a Dante  comporre  i fu  t canti  fe  n no 
beatrice  ? chi  rifcalSì  il  Petrarca  a fri- 
ner  f bei  fonettt , fe  non  Laura  f chi  por- 
fe  air  Ariojlo  fi  bella  materia  del  fuo  Parto 
fi  fe  non  Angeli c ai  , 

Ped.  Madonna  noi  allucinate la  materia  la 
porfe  Orlando  Pupofo  a furore  , perette 
fumano f undeuerfus:, 

Che  per  amor  uenn'e  in  furor  j e matto. 

& imito  il  PoètaVergithytpiando  difji, 
ìnfurias  ignemj;runntyamifr  omnibus  tde. 
Adunque  fe  Amore  genera  il  furore  ^ il 
furore  è caufa  della  pa\^4f  la  pawia  por- 
cela materia,  a primo  ad  ultirmim  non 
ejì  amandum , nta  che  fio  io  qui  a difjere- 
tercon  uor  , cl>e  fete  umt  >uil  femmuccia 
ignara  delle  dottrine  ? 

Aur,  Vile , ^ ignorante  fei  tu  pedante  da  pòco, 
fchiuma  degli  altri  huomtni  ,e^ti  pro- 
metto che  fe  non  fufje  dì'io  rnt\  Jlimo  di- 
shànor  di  parlar  piu  teco , ti  farei  uedere 
che  tu  non  fai  leggere. 

Pand.  che  romore  è quefio,ma7ro  che  fate  qui? 

Aur.  Traditore  a que/ìo  modo  .lì  far  uiolen^t 
alle  donne  da  bene , che  uanno  per  tflr.%- 
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ia  ? ruffiano  che  tu  fei. 

fed.  Metiris  tnedace  umerarla^c'y  pfeudologa, 

Vand.  Qualche  altra  nouellu  farà  quejìa,  che  ci 
è Madonna  ? 

Aur,  lo  paffaua  bora  dì  cjua  in  quejli  habiti^per 
trouare  una  tefìtrice,  e cojìui  perfuaden 
dojt  eh* io  fufì  donna  di  mala  natura^co^ 
me  egli  è huemo  di  rei  co/lumi  m'ha  con 
molte  ojfùrte  multato  ad  intrar  in  cafa, 
mentre  un  fuo  giouane  quale  egli  dice  ef- 
fer  fuori , Jia  ritornato. 

Ved.  O feicento  uolte  mendace  ; o Gioue,  perche 
non  la  tocchi  tu  dal  cielofnon  dice  il  uero, 

Pand.  Piano  , majlro  ditemi , c*hauete  uoi  a far 
con  cojìei? 

Aur.  Getilhuomo  fe  cojlui  è di  cafa  uojlra,  auiiev 
t Itelo , che  per  hnani^i  non  Jia  fi  fi  ir  eco, 
che  fi  creda,che  ogni  dona  che  un  per  ijìra 
da  fin  per  intrar  in  ogni  cafa , bi'on  per 
me  è fiato,  che  ui  file  incontrato  qui. 

Pand.  Mafiro  fatte  in  qua,  io  uo  pjtr  intenderla 
bene. 

Aur.  Se  non  cercati  bene  col  trattenermi  farmi 
alcun  danno  , lafciatemi  andare  , che  da 
lui , fe  dire  ui  uorrà  il  uero,  potrete  inten 
dere  quel  che  defiderate , ui  ricordo  bene  a 
guardami  di  lui , che  per  quanto  io  com- 
prendo è ruffiano  d'un  uofiro  figliuolo  , 
buon  di  ; Giauotta  andiamo. 

Pand.  Andate  pure . Ah  mafiro , an'^i  federato 
poltrone  tabachtno , fatti  in  qua , doue  è 
Plauto, 

Ped, 
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?ed . Vlauìo  fjoco  è , ch*ufct  di  ca/d  per  comprar 
un  par  dt  crepide. 

tand.  tu  crepar  da  donerò  : co(i  lo  lafci  an 
dar  falò?  quejla  è la  cura  che  tu  hai  di  lui? 
a menargli  le  donne  a cafa?non  bafla 
quelle  di  Campo  Mar\o  à? 

Ved.  M/  fento  tanto  ejjagitato  ne*  precordij  per 
le  calumate  di  quella  meretricula,  che  non 
ho  refptratione  da  poterai  rijpondere  , cìr 
pagare!  cento  filippei^che  la  hauejle  ritenn 
ta , per))  datemi  tempo  a farle  una  inuet^ 
tiua,  che  con  ogni  genere  (Pargumento  ni 
faro  ueder  l'integrità  mia. 

Vaud.  Va  prejlo , troua  Blauioymenalo  hor  hora 
in  cafa  , doue  u'afpettarof  ua  non  replicar 
piu  • O traditore  ^letteretftudif  libri,  la 
dri,  marioli,  alfaf  ini . Va  dico. 

Vo,  mi  riconfolo  nella  carentia  della  colpa, 
perche  confcienti/dyene  a£la  aita  , maxi» 
ma  ejl  confolatio  rerum  incommodarum. 

ATTO  TERZO. 

. SCET^jA  TBJMA. 

l 

ll^aga1(g^, 

O V o . Oh  quanti  in» 
fermi  pernon  ejfer  ben  cn 
rati,  perifcono  , e quan^ 
ti  fin  mal  curati  per  non 
conofcerfi  ^infermità  lo  • 
O 
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f0 . L4  uedoua  mi  manda  bora  a trottare 
il  medico  per  rimediare  alTangofcia  nella 
quale  è uenuto  Licinio  per  hauer  /entità 
la  ferma  dehberat  ione ^ch*  ella  ha  di  dargli 
per  moglie  la  figliuola  di  Tiberio,  e non  fa 
cbe^l  medico  farebbe  Delia,  laqual  egli  piu 
ch*ogni  altra  co/a  defederà . O mi  fero  me, 
non  bauerei  io  a cambiare  bora  lo  flato 
mio  col  piu  uile , col  piu  abietto  buomo  che 
uiua  ? col  piu  mifero  non  poffo  dire, poi  che 
maggior  mijèria  trouar  non  fi' può  della 
mia^priuandomi  di  quel  bene,  in  cui  io  po 
neua  ogni  mia  felicità . Ecco  horamai  fio 
porto  ogni  cofa\ohgran  torrente  amore, 
che  non  buflandot  al  proprio  letto,allaghi 
ogni  luogo  uicino  : anì^i  o ineflinguibil  fuo 
co , che  non  bafiandoti  un  fol  petto  per 
mantenerti  uiuo,  con  grande  incendio  t*a 
uampi  ne  gli  altri . Se  trouaro  il  medico 
che  diro  ? fe*l  condurrò  in  cafa , che  faro? 
poi  che  ogni  rimedio  è nella  uolunt  'a  della 
Vedoua,€  qual  medico  farà  mai  fipruden 
te  che  ri  fallando  un  male , non  aggraui 
morta  mente  un* altro? Mtfiro  me  che  quafi 
in  cima  di  un*alta  torre  tra  pioggte,uen- 
U , e faette,  altro  [campo  non  reggia  che*l 
precipitioife  Licinio  con  la  madre  fi  /copre, 
che  diro, che  faro, che  rijpondero? 

Kag,  O,  o,eccoìo  qua,  M.Panetio  non  ut  partite, 

Tane.  Cojlui  àeue  penfar,  ch*io  fia  andato  : che 
ci  è,  che  uuai  ? 

T^ag,  Dice  cefi  Madonna  che  non  andiate  pt'l 
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'^■mtdico  f che  non  hifogna  piu , perche  M. 
Licinia  non  è piu  morto . 

Vane.  Licinio  non  ha  piu  male  ? 

R4^.  Mejfer  no,  perche  è guarito  con  non  fi  che 
■cofa  dolce , che  Madonna  gli  ha  meffi  in 
bocca. 

Pane.  Altro  debbe  ejfer  fiato  : chi  gli  era  in- 
torno? 

tia^.  -Tutti , Madonna  di  quliy  la  uecchia  di 

Delia  dinanH(i , Vrofina  df  dietro,  chi  face 
uà  una  cofa,  chi  ne  dtceua  un'altra. 

Pane.  E che  diceua  Madonna? 

Ka^.' Gli  mofiraua  tutti  noi,  e diceua,  L/c/mV 
non  uedi  tu  cofioro  ? non  conofci  tu  la  no- 
fira  Delia,  che  pur  hieri  uenne  dal  mona- 
fiero ? ^ e^i  con  un  fiarnuto  grandifii- 
mo  di jfi, Madonna  fi  ch'io  la  conofco. 

Pane.  Con  un  fojpiro uuoi  dir  tu,  e Delia  diffe 
cofa  alcuna? 

Ka^.  Starnuto  ancor  eUa,^  afciugandofi  il 
ut  fi  col  gremiale,gittaua  fuora  de  glioc- 
chi  goccio  di  fudore  cofi  fatte , piangeua, 
e quafi  ho  hauuto  a pianger  ancor  io , e fi 
ttifoffi  fiato  mi,  haurefie  pianto  anco- 
'ra  mi. 

Pane:  E uedendola  pianger  Madonna,  non  Vai 
dimandò  perche? 

L*addimandò  , ^ eUa\jJpofe,che  le  rin- 
^efceua  che  M.  Licinio  fiuoleffè  morire, al 
ìhora  Licinio  fi  rifuegltò,  e dijfe , Ah  bene 
mio  tu  fii  cagione  della  mia  mortele  della 
tma  Ulta. 

** 

D q 
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P4««.  Sì  ahy  ò che  fent*io , e Madonna  che  diffeì 
Ka^.  Madonna  fi  fece  bianca  come  una  carni- 
/eia  , e diffe,  4,  a , quejìo  è il  tuo  male  Li 
cinto  ? ^rido  con  lui,  poi  fece  riferrar  De 
lia  nel  fuo  camerino , e mV?4  mandato  a 
dir  ut  che  non  andiate  piu  a trouar  il  me- 
dico. 

Vane.  \himeJjora  torna  in  cafa , e dia  Madon 
naych'io  haueua  trouato  tl  medico,  che  an- 
dana a fare  una  uifita  d'importanXa  qua 
uicino  , e che  haueua  detto  di  uoler  fubito 
uenire,  ma  che  l'ajpettaro  cìyefca  fuori , e. 
diro  che  non  uenga  altramente , ua  torna 
prejlo. 

Kag.  Io  andar 0 , uoi  non  u' impacciate  con  De 
Ita,  che  fa  morir  gli  huomi ni,  farà  morir 
uoi  ancora, 
vane.  Va  pure. 


SCE'HyC  SE\COVJ)>yC- 


Vanetìo , 1/  Vedante , 

VPU9.  Hi  da  principio  fmarrifee  la 

Jlrada/empre  arriua  ad  ogni 
altro  luogo  , che  doue  uuole," 

Ecco  in  che  gran  fetua,incbe 

ofeuro  deferto, in  chehortibil  Jpelonca  bo- 
ra ne  trouiamo , per  hauer  male  intejò  il 
primo  indri^p^  di  queflo  amtrofo  nojlro 
(àmitto.  Ah  Licinio,  perche  ncn  hai  tu  uh- 
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hidito  alle  mie  parole^ 
io  faputo  comandare  a 
O eccum  illum 
eruditt^tme. 

Vane.  O,  non  mi  mancaua  auro  : 
nutOi  che  cercatef 
Ped.  Interpello  io  forfè  Vagitatione 

mente^  qux  nunquam  acquiefcit  ? 
pane.  Vi  poj]ò  io  fare  altro  firnigio,  che  afcoU 


tarai  ? 

Ped.  frafe  T erentiana  ex  perfona  SoJìXf  quan* 
do  dice , quid  eft  quod  mea  ars  efficere  hoc 
pojìit  ampliasi 

) pane,  lo  uuo  dire  che  s*io  ui  poffo  Jeruire  in  qual 
che  cofa,  mi  diciate  il  uofiro  bifogno  in p(H 
che  parole . . 

Ped.  Verbatim , il  detto  di  Terentio , eiufdeni 
Sofia f Qttintu  uno  nerbo  die  quid  ejl  quod 
me  uelis. 

pane.  Venite  per  diJputare,o  per  tratteneruì  per 

ì quel  che  Molete  di-  . 

Ped.  Quefla  è imitatione  ^tìoratio  neUa  Poeti 
ca , Qmequid  pracipies  ejlo  breuis. 

I pane.  I0  non  uuo  dir  quejlo , perche  non  cerco 
imparar  da  uoi  cofa  alcuna , che  miete  da 
' me  ? che  lardate  attendere  altri  alle  fué 

facendo , fe  fete  s facenduto  uoi. 

Ped.  Voi  toccate  con  taco  Cicerone  primo  de  Of 

Itaq;  cum  fumus  necejfariis  negotiis  uacHs 

Pane.  Horfù  attendete, 

^ • •• 

O tq 


qualdìe  altro  dtfeg\ 
telo  y e prejlo. 
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Ved.  No»  «/  partite  fe/ète  dotto , ^ uerfato  ne 
gUJliidij,  douete  pur  faper  quatum  deceat 
cpmitas  aJfabtUtnsj;  fermonis. 

Pane,  lo  fon  quel  che  fono  per  feruir  quando  pof 
fo,  è non  confumare  il  tempo  nelle  dande 
con  uoi , che  uolete  in  conclusone? 

Ped.  Come  può  efjer  conclufione  fe  io  non  ho  an~ 
cor  fatte  le  premelfef/ed  tu  die  fideSj  ttidi^ 
Jìin  Fluuio  mio  alumno  adolefcente  di  fpe~ 
rancia  , d\ximia  uirtù.piu  ibe  non  era  il 
figliuolo  di  Lentulojilquale  Cicerone  uole^ 
ua  erudirjl  imitaiione  patris? 

Pane.  Se  hauete  a dirmi  per  conto  uojlro  cofa  al- 
cuna, dite  prejlo  di  gratta,  e non  mi  trat 
ienete,ne  ui  curate  di  darmi  piu  tejlimo-i 
ni;  della  uojlra  dottrina,an'lii  crediate  al^ 
tramente,  che  non  conuiene  ad  un  huomo 
dotto,  e fauio  per  ogni  cantqne,in  ogni  ri-^ 
dotto,con  ogni  forte  di  perfona  ,fciorinare 
temerariamente  una  fenteni(a  latina,  ò 
fdoccamete  due  parole  Grecbe,e  fen\a  con- 
fideratione  un  diuulgato  prouerhiuedo  : 
conjtderar  bene  il  tempo,  conofcere  le  perjò. 
ne,auuertire  al  luogo, e ben  penfar  le  para 
le,  che  tanto  e hauer  memoria  grande  di 
molte  cofe , fenica giudicio  di  dirle  al  fuo 
tempolquanto  hauer  copia  d*arme,e  feruir 
fenea  tempo  di  pace  cantra  gli  amici, 

Ped.'  Abjit  contumelia:  a chi  piu  è condecente 
hauer  le  locutioni  Greche  latine,  che  a 
miei  pan? 

nauta  deuentis,de  tauTQ^  narrat  arator. 
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numerat  miles  uulnera,paJlor  oues.  ' - 
Tane,  A quefla  douerejle  uot  attendere  piu  tojì» 
che  ragionamele  tutti  i uofiri  pari  ancora, 
che  co/i  Hanno  per  ogni  luogo  /piegando  il 
uelo  della  dottrina: pur  quetio  non  è tempot 
di  dijputa,ne  la  cofa  il  richiede:  fe  altro  no 
miete  da  me,a  Dio . 

fed.  O come  to  l*bo  fatto  conticefcere,eforJè  che , 
non  ha  nomenclatura  di  erudito,per  Uer^ 
clecheHfalfo  romorefupera  alle  uolte  rei 
ueritalem/b  ecco  Licinio  di/fociato,  poi  che 
"Blduio  non  è [eco  , uno  ueder  fefojfe  ritor* 


Jèamente  dejìdero,  e di  ragione  u^addiman 
do:  ma  crediate  pure,  che  tanto  farete  uci 
a me  madre, quanto  mi  trattarete  da  figli 
mlo,Je  pur  nero  è che  io  ui fìa  figliuolo :del 
che  fi  come  me  n*hanno  fatto  fede  i pajj'ati 
uofiri  portamenti  ; cofi  me  ne  fa  bora  du-  , t 
bitare  la  nuoua  crudeltà  uoslra  . 

Arm,  Ah  Licinio  figliuolo  fi , ma  figliuolo  in>-  , j 
grato,  fatti  tn  qua,afiolta  Lictnio,poi  che 


■ Licinio,  Armodia  alla  porta,  ' . . , 


Liei. 


Afia,fe  da  figliuolo  m'ama» 
(le,  e fe  io  ui  fofit  cofi  caro  co» 
me  dite , e come  donerei,  non 
mi  negarefie  qu  el  che  io  bene 
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per  la  mala  opinione,che  tu  hai  di  me,  non 
ti  poffo  chiamar Jìgliuolo^una  fol  co/a  eh* io 
debitamente  ti  niego^  ha  da  poter  fcanceU 
lare  in  te  la  memoria  delle  mie  amoreuo» 
leXXs  fidarne  torre  la  ritteren^  che  tu 
mi  deui? 

Liei.  A/i!^  l*amor  eh* io  ui  porto,  e la  riueren'^a 
che  uijì  deue,ha  fin  qui  fatto  ch*io  non 
u*habbi  /coperte  le  pafiioni  deìl*animo 
mio  , celate  filo  per  non  turbare  la  uojìra 
quiete yhor  eh* io  fon  ridotto  a tale,  che  niu 
na  cofa  può  medicar  il  mio  male,  fe  defide- 
rate  U mia  fitlute , 
il  rimedio? 

Arm.  Eh  fi^liuoli^,  il  rimedio, tuo  . farà  dipenfa^ 
chi  tu  fii;ch'i  tu  defìderi,quel  che  ti  fi  cotr^ 
uen^a. 

Liei,  Ah  hìadonna,e  ft  fondata  in  me  quefia  uo 
glia  , fi  fermo  il  penfiero  ,fiacc/fo  il  defi^ 
derio, che  quanto  più  penfo  a me , quanto 
- piu  riuolgo  neìL'.ammo  quel  che  io  defidero^ 
tanto  meno  finto  poter  piegare  il  mio  pro^ 
ponimeli to,  anrj  ogni  co/a  che  mi  fi  dice, 
m*  è pi  etra, arena, e calcina  per  tirar  fu  le 
muraglie  de  Vamor  mio:  pero  uoi  potendo 
e/Jer  l*architetto  di  fi  bello  edificio,non  uo- 
gliate  dffiurbarlo  , perclx  gittarete  uia 
fopera,e  trouar eie  i fondamenti  piu  /aldi. 

Arm.  Tal  dottrina  debbe  hauerti  infignata  M. 
Vane,  ingrato  ancor  egli,  e difamareuole. 

Liei.  No»  date  la  colpa  a lui  della  buona  elei-’ 
tiene  de  l* animo  mio. 


perche  non  mi  porgete 


Arm, 
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krm.  E che  buona  elettìone  è di  dolere  una  pe¥ 
moglie  che  Jta  Jcn%a  dote , fen^  parenti, 
mia  don\ella,e  tua  ferua? 

Uci,  An"^  una  ricca  , una  nobile , una  uojhra 
creata  , una  mia  cara  copagna,non  m*ha^ 
j uete  uoi  piu  uolte  detto,  che  come  figliuola 
l* amate?  che  è ricca  di  uìrtù , honorati 

i cofiumi,ecbe  nólete  un  giorno  maritar^ 
la?  che  mi  fta  ferua  non  potete  dirlo  , poi 
ì che  come  figliuola  Vhduete  fempre  alletta- 
ta, e teunta  da  molti  mefi  in  qua  nel  mona 
fiero.  No»  u* accorgete  uoi  mia  madre  co 
me  Dio  u*habbi  mejjo  ne  ^ animo  di  cofi  in- 
firuirla , e come  u*inJpiro  a pigliarla  da 
picchia,  comefe  allhora  Phauefie  apparec- 
chiata per  me  ? non  uedete  uoi  che  laude 
uoftra  fara,fe  di  donj{^lla(come  dite  eh*  è) 
di pouera,di  ferua  ( poiché  cofi  la  chiama 
té)  diuerrà  donna,ricca,  mia  moglie , e pa 
trona, e facendo  uoiquefià  parentado,  non 
date  uoi  effempio  ad  ogni  honorata  gentil- 
■ donna , di  cofi  allenare  le pòuere  ^ hone- 
fie  fanciulle?  e qual  piu  cariteuole  opera 
potrà  effer  di  quefia,che  in  un  punto  dare 
te  a lei  parte  della  uofira  nobiltà  , a me 
un*altra  uita,  e uoi  ui  farete  Jpecchio  di 
prudenza,  di  hberalità,e  cortefia. 
l^^Arm.  Tutti  fono  difeorfi  penfatitra  te  ,e  quel 
traditordi  Vanetio  per  indurmi  a fi  fioco 
honorata  imprefa  : eh  Lfc;»/o  penfa  penfa 
bene  a quel  che  tu  di , che  di  quefio  tuo 
/ciocco  appetito  ti  pentirai  poi. 

D y 
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Liei  Quefio  non  mai  : hor  fate  quanto  uolete,;’ 
che  ò mi  darete  Delia  per  maglieyO  no  mai 
piu  mi  conqfcerete  per  figliuolo,  a Dio, 

SCE'ÌJjA 

» 

Armodia,  "Brojìna,  B^a^aTt^,  , 

àrm.  H Vteinìo  ingratOyC  mille  uol 

te  ingrato,  quejli  fono  i fijpi^ 
Il  J ri,  quejle  Vangofeie , quejli  i 

trauagli,  quejli  i fubiti  rttor 
tu  a caja  , quejli  gli  Jìudt  quejli  il  nort 
uoler  moglie  : ma  ci  pigliato  il  rimedio  • 
Vetruccio  , Betruccio, 

Madonna , Madonna, 

Arm.  Brejlodia  Brojìna  che  porti  già  il  panni 
celio  mio  e Jito,che  ferri  a chiaue  la  fala  con 
la  uecchia  dentro,  ua  prejlo. 

Io  ho, 

Arm.  Hor  andato  a trouar  Lelio  miofiatello  per 
narrargli  tanta  impieta  di  Licinio,  e faro 
di  modo,  che  gli  leni  fi  frana  fantajia  di 
capo  ; ò chi  Vhaueffe  mai  creduto  : e forjl 
che  la  buona  fanciulla  ancor  ella  non  fi  <^o- 
leua, 

Fro.  Madonna  ecco  qui  ogni  co  fa  a Verdine, 

Arm.  Hai  tu  ferrata  la  fala  a chiaue  ? 

Fro.  Madonna  Ji,&  ho  portato  ancor  la  chiaue 
diquejla  porta, 

Arm.  Horju  ferra  bene, fa  preJìo.Buiga^9  uadi 
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a mtojrateUo,vh*io  uado  a parlargli  d*un4'‘ 
co  fa  cb*importat  e che  nonjì  parta  di  cafa:  ' 
uapreflo, corri. 

R4^.  \ouo. 

Arm.  Icrojina  tien  bene  quelle  chìaui , che  non  ti 
cadano.Delia  che  fa? 

Vro,  Ho  fintito  che  fi  lamentaua , fi  doleua , e 
per  certo  mi  ha  fatto  di  lei  bauer  grate 
dijìima  compafiione. 

Arm.  Compafiione  a ? camma  pure . Hor4  io  ho 
fatto  ferrar  cofi  le  porte , accioche  Lteinio 
tornando  nm  poffa  in  modo  alcuno  intra^ 
re  fin  tanto  fo  quel  che  ho  a fare:  oh  Delia 
difamoreuole , dte  te  ne  pare  Frofina? 

Tro.  Madonna  uoletefCh*io  ut  dica  il  ueroìdi  tut 
to  quefio  ne  fete  cagione  uoi fieffa, 

A rm.  Perche  io  fieffa? 

Fro.  Ferche  ad  ogni  bora  in  camera , in  fala , a 
tauola^  al  fuoco, fe  Delia  fedeua,uoi  diceua 
te,uedi  un  poco  che  bello  affetto  di  gentil» 
donna:  fe  Delia  caminaua,uoi,uedi  che paf 
fo  di  baroneffa  i fi  Delia  cuciua,uoi,uedi^ 
con  qual  leggiadria  tien  Caco  in  mano  ; fi 
Delia  mangtaua,uoiyUedi  con  che  belgar». 
ho  fi  mette  il  boccon  in  bacca  ; fe  Delia  par 
laua, uoi, finti  che  dolci  parole  dice’,  fe  De- 
Vdrideua,uoi  mira,che  bella  dentatura  el 
la  mofira  i e fi  uoi  Madonna , che  donna. 
fete,fate  Pamor  con  Delia,  ui  marauiglia^^ 
fe  poi  che  Licinio  che  è fi  bel  giouanetto, 
fia  di  lei  inamorato  ? che  ancor  egli  parla, 
jtanto  bene, che  pare  un  procuratore.^Jfa, 

Dyj  ' 
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fJiadonna  noi  hauete gittata  la  Jloppa  mi 
fuoco corcate  (}>engerla  con  Inolio. 

Arm,  Tu  hai  ragione  ^che  bar  et  io  a fare  horaì 
mettiti  in  per  fona  mia, 

Tre.  io  mi  metto  in  perfonauojìrat  toccara  a 
uot  di  dar  confglio  a me  ; bor  fu  uoi  fete 
me^^  io  fon  uoi, che  farejle  frofìnaf 
Arm.  io  fon  pur  io^e  piu  confufa  che  maiioh  ecco 
T iberioiuoltiamo  di  qua, che  non  uorrei  in 
contrarlo  bora  uieti  prejlo. 

Tra.  Qaminate pure. 

. ' • . \ 

» 
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Tiberio,  Vanetio,  Trojlna, 


Tib. 


L piacer:  che  fi  fa  a un  buomo 
grato, ncn  fi  perde  mai.  Sap» 


^ pi  di  certo  Vanetio , che  fe  tu 
prudentemente  operar  ai, che 
quejìo  benedetto  parentado  fi  conchiuda,^ 
non  barai  penjata  ne  fatta  mai  cofa  alcu 
na  di  che  tu  babbi  a reftar  piu  contento, 
ìo,come  t*bo  detto , ad  altro  fine  non  mi 
mouo,  fe  non  per  bauer  un  figliuolo  prima 
ehe  gli  anni  piu  m'aggraumo',  che  refi  hè 
Tede  di  quelle  f acuita, che  Dio  m^ba  date, 
é quando  Licinio  còme  tu  m*hai  accennato^ 
non  fi  cura  d^hauer  mia  figliuola, mi  rifoU 
nero  ancor  io  di  darla  al  figliuolo  di  ?an^ 
d olfo,il  che  hanrei  già  fatto,  fe  la  J^eran 
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^ ch*io  haueua  di  darla  a Licinio  noti. . 
m'bauejjè  cofi  trattenuto  i tu  fai  che  piu 
mite  m* hai  lodato  quel giouanejC  dettomi 
ch^i  un  peccàto,ch*egli  Jfabbi  il  paure  cofi 
auaro^e  che  ut  feteaUe  uolie  trouati  injie^ 
me  a 'legger  qualche  cofa\  che  è di  buona 
creanT^a  , e tutto  difforme  da  i coSìumi  pa 
terni,che  fa  forfè  che  quejla  farà  la  fua 
uenturaja  tua,e  di  Lhinio^perche  fe  io  pi 
gliaro  la  Vedoua^faro  che  Landolfo  mandi 
fno  figliuolo  con  Licinio  a Prfrfo«<i,e  tu  an- 
darai  in  compagnia  lor  a finire  ituoi^ 
Jludi. 

Vane.  A quefia  honefla  uolontà  uofira  ripugna’* 
rà  Vauaritia  di  Vandolfo  , che  già  fapeto 
come  egli  è largo  nelle  cofe  honoreuolt. 

Uh.  Quefio  non  mi  da  noia jper che  fefuo  figli» 
uol)  farà  mio  genero y faro  io  che  uiuerà  é 
mio  modo . , 

pane,  hhimeyuhime» 

'Ttb.  Che  hai? 

Pane.  M*  è uenuto  in  mente  la  perdita  ch'io  feci 
di  mi  0 patre. 

Tib.  Donde  ti  nafce  quefio  nuouo  dolore? 

Vane  II  dolore  è uecchto,ma  rinouato  per  la  fin 
fica  ricordanza. 

Ttb.  ?atien\a  , ringratia  Dio  , che  m'hai 
trouato  amoreuol  da patrcy  è tien  per  ceri 
to  che  la  cafit  mia  t'habbi  a fiar  fempre 
apertayCome  fe  tufufit  nato  di  me  proprioi 
€ quando  tu  uedi  flauto  hauendo  egli  a efi 
fer  mauto(come  forfè  prefio  farà  ) di  mia 


• < 
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JìgVuota,accar€walo , honoralo , Ammutii  ; 
fcdofejìabifo^no. 

Vane.  Ahimè.  '' 

Tib.  Non  piu  filfirare , parche  pur  horate  ne  , 
Jìapriuato.  . 

Vane.  Menefentopriuarogn*horatcUfentenào 
nominar  padre  o figliuolo , confiderò  tr4- 
me  fieffo  lo  fiato  mio . 

Uh.  Cljiama  per  pane  we,  come  io  amo  ac^  , 
care/i^  te  da  figliuolo , e Jperain  me , che 
non  t*abbandonaro  mai.HujJd  come  haue- 
mo  ordinato,aIla  porta,  e fingendo  di  chia^ 
mar  Licinio  fa  con  defiromodo  che  la  Ve- 
doua  s* affacci  alla  finefira , ò in  qualche 
luogo  di  cafa,donde  ella,  commodamente  fi 
pojfa  uedere\io  mi  ritraro  qua  ,,  doue  non 
farà  chi  pigli  fojpetto  alcuno. 

Vane.  afpettate,che  s'eìla  non  farà  ha  a mej 

fa, qualche  bel  modo  la  faro  uenir  fuori. 

Tib.  ÌLccomi. 

Vane.  O mifero  Vanetio  tu  fei  pur  chiaro  di  quel 
che  dubitauife*l  tuo  martorofia  mai  fco^ 
perle  chi  non  haurà  pietà  dite? 

Vro.  oh  quanti  guai  fa  maladetto  chi  non  uo-‘ 
lejje  pìu  prefio  fiar  da  fe  flejfa,  che  con  al- 
tri ; ecco  che  Madonna  non  è piu  prefio  ar- 
rinata  a cafa  delfiatello,  che  mi  manda  in 
pofle  a uederfe  \.icinio,  o Vanetio  fia  com- 
parfo  per  di  quà.  u u U y Dio  m*aiuti,(^  è 
inirata  in  tanta  coler a,ch* un gambaro  cot 
to  non  fu  mai  fi  rojfo,  come  ella  ha  il  nifi 
perUrabbia  » . ^ 
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vane.  O,  0 , ecco  Vrojtna.  , • . • 

Ttb.  Cojlui  indugia  molto  a chiamare,  , 

vane.  Laporta  è chiufa,e parmi  di fentir  pìan»\ 

ger  dentro,  ' ‘..t 

Frtf.  O,  0,  M.  ?anetio,a  punto  a punto  parche 

Dw  me  u*habbi  pojìo  inamni^che  non  ceree  ..'i' 

altro  che  uoi,  M.  Licinio  doue  è ì 
Vane.  Io  non  lo  fo^percheì 
Vro,  Verebe  a ? eh  pouereUo  uoi , /irebbe  meglio . 
che  uoi  non  fujle  mai  tornato  da  ?adoua^  . 
Madonna  è tanto  sdegnata  con  uoi, che  s*et  ;1 

la  fuffe  un  huomo,  come  donna,credo  certo 
che  ui  sfidarla  a combattere ,e  dice  cofe  che . 
non  le  direbbe  un  cane  rabbìofo. 

Vane.  E di  che  fi  duole  di  me?  , 

Vro.  Diche  fi  duole  a?  fi  lamenta  che  uoi  /haue . 
te  fuiato  Licinio,  e che  fete  cagione  eh* et 
non  uoglta  per  moglie  piu  la  figliuola  di 
quel gentilhuomo , che  uuole  ejjer  fuo  ma», 
rito  . 

Tib.  oh  quefia  è un* altra  trama,  ahimè  che  fen 
toio? 

vane.  Madonna  a torto  fi  duol  di  me , perche  io 
non  faccio  altro  mai  che  pregarlo  a contea 
tarfi  di  qutfio  parentado.  f 

Vro.  A contentarfi  a ? come  a contentarfi  fe  Li» 
cinio  le  ha  detto  fu  la  faccia,  che  non  farà 
mai  da  tanto  ne  M.  Tiberio,ne  fuo  \io,  no 
fua  madre,che  gli  la  faccino  pigliare. 

Tib.  O Vanetio  tradftore,0*  ajfafiino. 

Vane.  Che  colpa  ho  di  quefio  io? 

Vroé  fZe  Chauete  configliato  uoi,  e dicom  di  piu,, 
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che  Madonna  ui  uole  mandar  uìa  di  ca/a, 
e far  fapet  a <^uel gentUbuomo  tutto  que» 
(h  fatto, 

Tib,  O mille  uoUe  traditore  e bugiardo  Vanes  i 
tìo  ,ame<{f 

Vane.  Madonna  ha  mille  torti  di  creder  quefio, 
perche  io  cofi  in  Vadoua,come  in  Komaydo» 
po  che  Jiamo  tornatiynon  ho  fatto  mai  al- 
tro che  dfjporlo  a pigliarla  , e non  fo  doue 
nafta  in  lei  fi  grande  ifdegno^  doue  è eìlaf 
tro.  E'  in  taf  a di  fuo  fratello^  e prima  che  fifa 
partitay  ha  fatte  ferrar  tutte  le  porte  a 
chiane,  e manda  a cercar  Licinio  e uoi per 
ogni  lato,an  dal  e a trouarlo  , uenite  di 
compagnia  a parlar  con  Madonna  , che  ui 
ajpetta,e  uewte  prefio,ches*  è rifoluta  di 
Mn  far  piu  no^e  in  nìun  modo/  ma  uuol 
„ fòla  intendere  perche  ut  fiate  mojfo  a leuar 

S capo  a Licinio  che  non  pigli  quella  gen 
tildonna  per  hauer  Delta,  hor  io  andato  a 
Cxifa  di  M*  Lelio, 

vane,  y a dotte  tu  uuoi,e  dille  che  uedro  di  irouar 
Licinio.o  ueramente infelice  e sfortunato 
Vanetio, 

Tib,  hìiTit  troppo  felice  , e troppo  fortunato,  a 
cptefio  modo  Panetio;non  credi  tu  eh* io  hab 
. hi  udito  ogni  cofaì  a me  che  t*ho  amato  da 
figliuolo,cbe  t*ho  leuato  dalle  miferie,a  me 
che  t'ho  fidato  il  mio  honore  , la  uita  mia? 
con  tai  meriti  uuoi  obligarmi  a tenerti 
per  mio  ? cofi  rijpondi  a i cofiumi,aUe  uir- 
tù,alla  bontà  di  tuo  padre  ? di  chi  ho  io  4 

fidarmi 
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fidarmi  fi  tu  cofi  m*ingannijn  chi  pofio  i§ 
JPeraretfi  tu  cofi  mi  manchi , a chi  palefa- 
ro  io  piu  i miei  ficreti,fi  tu  cofi  mi  tradi- 
fii  ? Panetio  ingratofiniquo^difitmorcuole, 
traditore  fin\a  fede, 

vane.  Fedele,giufio*y  ^ amoreuole  ui fon  fiato,e 
farouui  fimpre  M Tiberio,  ne  mai  la  fede, 
la  Jperan\a,  e la  buona  opinione  che  haue^ 
rete  hauuta  di  me ,ii  incannerà  ; ne  in  fer- 
uiglo  honor  uoftro  fon  fiato  mai  dijfor^ 

me  daìT animo y UÌta,e  cofiumt  di  mio  pare- 
re, ne  p quefio  che  hauete  bora  udito  da  co. 
lei  hauete  a lamentarui  di  me,perche  io  ho 
fimpre  fatpa^i^i  ppéra  di  pejjkader  Lidi 
nio  a effir  marito  di  uofira  figliuola , 
ahimè. 

Tib.  Sarò  io  fi  fcempio  che  io  creda  piu  prefio  a 
te,che  alle  querele  della  Vedoua  ? e donde 
pojfo  penfare  che*l  tanto  indugiare  a rifol 
uerfi  uenga  da  altro  che  da  quefio  f Va,  e 
troua  pur  la  patrona,  e fa  che  quefio  bone 
fio  defiderio  mio  non  appaia  al  mondo  dà- 
shonefio  e giouenile,non  mi  replicar  piu% 
tu  non  mi  poteui  far  dijf  lacere  ; di  che  io 
hauefii  piu  lungamente  a ramaricarmu 
Va  uia,  che  al  tuo  dijpetto  per  no  ejjer  piu 
fauola  della  Vedoua,  ede*  fuoi  ,uincerò  il' 
gran  defiderio  ch*io  haueua  di  lei , e darò 
mia  figliuola  al  figliuolo  di  Pandolfo. 

vane.  hhime,al}ime,mi  priuarò  io  per  quefio  del 
lagratia  uofira  ? eh  caro  padrè,caro  patro 
»e,efignor  mio, noti  fate  fi  finifiro giudi-  \ 


ATTO 

tìo  detta  mia  fede,  e quando  non  mi  mglia 
te  apprejfo  di  uoi  per  feruo , mantenetemi 
almen  tanto  in  una  prigione  , mentre  Dio 
ut  fava  conofiere  turno  centra  mia. 

Tih.  Xsio»  piu  parole , uatti  con  Dio  , che  ecco  a 
punto  Vandolfo,  bora  terminare  Ji  lunghe 
controuerfie.  \a  prejio,  che  maggior  pia- 
cer  non  mi  puoi  fare , che  non  mi  uenire 
moj  piu  inany. 

iPane.  lo  uado . O pouero  vanetio  Jpogìiato  di 
quel  già  pojfedeui , e priuato  di  quel  che 
Jferaui, 


SCEV^^  SEST^.  \ 

Vandolfo,  Tiherio,  T lauto. 


?and.  Ofiui  non  torna  altramente, 

io  uuo  dargli  moglie  sUo  ere- 
defìi  bene  haueir  dieci  feudi 
manco  in  dote.  \ 

*Tth.  Io  non  poteua  intender  meglio.  Bcft  uenuto. 
Vandolfo. 

Vand.  O Tiberio, Dio  ui  dia  il  buon  dì , e mille  , 
feudi  piu  di  intrata,cbe  faremo? 

Tib.  Bene  fe  uoi  uorrete . lo  fin  rifoluto  che  noi 
Jtamo  parenti, ma  uoglio  che  ad  ogni  modo 
facciamo  Jludiar  Flauio. 

Vand.  lo  non  mi  curo  di  tanti  Jludij, perche  a dir 
ui  fi  nero  M.  Tiberio  io  fo  molto  bene  che 
quejligiouanetti  dicono  dadar  a Vadoua,, 
per  Studiare , e tutto  il  dì  fono  fu  perle. 
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gondole  da  Smetta  a Padotta  da  vadtH 
ua  a Senetia  , come  dal  pero  al  Jìco  ; 
e non  uogUo  che  mioJìgUuoh  gitti  uia  i da 
nari  in  quelle  maluajte,0‘  quelle  Truppe 
alla  SinitLtna. 

Tih.  Mi  marauigUo  ben  di  fiat  y che  ut  lafciatt 
ufcire  tai  parole  di  bocca, 

Pand.Peggio  è lafciarfì  cauare  i danari  di  borfit, 
Ttb.  Qual  migliore  beredìtà  potete  uoi  lajciare 
a uofìro  figli uolo^che  la  uirtù  dottrina,  & 
la  eognitione  delle  cofe  ? 
vand.  Mio  figliuolo  conofce  tanto,  che  è troppo,. 

non  attendiamo  con  quejl^. 

Tib.  Se  uel  mandarlo  io  non  ui  contentarete? 
Vand,  ^ur  che  non  uada  a conto  della  dote,percht 
no  ? Potrete  ancora  tutto  quel  tempo  tene- 
re  uojlra  figliuola  in  cafa  uojlra  , che  cojl 
cpmmodamente  fi  uerra  a conferuar  la  roh. 
ha  mia  per  l*uno  e per  ^altro,o  eccolo  a 
punto. 

via,  Dio  ut  mantenghi  buon  padri, 

Tib,  "Vu  fiati  ben  uenuto , lo  diceuo  pur  bora 
che  è un  peccato,  che  tu  perda  tempo,e  che 
tu  non  uada  allo  (Indio  a farti  un'huomo, 
vand.  Come  unStuomo , che  horamai  è maggior 
iU  me?  ragionam  pur  d'altro. 

Via,  E di  che  miete  ragionare , di  rumarmi  a 
fatto,  come  di  già  hauete  infieme  difegna- 
to  ? fapete  bene  s*io  ho  a dolermi  di  uoi, 
Vand,  Di  me  ? 

Tib.  Dime? 

Via,  DeltunOfC  deWahro,  Soi  mio  padre  fi  di/i- 


ATTO 


moreuole  fete^  che  non  hauendo  altri  figli- 
uoli che  me  filo  ^cercate  di  mettermi  in  co- 
tinnì  trattagli  ? Voi  fi  poca  cura  hauete  di 
uojìra  fgUuolayche  a malgrado  fuo  uolete 
maritarla  , e punto  non  ui  curate  deltincu 
rabile  infirmitafitaf 
Tih’  lo  non  t*intendo,  \ 

¥and.  Ne  io.  . . - ' ^ 

Tib.  che  di  tu  ^infìrmità? 

Fand.  Che  uai  tu  infirmitando. 
via.  Non  lo  fapete  uoi  padre  innato  , chepet 
batter  maggior  dote  non  ui  curate  dt  por- 
mi al  cuore  uno  infatiabil  tarlo,  che  a poco 
a poco  mi  confumi. 

Fand.  Cojlui  non  fuole già  imhriacarfì  j Tiberio 
intendetelo  uoi? 


come  poffo  intenderlo  io?  Tu  dici  c 
figliuola  è inferma? 

FÌa.  Quefio  dico  io. 


Fla.  Fingete  hora  di  non  faperlo? 

Fand.  ^ fi  gran  male , che  con  un  poco  di  dieta 
non  fi  poffa  curare  ? 

Fla.  Con  un  poco  di  dieta  uolete  curare  una  in- 
uecchiata  pofiema  ? 

Fand.Vna  pofiema  ? Tiberio  fi  cofi  è,guarianU 
prima  in  cafa  uofira. 

Fla.  Come  uolete  uoi  guarire  una  pofiema  tenu 
ta  già  gran  tempo  fitto  una  poppa? 

Fand»  vna  pofiema  fitto  una  poppa  ? Tiberio  io 


• Tib.  Se  uoi  che  gli  fete padre  no  capite  il 
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rìcufo  il  parentado,  che  non  haftarebbono 
quattro  doti  a pagar  medici,  medicine,  im 
piajìriyunguenti,  cirugici , e Jpetiali:  una 
pojlema  [otto  una  poppa  a ? non  la  rifana- 
rebbe  Auicena  con  quanti  medici  ha  Vho^ 
/pidale  de  gli  Incurabili.  . 

Tib.  Piano  ?andolfo,nonuiturbate:dimmi  da 
chi  lo  fai  quejlo?  • 

pia.  Da  perfine  uofire  famigliarì. 

Tib.  Mia  figliuola  è fana,  e quejlo,  che  tu  dici,è^ 
una  èjprejfa  bugia. 

Pand.  Bugia  a f Tiberio  teneteui  pur  uoflra  fi- 
gliuola inferma  per  uoi,ch*ib  uo^Fio  mio 
figliuolo  intero, e fano  per  meinVno  non  ne 
■ragionikm  piu. 

Tib.  Che  non  uogliate  far  meco  parentado  non 
mt  da  noia,mi  dtfpiace  bene  d*udir  tal  co- 
fa  di  mia  figliuola  . Tu  digrada  dimmi 
chi  te  Vha  detto. 

Pia.  Non  ricoprirete  quefio  ìnganno,ne  rifana- 
rete  lei  per  faper  chi  me  Chabbia  detto,ma 
non  fi  facofi,baJla. 

Fand.  Kingratiamo  Dio,che  tutto  è fenica  Jpefa, 
Plauio  ritorniamo  a cafa,  che  ho  da  ragio- 
narti dF altro,Tiberio  a Dio. 

Tib.  -Patemi  quefio  piacere , poi  che  per  il  falfo 
nome,  che  date  a mia  figliuola  uifete  cofi 
f refio  rifilato  di  non  efjermi parente,tace 
te  digrada  tal  Ctfa , e tenetemi peir  buono 
amico. 

tand.  Il  tenerui  per  buono  amico  cofia  poCo,fi  al 
tro  non  uolet elamici, come  prima,  a Dio. 
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rih.  A Dio. 

Vand,  Andiamo . V»4  pojìema  fatto  una  poppa 
a ? ua  poi  tu  egiMoca  alla  mofca  cieca:per 
mia  fe  che  tu  non  piglierai  moglie  alcu- 
na ffe  tu  prima  non  la  uedi , e tocchi  per 
ogni  uerfo , e uengano  i contanti , andia- 
mo. 

Tib.  Cojifate. 


SCEl^^  SETTIMA 

.i 

V Tiberio  filo, 

H infelice  Tiberio, che  nuouo 
fcher\o  farà  quefio  della  fortu 
na  cantra  di  teìtu  ingannato 
da  chi  piati  fidaui,tu  priuato 
dt  quel  che  pi  « dejideraui , tu  tradito  da 
chi  ejjere  difefo  Jperaui.  Armadi  a piu  non 
ci  uuole , Tandolfo  ci  ricufa,Vanetw  ci  tra 
difce,  altri  dice  tua  figliuola  è inferma , il 
giouane  non  è già  pa^o, altri  ch*io  fappi 
non  cerca  di  dargU  mogUe , che  altro  pub 
effer  quefio  che  ejpreffa  bugia  ? Ma  tu  ha- 
uerefiipur  torto  Theodora  a non  hauer 
prima  fcoperto  con  me  il  tuo  male  : e quan 
do  fia  pur  uero,che  farà  di  me  ? poi  che  tn 
figliuola  fet  il  mio  bene,  la  mia  jperà^a,H 
mio  conforto  , il  mio  fermo  fifiegnoì  non 
doueua  ri  paterno  amore  afiicurarti  a fio- 
prire  piu  tofio  a me  il  tuo  male, che  a qual 
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finoglta  di  cafa?  ahimè  che  quando  io  f>en 
fauo  gioir  delle  tue  affliggerò  del 

t incurabile  tua  inflrmita,e  de  / mtei  dan- 
ni. Hor  io  uengo  a uederti,  e fi  con  le  mie 
facultkye  potere  la  fanita  tt  fi  potrà  rende 
reyeccomi  dolce  figliuola  con  la  robba  , col 
fangue^econ  la  utta. 

il  fine  del  Atto  quarto  . 


ATTO  aviNTO 

SCE7{yt  TEJM.A. 


Carlo , e Panetto  incontrandofi, 
Tiberio  daparte. 


ATTO 

che  rnha  fatto  (perdere  la  gratta  di  M.  Tr- 
berio:  iùjuale  tojlo  che  s'e  chiarito^  che  la 
figliuola  è farti fitma^s^e  mejfo  a firiuere,  e 
Jen\a  dirmi  altro, m*ha  piantata  in  mano 
. quejìa  poliT^  , bora  dubito  che  non  habbia 
Jojpetto  in  me, e cerchi  per  mio  cafiigo  far 
mtìhintiare  qualche  giorno  in  Torre  di 
Nona  co*l  mandare  innan\t  la  polita  per 
foriero, 

vane.  Tal  fcjpetto  non  dei  tu  hauer  dì  M.  Tibe- 
rio,perche  ejfendo  uero  gentilhmmo,e  per 
Vadietro  fiato  amoreuole  patrone, t*haureb 
he  alla  fcoperta  mofirato  ramino  ' fuò:an\i  - 
di  piu  ti  dico,che  non  filo  tu  non  ti  penta 
dThauerhoggi  fatta  fi  belTopera  per  feruir 
me,Ltcinio,e  flauio  infìeme,  ma  che  tu  ne 
fiia  aUegrìfihno,e  con  V animo  quieto,  per- 
che hi.Tiberio  ancora  ne  farà  ogni  giorno 
piu  contento. 

Qar.  Si  quàdo  egli  conofcerà  bene  r animo  mio,  . 
é*l fine  a che  io  mi  fon  moffo,  ma  chi  uorrà 
fcoprirgUelo  ? a uoi  non  fi  conuiene , altri 
non  lo  fa  , io  non  ardi  fio.  In  fatti  è una 
paT^a  di  affi’atellarfi  co  $ padronìfe  io 
non  hauefit  fi  grande ficurtà  con  lui,  nott 
m'harebbe  egli  commejfi  figfan  cofa , ne 
farei  io  bora  in  fi  gran  pericolo:  fapete  be- 
ne che  m*hauete  detto , che  co*  padroni  fi 
uuol  fiare  come  apprejfi  al  fuoco, non  auui 
cinarfì  troppo  per  non  fcottarfì,  ne  Tlar  fi 
lotano  che  il  caldo  no  arriui,u*hauefii  io  ub 
bidito  in  quefio,coe  ui  ho  feruito  ne  Valtro, 

vane. 


Q V 1 , 
Pane.  Curh  fi  Raperai  mantenerti  tebìdo^Pe/fer^ 
n auuicinatQ  al  fuoco  non  ti  'noeera  - 
<«r‘PJ’ai‘ifaT  cerne  J, anici,' 

ewa  della  hr  fan,, a,  i^uali  fartendejè^ 
dal  fueco  cali,  nanne  ben  ceperii , cefi  tu 
che  fe,  calde  del  fame  di  M.  Tibetle.ee- 
/r;t/  d,  una  ardente  mìent'a  di  hei,  fernir-  ' 
le  fempre  e per  pente  che  filini  ,//a.  ' 

fcear  rafjreddar  ranin,efifi,4ea^fi,éc^  ' 
temperate  cen  te.nonfernafe  arZdte’chd'- 
* lenta,.e  „en  ti  fialdi,e  da  Uicinedàhru  ' 
^eterne  nel  nere  hargne  ad  e fere  putti ‘4 
bt*onr^ey  amoreuolt  padróni.  ' ' ’ 

Or.  letdafcelte  cen  f0Ve  mi,  piacere^he  riei^ 
filonen  m,  pente  di  cjnelche  he  finte  in 

‘ M.  Tiberie,  ' 

«la  nefene  e^mhèra  pln  cernente  t pnP 
^ cinanie  ,e  mi /ente  in  mane  quella  fèlki  " ' 

tane  V^^-^7faJ!ca,,,eglia,,,ela,apriref 
tane.  M,  , eh,  tante  è dpr,r  Utiere  >' 

aìirut.quante  e far  melensa  a una  pene4 
habZF’'r?  « , deue  non  ' 

l‘'l>'i'atb,lad,fenda,mofiraqua. 

be  r ' •**» ‘'‘0 fio- 
prif  qualche  chfa.  ' ' r v; 

ane.  ^po  fia  la  poli'i^a  di  che  tenor  fi  Mia  ' 

, f 'tfittt aria, perche Je  etta/arà  dal  ' 
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tri  nexotìjj^ti^o  io  caro  di  hauerloferui 
ù .rifarà  d,  relld  cU  t»  «"gl’" 

che  cefi  tu  con'  fca  per  chi  tt  farai  hoggi  af 

Car,  La  polizia  uuo  prefentarlato  , perche  fe  fa^ 
ra  d*aUre  faconde  , hauero  io  j come  mt  Jt 
conuicnejlruito  il  padrone  t fedt  quel  che 
hauemo  detto,  mi  coment aro\che  con  que- 
flaoccaftone  egli  conofea  quanto  hauero 
fatto  per  lui,  e la  fretta  amicitta  che  io  ho 
con  uoi  : e tenete  per  certo  , che  tanto  amo 
io  ùoi  per  la  uirtù  e gentileT^a  uojtra, 
quanto  rtuerifeo  M.  Ltherìo  per  ejfermipa 
drone:  del  che  non  mancato  mai  dt  darm 
tutti  quei  teftmoni , che  faranno  necefja. 
ri)  : bora  efeo  di  burle,CT  m , 

tó  Unno  felino . t ^ 

Vane.  quefo  ne  fono  io  chUro,  ^ 

riha  Qualche  gran  trama  [ara  queììa. 

car.  Ma  Sterni  digratia  . ia  tant,  “ 

in  alcun  mode  M.  liherio  udito  che  uot 

. fiate  màmotatodi  fuafigUuolaì 
rib.  Di  mia  figliuola  eh.cjueflafara  lapofiema. 
tane.  Mon.fe  tu  ni  ghei'hai 

nè  con  parole,ne  con  cenni, ne  con  fernbian 
te  alcuno  ho  mojlr aio  d amarla.  & io  fem 

pre  (herato,  che  la  fidel  feruitu  eh  io  faccio 

per  Tiberio  m*habbi  a effermez^p^ 
confeguire  il  mio  defiderià, 

Tib.  o 'quel  ch^io  fettor 

zar.  Comeflimara  mai  M.  Tiberio,  cheuoifi- 
delmente  b feruia  te, [e  Ucinio{come  dico- 
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no  ) r/cuja  la  figlinola  per  cagion  uojìra? 

Wane.  Per  cagion  mia  no,an!^  per  coto  fuo:  e J]>e^ 
ro  che  M.  Tibtrto  habbta  a fidi  sfarmi  con 
Vefiempio  di  Licinio ^per che  fi  come  Licinio 
ama  una  allena  d^Armodia  fica  madre, e la 
chiede  per  moglie , cefi  io  alleno  di  ,M.  Ti, 
berio  bramo  e defidero  ejfer  marito  di  fina 
figlinola  ; e fi  come  M.  Tiberio  per  l'età  fi 
ritiene  di  fioprir  Pamor  fino  con  la  Vedo^ 
ua  : cofi  io  per  modejlia  non  drdifco  di /co- 
prire  il  mio  amore  con  Theodor  a. 

Tib,  Giufio  impedimento^e  ragtoneuole  confide- 
fattone. 

Car.  Enonaebella  ragione.  Mafe  M,  Tiberio  ' 
cerca  dare  a Licinio  fitta  figliuola  ,fi  dette 
monete  per  Vhonore  della  cafia.  •'  •’ 

tane.  Licinio  è ben  nato\,  e*l  parentado  farebbe  • 
honoreuole,ma  la  cafia  di  mio  padre,  come  ^ 
egli  fia,ndn  mi  fa  pero  indegno  detta  fina, 
Tib.  Dice  il  nero. 

Car,  Gredolio . tAa  uado  bora  penfitndo  ch'egli 
uoglia  un  genero  piu  giouane  dt  noi. 

Vane,  htjuejìonondet  tupenfiare,percheM.Ti*  • 
b^io  fa  molto  bene,che*l  marito  deue  auan 
\ar  dt  qualch'anno  la  moglie, 

Ttb.  Prudentemente.  ' 

Car,  Ruonp.Marefiaràfiorfidt darla  a uoi, per- 
che non  fiachipenfi  che  fiate  fiato  inamo- 
rato  di  lei. 

Vane,  Hon  genera  fiojpetto  quel  che  non  è mai  fia 
to  imaginato  : fe  Pamor  mio  è in  me  fiejjò, 
e non  mot  ficoperto  con  altri  chi  può  fi ijpet 

E y 
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tar  contra  di  me  cofa  alcuna?  ^ . > 

Car>  Voi  dite  il  uera^pur  dubito  che  ìlnonef- 
fer  uoi  molto  riccOyU*hahbi  a nocere,poi  che 
hoggid)  le  ricche7;,\e  fino  i uerifenfili  de 
parentadi . • 

Vane,  tion  penfa  a taicofi  Meffer  Tiberio  che 
ègenlilhuomo  per  natura  , e*l  parentadi^ 
ch'ei  ceicauafar  con  ?andolfo,non  era  per 
le  ricche'/^  di  quello , ma  per  le  lodi  eh  io. 
haueua  date  a flauio,  come  tu  faiyilijuale 
fi  trasformara  col  tempo  ne  i cofiumi  del 
padre y del, che  n*ha  di  già  dato  fegno  per 
• prefio  accommodato  alla  fua  uor 


lonpà'.  • 

rib.  Vrud^ntedifiorfi*  ^ ; 

Car,  Bene,  ma  fi  non  fi  darà  Theodora^a  L/fir- 
nioycome  (i  rifiluerà  mai  la^  V edotta  di  ri^.  . 
maritarjlaM.Tiberio?  ■ 

Tih.  Kagioneuol  dubbip,quefio  e il  punto. . 

Vane.  Queflafarà  la  ui  a , perche  fi  Licinio  pU 
gltarà  Delìa,uuol pregar  fua  madre  che.fi. 
rimanti  a Tiberio  y^'fupplicar  lufche  di^. 
amo  Theodora, perche  con  Licinio  filo  fio- 
^ prendo  egli  a me  il  Juo  amore  Jjp  io  feoper 

toil  mio.  . ; V 

Tìb.  O buona  tiuoua , fi  queftofa  mau  ^ 

Car.  Valete  clfio  ui  dica  il  nero  ? quejìo  uofiro 
negocio  mt  pare  un  gtuocp  di  /cacchi,. 

Vane.  Come  giuoco  di  fiacchi?  ^ , 

Car.  io  ui  diro  . Theodor  a e Delia  mi  paiono 
due  pedine yTiber io yC  la  Vedoua  il  j c la 

tiegina,upi  € Licinio  ( diro  cofiptr.efiem^. 
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pio)  mi  parete  cauaHK  ‘ ’ 

Vane,  tu  fiherTjVj  Càrló,  che  ^irai per  quefio? 

Car.  Viano y che  chi  uuol  dar  fcaccomàtto  non  i 

córriuo:fe  io  bàuejii  'a  ìftfe^atui'di  gtuo^ 

care,farei  cofi  y che  Licinio  de/Jè' /cacto  di 

pedina  aUa  Regina , cioè  a Jùa  madre ^e pi 

gliajje  Delia.  W oi^fcijle.per.jìanco  ài 

cioè  a M.'  TiherfOye'pigliaJle  theodórà,ac*' 

cioche  rimanendo  foli  tl  Rè  le  'la  Regina  ft' 

faceffe  tanoUydone per  aUegre^;^  delle  nà\ 

Rtfo/fe  ben  da  nianglare. , 

Tib.  il  giuoco  è finità:  ma  dubito.cM  cofitù 

fi fia  aueduto  di  me.y  e cerchi  nuouamèntjt 

dt  htirlarmi.^orariìen*auiiedro.  , 

Car.  oh  ecco  M.  TihertOyUenga  pure. . ' ' 

vane.  Non  dubitare^  fia  di  buon  ànimo. 

'lib.  Carlo  fet  tu  fiato  dotte  tVoo  mandato? 

Car,  Signor  nò  ancora, perche  fài  fònfermaìò  4 

parlar  con  M,  Vanetio.  * 

vane.  L*ho  io  trattenuto  alquanto  per  eòfa  che- 

importa.  A 

T tb.  A h Vanetio  dif^moreuòley ancora  bài  nuodi 

modi  di  fcoprirmì  Pimpietà,^  ingratìtu^ 

dine  tuafma  bafia . Carlo  dimmi  un  potd 

che  cagione  t*ha  mojjò  a cefi  infamare  mia 

figliuola  ? ' i 

Car.  (ìuefio  non  feci  io  màt, 

“Tib.  Non  bai  tu  detto  che  mia  figliuola  è inferi 

ina?  • 

"Sane.  "Tal  co  fa  non  dìjfe  mài  Carloymaio  per  hè 

nefie  cagiottf  ' * ' ' \ 

Car.  Come  noi  Pànetio?  io  fono  fiatò  auioté 

^ ••  • •• 
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<ii'  queflo  male. 

Vane.  Carlo  non  attribuir^  a te  la  pena  del  fai 
losche  a me  fi  conuieneiche  n*ho  colpa. 

Tib.  la  non  ut  pojfo  intendere  ; chi  di  uoi  m'ha 
ingiuriato.  > 

vane.  Niuno.  ; i . 

Car.  ììiuno. 

Tib.  Come  niuno\  chi  di  uoi  ha  detto  che  mìa 
figliuola  è, infermai  v.  i. 

Vane.  Io,  \ 


Tib.  hauete  fatto  per  ingiuriarmi? 

Vane.  An\i  per  hono  rami. 

Car.  Ver  fami feruigio  ych  C4ra  M.  Vatetto  lofi 
fatemi  di  gratta  liberamente  confejfare 
quel  peccato ydel  quale  fe  n'hauero  caftigo^ 
farà  tefiimonio  del  grande  amor  ch'io  ut 
portole  del  buon  animo  che  ho  hauuto  di  If 
berare  una  fi  da  ben  fanciulla  dalle  mani 
d*un  auarone  qual  è Vandolfofto  fono  Ha», 
tp  M.  Tiberio^  a me  diafi  tl  cafitgo. 

Vane.  Carlo  è fiato  per  mio  configlio,  fia  mia  U 
pena  , fi  ì^hauere  in  un  punto  rimediato  4 
piu  mali  farà  fiato  errore  o peccato.  M.  Ti. 
berio  fi  dopo  mio  patre  la  uita  ch'io  hebbi 
da  lui  per  uofiro  beneficio  mt  s' è mantenur 
ta,ptrche  non  ho  io  a fiorare  che  per  «o- 
fira  pietà  mi  fi  con  feruti 

Car.  Vadroneje  iofujìi  in  cafa,  ut  direi  con  piu 


Car.  lo.  ' . ' 

Tib.  Adunque  amendue  infieme^ 
vane.  ìnfteme  non,  io  filo, 

Car.  an^  io  finT^  M.  Vanetio, 


s 


CLVif^To..  , r^ 

parole  a che  fim  ci  Jìam  tnojìì  5 per  bora 
fappiate  cjie'l  fogno  che  mi  bautte  détto 
mler  dare  a M.  Panetto  de  Pnmor  che  gli 
portate,potrà  ejjcr  quefio  di  dargli  pet  mo 
glie  uojlrajìgltuolaycome  uoi  fempre  Vha- 
ttete  tenuto  da  figliuolo,e  fe  ni  dijpiace  d*u 
dir  tal  ttoua,  dijpiaccìaui  ancora  d*bauer^ 
mi  dato  occafione»  eh* io  thabhia  amato  co» 
me  uofirojìgliuolo, 

Tib.  Panetio  ua  a trouar  M.  Kaimondoyafpena 
ci  in  cafa  Jua,e  non  cercare  altro, 

Car.  Padrone fepenfate  far  qualche  uendetta, 
di  noi.gajligateci  injieme.  ì\.  Panetto  io  fi 
no  il  Carlo  di  fèmprei  andqte  pure. 

Pane,  lo  uo.Turefiacon  uiuaJperan^, 

Ttb,  Carlo  f 0 ho  inte/ote  fo  ogni  cofano  fippi  ch$ 
quando  io  hauefiì già  penfato  accommodar 
il  negotio  che  hauemo  alle  mani,fecot^o  il 
mio  dejtderio, Panetio  firebbe  piu  per  tem 
po  ^ato  fidi  sfatto  de  Pamor  ch*io  gli  por* 
toi  uediamaun  poco  come  Jta  hoggi  per  ri* 
ufeire  quefio  maneggio,  e Sita  di  buona  uo 
glia.  Tu  rendime  la  poli7fa,e  ua  a'trouar* 
lOffins^pero  dirgli  nulla  di  quanto  t*lto 
detto , ^ affettami  con  lui  in  cafa  di  M. 
Raimondo  ^,  da  qua,  horua.  e fia  con  lui 
allegri fitmo,  che  faremo  tutti  contenti. 
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^Tiberh,  V con  una 

foli\ay  Blauioy  ■' 

I.  ’>  J.  .-'  ’•  ■ • •'  '•''k 

^ ■ 

Tib.  H cb/àtÌArnemaimn  ima-^ 

^inatti , a animo  iueramente 
puro  ^ e (Incerò' i b.fede  urra^ 
mente  degna  d*Un  niro  crea- 
tolo anuat/a  degna  del  amor  miojarb  to 
piu  duhbrofo  di  quel  che  debbo  ejjèr  certo?- 
Ecco  che  iti  un  rnedefimo  tempo  ho  libera-^ 
ta  miafgliuoht  d*una  t'iranntde,cóno/ciU'i' 
ta  la  fede- di  chimi  ferue , pnèràto^uh 
fuaùijtimo  figliuolo, et  acquijlataòei^a^jf  è ' ^ ^ 

raèxa  della  mia  faluiè:'  - 

Eia,  è.’i,  M.' Tiberio  f molto  allegro,  deeforfit^ 
perifaie  di  conchiudere  per  altra  uia  il  pa-' 

rmtadoconmè,nònglirìufcith.  ^ ■ 

Rrff.  M.  Trbero  il  nna padrone. bafeià  la  lette-^ 

. ^^ddFuofiràfigno)riayelemanda'queT(fi 

rnano'!‘‘'  ^ ^ ‘ ■ 

Tib.  tk  fei  un  bèllo  àmbdfeiatore , da  quà,ajj^t 
td^qUàlche  nuoua  inuent ione  farà  quefia.^ 

Tib.  il  uojl^ò  amorcuóOfitmo  Lelio  fanfilio. 

V.  S.farà  contenta  uenir  hor  horu  in  firn- 
io  hgoJHnò  déue  uerrà  M.  Kaimondo 
fuo  procuratore  per  rifoluer  cofa  che  le  pia 
cera  , pero  non  manchi , e mele  racco- 
mando, 

Quefio  non  farà  altro,  che  uolermi  narrar 

t amore 


Q,  V I T"  o7  • SI  . 
V Amore  di  Licinio,la  uolonth  di  Vanétió,  é * 
Vintentìonè  deUà  Vedoua.  UÀ  '4  ' 

dhre,cI/iotf^ngOyUapr^Jio'.  \ ’ 

la  ud  i uoletemi  rendet  la  féttera?  ‘ ’ ' ' ■ ' 

T/&.  uapttr  uia:''Or'  pe»ft  pure  horafa»^ 
dpifo  a eh  che  uuole,  / ; . t 
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Vlauio , Àurelia  coftigiana, 
GtAnotta,pandqIp, 


'Bla, 


' i,  < 

a ; ' 

‘ .ur) 

' ■ c,a  i.'.’i 

'•Tefio  buon  Uecchh  hauerrdà-  ' 
mi  ueduf 0 itenif  fuori, fi'fiirà  • ^‘‘  *1 
'lato  ad  intendere  dicofiri» 
mediare 'al  inole  di  fua  figli- 


■ 

««4  % 


Aur.  Gi‘anmaajfìtea'quì,ch'h'fleffa  A 

fiontarle.  *'  ‘ ' • 

'Bla,  Mentre  mio  pddrh  ragiona  coVmaJìrh  ì an^ 
dàrVa  trottar  Licinio  per  udir  qdakhe  eo- 
fì di tjuefiò' parentado,  . " ■ » 

Aur,  Tu  ngn  andarai  traditore,  ladro, affàfiintr^ , 
mancator  difede,tu  non  mi  ufeirai  fi  pre- 
fio dalle  mani , come  io  a te  crudele  fono 
ufeita  ddV animo.  * •* 

Già.  o;  tu  ci  fiorai  in  buona  fe,  • '•  >>  ’ t»A. 

Bla.  Che  nuouo  affatto  e ^uefio^ Aure fid  mia?  i 
Aur.  Kinrelia.  io  tua  sH,  ma  hoh'  gid  tu  Flauto  ' 
mio , cofid  me  àh\  'che  t*ho  amato  piu  che 
gli  occhi  miei, che  ho  lafciato  ogni  mio  pia 
cere, ogni  mio  utile , ogni  mio  bene  ^per  tef 

E y 


>>  A T^fXi  Or'' 
lite  t'ho  donato  i penjter  nuei , le  mìe  Jpe» 
ran^  ^il  mio  (uore,che  t'hp  fatto  nftofi^ 
gnore,mio  padrone^  mip  idolo , che  ti  fono 
slata  feruajchiofta,  deuotn , cofi  mi  lafci,  < 
cefi  m* abbandoni t cofi  nù  tradifctf  É'  pofii 
bil  che  la  terra  per  te  non  s'apra,  che  tac~ 
€jua  per  te  non  fi  ficchi, che  l'aere  per  te  no 
s*  ofiuri, che*  l fuoco  per  te  non  fi  geli  , <he'l 
cielo  non  ti  manchi , che  tupo/Ja piu  uiue^ 
rei  empio,crudele,difamoreucle , ingrato. 
Già.  Dice  bene  tl  fiero  fiiaguratone. 
fla.  Donde  nafte  in  te  tanfo  fdegnofigraui  m- 
giurie,e  contumeliofe parole  f , 

^and.  A,  a,  Plauto  è con  l'amica,  non  potrà  piu 
negarlo, lafiiami  pure  fintirgli  un  poco, 
fla.  Tu  non  mi  rijpondi?  perche  piangi?  fiofiati 
qua  bene  mio, 

Aur,  E tu  mal  mio  , che  poffo  io  fare  altro  che 
fimpre  piangere  della  mia  fciocchewa,che 
tanto  t'ho  amato,e  dalla  tua  ingratitudi- 
ne,che  cofi  mi  hai  lafciata?  che  dijftacer  ti^ 
feci  io  mai:an\i  qual  piacer  non  te  ho  io 
fattó  fimpre  f non  ho  io  per  tuo  amor  la~ 
fidato  ogni  altro  ? e che  piu  dire,non  ho  io 
abbandonata  me  fieffa  per  darmi  atei 
Tand.  O che  dolce  parole,di  pur  uia , 

Aur.  Tu  fai  bene  che  per  ueder  l'auaritia  di  tuo 
padte,ti  ho  ficretamente  dati  danari,  lauo , 
rate  camicie,e  per  fiuuenirti  Ijo  impegna-^ 
te  alle  uolte  le  uefli,  uendute  le  gioie  1 e fe 
tu  per  dubbio,  che  tuo  padre  non  fe  ne  4» 
t^de/fi  bai  celata  la  mia  UberaUtà , afcofi 
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ay  I N T o.  ; 

i miei  doni,  cIh  colpa,  è ftata,  la  mia  ? t*ba\ 
urei  uoluto  uejìirti  tutto  (toro  , adornarU, 
tutto  dicemmo , $*hauejìi potutof  * '' 

Vand,  O che  le  hauejh  fatto.  ' 

Aur.  No»  ti  hi)  io  piu  uolte  detpo^he  tu  attenda 
agli  tuoiftudtj , che  tenghi  buone  O' ho- 
nefte  prattiche,e  che  io  non  ti  amo  per  mi- 
ie  che  io  (perì  da  te,ma  per  la  uirtù,  per  U 
ff^atia,  e bede^^a  tuaf'e  /ènei  re(lp  fon 
peccatrice, con  te  fi  può  dire  cheio.fia  ho-^ 
nefia,  e da  bene, non  cercando  da  te  dunar\ 
ri,  non  robba,  ma  filo  che  tu  me  ami(ch^, 
tu  mi  uoglia  bene,  cane,  perfido,  turco  f 
fei. 

Vand.  O chefia  tu  benedettafiguita  pure,  il  poi  - . « 
trone  non  fa  che  dire, 

F/4.  Tutto  èstero,  ma  perche  cofi  rinfacciare  J ^ 
benefici  a uno,  che  non  fia  ingrato  ? donde 
ti  nafce  nel  animp  tanto  difiurbo?  \ ^ ^ 

^»rMfm  lofiitufnonticrederegià  che  iofiafi 

fciocca,  che  tenendo  la  tua  ami  citta, io  peri 
fifit  mai  di  ejfer ti  moglie,  perche  lo  amar  ^ 
che  io  ti  porto  per  grande  che  fia , non  mi  ^ ^ 
f cerna  pero  tanto  il  cerueUp,  eh*  io  mi  fiimi  \ 
degna  d*hauerti  per  marito;  ma  ben  m*ac-, . 
crefee  il  dolore  che  tu  cofi  m*abbandonL 
Deh  mi  fo fi  io  priuata  de  gli  occhi  mìei  | . ' 
prima  ch'io  uedefit  i tuoi  begli  occhi  ingra  - 
ti , 'che  mi pri uomo  della  mia  libertn^Oc-  ; ^ 

ehi  non  già,  ma  dui  uelenofi  dar(^i,chemi  ^ 
priuarannoforfi'della  ulta.  Sarà  mai  pofii  * ‘ 
bile  che  tu  mi  litfei,  che  del  tutto  mi  abban  . - 

E Tf 


^ A T f * ' . *> 
ioni  ?hduefì  ’iò  almeno  uncino  ritrattò/^ 
S che gìt  occhi  mièrfì  pafceffèro  , come  io 
negammo  t*ho  /empre  làan^t  fiàùio  cru- 
dele» 

Vand.  Cojfe'ìfatk  ihamorar  mé  ancora , e ySftf-  • 
màdoi.  ' 

^ T 

hur.  Non  i*hó  io  'fempre  detto,che  uolendo  tu  àn^ 
dàr  a fadoua  allo  fludio^  mtfera  me  ) con 
quéi  danari y che  to  f?o  in  banchi  farci  »é- , 
nata  ancora  h\  e ciré  mainandoti  iP aiuto 
tuo  padre^t*hanrei  fouuenuto  del  mie  pur 
iì>e  tu  crudele  ti  fojìi  dt^atò  , che  w , fé'' 
non  per 'amico amante, almeno. per  mi  o 
(ignore,e  patrone  t*hauejìt  riconofctuto. 
Vand.  Vuo  mandarlo  a Padeua  in  ogni  modo^poi  '• 
che  cojlei  ha  (i  buon  animo. 

Tla.  Aureli'a  io  'non  t* intendo ^ t^èforfi  flato  det 
iò  qualche  coflt  di  me? 

Aur.  E che  peggio  mi  fi  può  dire , fè  non  che  iù 
pigli  moghe^è  che  per  cto  deltbert  non  pttf  ^ 
uedernii?  ' ' t 

ì * * 'r-5  ; 

Vandé'Stoperdìre^cììcnonè  aero.  v. 

Tla.  Vero  è che  mio  padre  penfaua  di  darmela,- 
Aur.  E che  farai  crudele? 

Vand.'Non  la  piglierà  fu.  \ ^ ' 

¥la.  E che  ne  foto?  , ' ' 

vand.  'Oì^di no  in  nome  del  diauoto,  ‘ ^ ^ 

Aur.  E chi  lo)hjfe  tu  non  lo  fai?  ■ t • ' 

Vand,  Lo  ftìòjèrèpo  perche  non  poffo  rijpontere: 
Aur.QadH^io  pen/aflicfje  tu  non  hàuej?i  coji 
preflo  a làfciarmtyfo  quél  ch*io  farcii  i 

Fand,  Chef arefli,  perche  noi  <Ud?  ^ > 


t^A 


. » 


%y  i T ò.  ' ss 

Aur,  TiprométtOychv  tacajamfa  fàréhhe  un'of 
ficio  per  teyg  tu  caufa  dettHón^a  uità 
mìa  i e deÙk  mia  falute\  tu  puoi J^udì'i^e,fi  > 
J^udìar  UHot  qùì  in  Koma,  doue  fònìiuònìi' 
ni  letteratif  e d*ogni  forte,  in  cafa  t^a,  con 
pdca  jpefa,  e ton  piu  fodlsfation  tua, di  tua 
padre,  e mia.  Il  pigliar  moglie  ti  uerra  firn 
p^^i ancora  fei giouanetto,rÌ€co,/òloiùon  ti 
mancar  anno  d§'  buon,  partiti;  perche,  fi 
prefio  uuot  priuarti  de  la  tua  It berta? 
Vand.  it)  tipnféntì  mài  meglio  ; cofièiper  certo  è 
^ydìchegfian  Bartolèfia. 

Aur,  E ti  prometto  che  fe  ' tra  ujì*dnno  pigliarai 
moglie  dt  mettermi  poi  in  luogo , doue  io 
pojjà  del  tutto  liberarmi  dalle  mani  del  dt 
monio,  a cui  fe  già  ni*oJférJi , non  mi  fon 
pero  donata  ne  uenduta.  Non  douerefli  tu 
jper  ejuefiofòlo  amarmi?  e di  piu  ti  dico,cht 
quàl  flato  fià per  effere  ri  mio  abbando- 
nando il  mondojUuó farti  herede  delle  mie 
fàcklta,  fi  come  io  t*ho  fatto  patrone  del 
cuor  mio,  m'abbandonar  ai  tu  mài  flauto 
difamoreuole? 

Vand:io  mifiruggo  di  tenere:if(a,mìn'anni  par 
mi  che  ella  fi  muoia, per  dirle  un  Ae^uictn 
aternam. 

A ur.  Tu  non  rìJpondt,che  e di  quél  tuo  maefirof 
fio,  £'  in  cafa,  e per  tuo  amore forfi fi  partirai 
e fappi  che' del  tutto  è innocente, 

P and.  O quefia  e quella  d'hoggK 
Aur,  ’A»v  4 dolermi  non  poco  ìnturei  di  Iki , ma 
flattio  accioche  tu  ueggache  maggior  e 
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mor  mìo  uerfo  te^che  toàìo  che  io pojjk por 

tare  ad  altri,per  tuo  amore  gli  perdono,e 
per.piu'cbiarotejlimonio^che  io  tifono^non  ' 
Huo  dir  amica , poi  che  tu  non  mi  degnj, 
ma  fcb(aua  e tributaria. , accetta  il  picùol 
dono,  che  tifa  il  grande  animo  tnio^ 
prendi^ 

Vand.  Viglia,  che  ti  fi feccbin  le  mani  ; oh  gran 
balordo» 

Aur.  Viglia  vlauio,che  mi  pare  efjere  KeginayC^ 
acquifiare  nuoui  regni , quando  tu  accetti 
qualche  mio  dòno,uuo  contenermi  dt  bac- 
darti , accio  che  non  fi  dfiempri  in  iflra- 
da  il  piacer , che  io  fentirei  con  il  bacio 
quaich*tino  mi  uedejfe  ; riponi  i danari, 

che  a miglior  tempo  tt  feruir anno. 

Vand.Cpfi mijatO  che  benedetta  fia  quella pofie, 
ma  che  non  mi  Ufcù>farparentado..con  T# 
berio,  mi  uuo [coprire , accioche  il  dianolo 
non  gli  intrajje  in  capo  a lei  di  domanda^ 
re  a vlauio  qualche  cofa,  o a lui  di  render^ 
gli  i danari. , 

Tla.  Ahimè  ecco  mio  padre. 

Aur.  Hon  dubitare,lafiia  dire  a'me.  E queflouo  > 
firopadref  è queTlo  M.  Vundolfo  Kuber^ 
tefchi  ? Biingratiato  fia  Dioiche  quefiogto 
nane  mi  H*ha  moJlrato,e  piacemt  hauer  ue 
duto  uoi,e  lui  fnfìeme.  Gentilhuomo  ipjon 
quella pouera  donna,  che  dianzi  ui  parlai 
un*  altra  uolta,mnni  adho  ra,  e fon  torna^ 
ta  di  nuouo  , perche  ho  inttfo  che  fete  per 
dar  moglie  a uofirofghitolo,e  peruendcri^ 


■■ 
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$$i  alcune  mie  ghiere  due  pendenti,qttali  io 
uendo  per  la  necefìtd  che  fuol  uenirc  allo 
mio  pari  mifere,  e sfortunate,  * 

Land,  (^fiomidi/jèilmajlro  ancora,  di  chi 
mi  ui  lanuntauate fi  afpramente,e  fe  ben 
mi  ricordo,  uot  non  dicejie  cofi allhora;m4 . , 
che  andaui  a non  fo  che  tefiitrice,e  che  egli 
hauea  uoluto  per  forgia  menami  in  cafa  . '•  i 
Aur.  Voi  (perdonatemi  ) intendefie  male,io  dif 
fiche  andana  a una  tefiitrice,pe^che  rni  fa  ■ 
ceffe  uendere  certe  mie  tele,e  che'l  mafiro 
per  hauerlo  dimandata  di  uot  mi  mieua  j , 
condurre  in  cafa  per  ajpettar  mentre  uoi, 
o jl  giouane,qualera  fuor  fujfe  torn^Uo, 

P and,  O perche  dunque  erauate  in  collera? 

Aur,  Forche  per  la  fretta  ch'io  hauea  di  ritrouar, 
la  tefiittice^,non  uoleua  da  lui  efière  indar  , 
no  trattenuta,  i ^ 

Vand,  Ò panerò  mafiro,mi fimo  adunque  lamen[ , 
tato  a torto  di  lui:  Del  dar  moglieià  mio  fi  -, 
^iuolo  già  fon  rifoluto  di  no:  delle  gioie  no  . \ 
ho  bifogno,de  pendenti  n'hauemq_  in  cafifixi 
pero  scaltro  non  uolete  andate  in  buOn*lu>  , 
fa'  Tu  flauto  entra  in  cafa,che  non  fia  be  ' 
ne  a un  tuo  pari  ragionar  con  le  donne  in  . 
firadà,  ' ^ . 

Aur,  Dio  ui  dia  il  buon  dì  : ben  mio  i'ajpetto  a 
pagar  la  contumacia , Gianotta  andiamo 
foYella,che  m*è  tornato  lo  fpirito.  ‘ .qiI; 

Pand,  Vlauio  io  ho  molto  caro  tPefièrmi  chiarito 
ho^i  che  tu  fia  buon  figliuolo , e che  non  j 
tfìafci  fiutare j e che  hai  cura  alla  nofira  j 


r 


A T O ' '' 
roha;e pero  ho  penfàto  che  tu  Tiudij  in  Ug 
gè  in  'tornei , doue  tu  Jlarai  con  mi  ‘ 
nor  JpeJa,  farai  meglio  feruito^e  non  ti  mct  ' 
caratino  prattiche  de*  Soliatatoti^vrocura 
toti^  A uuocati,  A uditori , di  Kuótd , é^at 
tri  Dottori:  ài  majìro  diremo,  cheJìTfià  ' 
qualche  giorno  in  cafa,efe  pur  'uòrremo'  ^ 

' " tetterlo,ci potrà' féruir per fattore:hor  eri^  [\ 
tra  in  cafa , e digli, che  ho  da  parlargli,  u4 
pYeJìo  , eSià  di  buona  uogliache  non  ti 
mancare  di  cofa  alcuna, ua  déntro.  ' " ’ 

via . lo  uo'.feruajì pure  ài  tempo , al  iuogo,t^_  at  ' ^ 
le  per  fotte.  ^ ^ 

Vàttd.  Hot  a io  fonfcuro,chè  '^ìauiòrion  dk , ma  ^ , 
riceue  roba  , uuo  dire  al  mdfro,che  fneon  ’ 
ttando  alle  uolte  quella  donna  , le  faccia 
huSma  cera,  perche  è da  bene , emofirà 
ancor  ella  hauer  imparato  la  Theòrica,poi' , 
clié' dt'ce 'iofl  benè  il  fatto  Juo  . O Via- 
uiò  che  fa  tu  benedetto  , attendi  pur  è 'a 
JìudraYe  g.  e fatti  cofi  ùòler  bene  da  c^uài-^ 
cl^ùnaltra^ 'ancóra',  che  benedetti -fatto  ‘ 

■ que^t' libri  che  t*Ì7o  cbmpèràtL 
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F-I  (iiagurata  me,  fu f* io  al- 
mcn  uenuta  a tempo  per  far-  ■■ 
mt,  dir  da  quel  uecebio  i* egli 
)A  ueduto  Lteimo  nofiro,  eh* è-  < 
figran- 
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_ (EVINTO.  ■ ^ 

fi  grande  amico  di  fuo  figliuolo, poi  che  non 
fiapemo  che  fia  di  lui , ne  di  M.  Fanetio:è 
pofiihile  che  te  rofè  non  nafiano  ma:  fin» 
, ?iajpine  f hìora  che  tAad.  fi  maritarà  a 
M.  T thèrio  , e uuol  dar  a Licinio  Lt  fica 
Delia, non  paterno  trovarlo  in  alcun  luo'fo, 
O hf  dta  te  Delia  , cjte  h'auérai  fi  g'rattojò 

fiouànetto  per  maritò , in  fatti  chinafce- 
élla,  nafce  maritdtà.V aglio  horà  Mirare 
in  cafa,e  cduaria  del  camerino,  dandolé 
tfuefia  buona  nuova  , e prego  Dio  che  Liei 
nio  uaddintaììto  a trovar  fua  madre,  poi 
e^ìe  ho  da  lei  fi  fretta  éommifiione  dt  non 
tafciarlà  intrare  in  cafa,pripia  ch'ella  noti 
fia  fornata,  'kìiime  doue  hauro  io  lafiiàtd 
là  chiave  del  cametmofDìo  m'aiuti.  ‘ 
Ved.  Opportunamente  faro  itenuto fuori, ch'ec^ 
co  a punto  la  pedijjècjua  della  Taide,fe  fa 
ria  che  è me'i^o  della  uirtù  uifìua  non  mi 
fàpprefenta  contrario  finpafmd. 

Fro.  Ahpne  quefia  c.U  'chiaiie.  della  mia  cajjk, 
dove  fird  queir  altra?  ' 

Ved.  Madonna  idefimea  doniifìa , io  uifioricfi^ 
tenere  Ut iu:he. 

Fra.  là  non  cèreo  lattuche  nieffer  mio, 

Fed.  Quél  mio  uacat, perche  meffer  uuol  dir  mi 
here^  cioè  mio  padrone:!^  perche  m'inlén  ' 
diate  , io  ui  fioralo  tènere  lattuche  non  i ^ 
quefiione  herbacea,ma  fatate  d' un  gentil- ; 

. huomo^olognefè.  Sc<fr\o  fignfica  rnodo,mo 
do.  mafulo  è un  hifiiccto.T onere  uuol  dir 

rhoUe,  ' e mille  confonano , lattuche  fuonx 


i 
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ATTO 

in0ata,  amato  in  rejia  falata , falata  ^ 
faÌuteJÌ€orriJ}>orMtto,ergo,to  ut  fiondo  tè 

nere  lattucbe  uuol  dir , io  ut  mando  mille 
falnti.  ^ ^ 

Ito.  Mh  cheamhaftiadijlomacoè  quejlajono 
ho  tempo  èt agitar  con  uoi,a  Dto. 
ied.  Affettate^uo^lio  che  mi  ceniate  legato  con 
JirettiJìimi  uinculi  neWaurea,e  benfabri- 
cata  cnjjitlajoue  cantra  Vimpeto  della  fu* 
riofa  , C7*  incannante  fortuna  a perpetua^ 
^ immortai  memoria  della pojleritd  fi  co 
feruu  immune  da  ogni  temporale  momen- 
tanea corruptione  la  celejie , ^ Jplendida 
gratin,  ch'efce  dagli  due  fulgori  delfecol 
nojlrojucenti  lunu  ^he  rfcaldano  col  moto, 
i^uno  e l'altro  corno  della  rinouata  Bebe, 
lucentem^;  globum  "Luna  Titania^;  ajlra» 
Fro.  Uuomo  da  bene,  mi  mi  douete  hauer  prefi 
in  cambio,non  fin  quella  che  uoi  cercate» 
fed.  hVhauete  interrotta  la  periodoima  non  fit- 
te uoi  VanciUa  di  quella  meretrice? 

Fro.  Sono  il  malanno  che  Dio  ti  dia,che  meretri 
ce  ? refi  a con  cento  malanni , dijìi,  ben  io. 
che  tu  non  nii  conofceut» 

Bed.  Voi  dite  il  uero,io  m\ra  aUucinato,perdo- , 
natemi  che  non  u*ho  ingiuriato , perche 
non  ho  fatto  de  indujlria.  ^ 

fro»  Vi  perdono, andate  pur  uìa»  Hor  io  andaro 
a cauar  la  pouera  Delia  del  camerino,che 
ho  ritrouoto  lu  chiaue , e non  aprirò  a niu 
np  prima  che  madonna  non.  torni» 

Ved»  O fe  quella  femtnula  mi  lajfaua  finire  T hi 
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pethatanfìo  httueua  la  bella  ^adatìòne  ab’ 
le  mani, pero  farà  forfè  piu  efpediente  ri*  , 
feruare  quefla  ricociltatione  4 ■ tempo  pi» 
Commodore  mettere  ad  ordine  un  Banagiri. 
co  in  lode  di  quella  donna,  per  quando  co» 
^iiggior  fauore  della  fortuna  mi  uerrà  in 
qualche  angiporto  trouata , e per  certo  lo 
faro  liberamete, perche  nihil  Htilius  quàm  ! 
amari»  . 

. > ' ■ ' . ■ * I 

SCE'ìiyl  Arinru.  f 

% ...  I , 

LtcinJo,  Gir/a,  >.  t 

H felice  te , che  fii  fuori  di. 
quegli  annijche fono  a pomti  . 
amanti  fi  perigUofi , 0 itrf\m 
lice  me , che  nella  priniauera' 
deU'eta  mia  ueggio  cadertni  i fori,  feccar*, 
miftlefrondi,  tarmi  ogni  futto , uentrtrii, 

’ nrPaffro  inuerno,  Ah  cara  madre  farò 
fnftpofibile  , che  ^ardenti  mie  fiamme^ 
che i miei  caldi fofpiri , chele  mie  giufle 
querele  non  t*habbiano  ancor  penetrato  il 
petto?  che  faro  mtfero  me  ? fe  faro' pi» 
fuor  di  cdfa  no  mi  priuaro  io  per  maggior 
Jpatio  di  tepo  di  quel  lume,che  f foaueme» 
te  mi  numfce?fe  tornaro  in  cafa  ; non  ac* 
crefcero  io  a mia  madre  lo  fdegno , a Delia 
• la  pena,e  a me  Paffanno,ah  caro  M.  Vane* 

th  dotte  fete^Hora  io  uoglio  intrare^e  fe fa 


frefùmmento  di  mia  madre , pon^àfi  m 
^‘efio  d t4àlàre  d*o^ni  miojìudio;  la  Porta 

echìufa.ùJje  fo,  bujjof 

Car.  hUjfer  Licinio  uewteuia  in  nome  dì  Dio 
uofiro  !^/o  u*ajf>etta  in  cafa  co  M.  Tiberio, 
evon  M.  Panetto,  cjiianto  le  Jìeui- 
ìlvxiojtadrotte  è marito  dt  uojìra  madre, 
M.  Panetio  marito  della  mia  padrona  è' 
uot  manto  della  uofira  Delta,  io  riueJH 
to  da  capo  a piedi  cgn  una  proportìoneUa, 

^ mihlfatii,TiberioL,andianio-fu.  ‘ 
L/f/.  lo  marito  della  mia  Delia , Delia  mi Jàrk 
moglie  ì 0 felice priorHo  fu,  quando  io  mi 
parti  da  Padoua,  è pojìibile  Carlo, che jh 
non  ne  mojìri  maggior  fègno  ? 

Car.  Vj^he  miete  ch*to  uada  fattàndo  per  le  fra 
de  ? miete  ch'io  faccia  una  mufica  io  jolo? 

. ftau!  qirefìo  per  fegno,  che  M.  Tiberio  mui 
ta  tutti  cojìoro  alle  fùe  no'ill^e.  Dico  a uot, 
ciìe'jetcjìati  di  Jt  felici  amori Jf  et  tatari,  ' ' 

/f  ...I  I F I NE.  ■ 
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Tutti  fino  fejìi 
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COMEDIA 


DI  M. BERNARDINO 

Pino,  DA  CAGLI. 

Nuouamente  poHain  lUcc^  > 


Per  inftnudone  de’prudenti  Padri  di 
famiglia, d’ubidienti  figliuoli,. 

& di  fedeli  feruirori. 


.CON  PRIVILEGIO, 


I N VENETI  A, 

'^Appreffb  gli  Heredi  di  Marchiò  Sefla* 

M.  D.  LXXXVIII.  jgJia* 


MOLTO  ILL 

HEROIC 

JCAVALLIERE 

IL  SIG.  HOR 

CONTE  DI  CAilPECN 


Tedcrico  Abirclli  jda  OgobJbjo., 


A Menudfa  Samh 
glia  de*  leggiadri 
kagionatori  -à 
V.  S.  mólto 
già  coiiùfciu^ 
aa  et  amata  muto 
hora  io  alla  heroi 
ta  perfona  fua^con  fwura  fperan^ 
shefta  da  Leiriceuntay  & tenuta  c 
ra:& ebe  di  tempo  in  tempo  te  fat:ci 
fedcy  di  quanto  io  fia  per  pregiarmi^ 
che  con  tal  me^^  ella  m'habbi  fco^ 
ferto  fuo  feruitores  quel  che  gìàmoL 


ùmeftho  defideratù  dì  farle  Cónofie^ 
re  : ma  nòn  già  mai  ho  trouato  modo 
da  fatisfarmi:  nè  pur  bora  mi farebbe 
auemtti  y Je  tlUti^re^  Eccellente^  & 
molto  Eeuer,  Sig,  Triore  Brancaleo^ 
co ft  aniabile  ^ grato  per  V antica 
nobiltà  dèlia  Cafa,  come  fémpre  ama 
iù  honotato  pet  la  propria  uer'tà 
fua  fUon  haueffe  con  fingular  pruden  . 
v^proueduto  al  temperamento  di  que 
Ho  ardentijfmo  deftderio  mio  i confi- 
gliafidomiiche  io  dejfi  qualche  chiara 
fegno  della  denota  inclinatìone  mia 
. ^erfo  XeiiCol  mandark{come  Libra- 
io) quale  io  fono  in  queHa  nobile  Cit- 
tà di  cagli^  doue  ella  è ugualmente  ri 
uerìta  & amata  , qualche  egregio 
ComponimentOyche poteffe  come  inter 
'medio  dagli  altijfimijìudif  fuoi  dilet^ 
■tarla.  Poiché  non  contentandoft  della 
cognitione  d* Eccellenti  dottrine  ^ che 
appartengono  ad  honorato  Cauallie- 
ro  nell*eJ]ercitio  delParme  y confuma 
ancora  gran  parte  della  giouenile  età 
/ fuaynella  contemplatìone  d* altre  Jllu^ 

f Hrifcìerr^^  che  la  rendono  ognidì 

: 
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piu  fplendente  & piu  chiara  nella  glo 


Yioftjpma  Corte  del  Sereniffimó  Duca 
df^rhinOi  celefle  albergo  di  dottrhìd, 
& diuino  Prencipedi  letterati.  Ondt 
io  piu  contento  fempre  rimangó  ài 
quefta  mia  delìberatione  di  farmele 
con  Sofferta  delPoperayche  io  le  marr-^ 
doy  perpetuo  feruo , Come  P^Aùtìore 
deffa  grandemente  s*è  compiacciuto, 
che  da  buon  Capitano  le.  tonduca 
sì  honorata  compagnia  di  uertuoft  fot 
datiy& con  ejji  accettato  nell* Illuftrif 
fima  Cafa  fua , le  Hia  fempre  intorno 
per  ben  feruirla  • ’^nfi  fcoflarà  eU 
la  punto  nel  leggere  ejuefto  Componi 
mento  dalle  fonili  fue  fpeculationi  ^ 
nè  dal  termino  delle  fueheroiche  opc 
rationìy  perche  ricortofcendo  in  effa  la 
prattica  delle  uertù  moraliynella  qua^ 
le  è tutta  la  laude  del  Cauallier  Chri . 
Jìiano  {fella  à tal  fine  riguardava)  uè*- 
drà  il  combattimento  della  uertù  col 
uitio;  e la  uittoria  che  del  uitio  ripor» 
ta  la  uertù.  OJferuan'^  delVAuttore 
in  tutta  firn  fimili  Componimenti 
JDi  che  non  uoglio  dirle  altro,  per  non 


/ './  Uffcendere  lucerne  lampadi  nella: 
f maggior  cbiareT^delgiomOf  fe  non 
fregare  V,  S,  à uolentieri  accettare 
quello  mio  picciolo  dono,per  abbo^ 
js^atura  della  uìua  imagine  ,>  ch'io  ho‘ 
' nell'animo  ben  colorita  di  penfìeriy& 
di  defiderij  di  ben  fèruirlay  & di  debr 
[ tamentehonorarla^  N.SJddio  la  con^ 

I Jerui  fanale  felice» 

I . DiCa^id  ij.  di  Luglio  1587* 
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aQuefta  finta&  atl©- 

braca  Città, che  con 

legrcxza  tatti  ni  ira- 
te, Nobili  flìmi  Spct 
ratori , fi  darà  for- 
ma,&  aiprtradi  uc» 
ra  c fodo  edificioy 
ledagli  alti  penficn<fc^  pradciiti  animi' 
uoftri,&  dalle  honefic  attioni , delle  bo- 
li orate  imprefe  aofire , ni  uorrcte  tanto 
fcofiare, quanto  bafti  per  bene  udire,  & 
per  pienamente  intendere, quelli  che  per 
noflro  honefto diletto, & lodeuole  pia- 
cere a ragionare  tra  poco  in  efià  compari 
ranno.  Il  Inogo  aidebbe  eiIcrc,grato^ 
perche  è la  propria  a uor  nàttìralnrentc 
cara,  & a gh  altri  femprc  gioconda  pa- 
tria uofira  di  Pefaro.  Le  pcrronc  che  in 
cfla  ragioneranno  tutte  difpoftea  fcruir-' 
uri,  fcloro  commandarete,ÌDgcnriIiflìmi 
modi  fi  fcopriranno.La  materia  ò il  fbg- 
getto  che  darà  a uoi  piacere,  8c  ad  efii  oc 
cafionc  di  ragionare, faranno  1 F A L S^t 
SOSPETTI,  donde  nafee  il  titolo 
dcFCompoumicnta,  che  con  grandisfi- 
fno  aoRro  piacexej&  con  foauisfinio  di- 

A 4 letto» 
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PROLOGO, 
letto  delle  uoftre  menti  theatralmente 
•ui  fi  raprefentarà:  (e  gli  occhi  per  uede- 
re  le  peifone  introdotte  ad  effe  fole  uol- 
gerete,  8c  rorcqcliie  per  udire  le  .parole 
che  con  effe  i loro  concetti  fpiegneran» 
no,  bene  intendere  uorretc.  Nella  qiial 
opera  ò fpettacoIo,niuno  afpetti  di  uede- 
rcattioniycheuirtuolc  non  fiano  , ne  di 
comprendere  concetti  ch’a  uera  ucrtù 
non  corri fpondano;  confideratione  hauu 
ta  Tempre  daH’Autore  di  non  propotre 
si  honcrati  & iilufiri  confpetti  cola  che 
del  loro  fplcndore,  e della  loro  chiarez- 
za,come  foTcadcoTcura,  degna  non  fia; 
però  con  deftri  modi  fenza  difturbo  de 
gli  altri, fi  partano  di  qua,  quelli  che  qua 
tfa  contrariij)cnfieri  condotti  fperano  di 
iiedeie  aggiramenti  di  golofi  parafiti  5 
tnifièric  di  maligni  fcrui  j inganni  di  aua 
- rirufiìanijconfiglidi  fallì  amici  j partiti 
d’infcnfati  Vecchijperfuafioni  de  ingor- 
de ruffe, & brauate  di  codardi  foldati:ma 
tene  fin  qua  Tparfe  nelle  uenenofe  fauo- 
Jc(cofi  non  fufle)  di  molte  Comedie  , in 
danno  delle  fempliqi  menti,  & in  disho- 
.Bore  dcirartcdel  bene  fcriuerc.  Dalle 
quali  materie  è fi  lontano  il  fermo  propo 
nimento  del  noftro  Autore,  che  ftima 
ninna  cofa  effere  men  couencuole  à chi 
prudentemente  fcriue,&  fcriueiido  cari- 
tcuolmcnte  defidera  giouaie,che  con  ui- 
riofi  modi  diletta(e^&  con  dannofi  dilet- 
ti 
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ti  piacere.  Però  i bene  alleuati  giouanif 
che  honeftamcntc  amano, & prudetemé- 
te  defidcrano  il  godimento  delle  perfb- 
ne  amate  credanfi  di  uedere  il  proprio  ri 
tratto  loro, nella  figura,  che  qui  uedran- 
no  raprefentarcd’Eucherio  figliuolo  di 
Caruilio,iI  cui  amore  farà  da  lui  talmen- 
te celato,  & per  lapcrte  fue  paftioni,  6C 
conofciutiafFaiini  in  modo  comprelbì 
che  né  da  lui, né  da  quelle, quale  fia  la  pct 
fona  che  egli  ama,farà  per  gagliarda  co- 
lettura  in  alcun  modo  intefo.Quindi  do* 
uranno  le  (àuie , e prudenti  Matrone,  gli 
accortile  prudenti  patri  di  famiglia  preti 
dere  il  modo  di  ben  gouernare  le  loro  ca 
fe,per  bene  inftituirc  i proprii  fìgliuoli,e 
tenere  in  paefe  il  refto  della  famiglia5  con 
ueneuoli'auertimenti  prenderannoi  fér- 
ui  di  ben  fodrsfare  a’ comandamenti  de* 
loro  padroni  nella  diligenza , & nel  défi- 
derio  di  ben  feruire  in  quelli, che  qui  ra- 
gionando diligenti  & fedeli  fi  moflrarati 
no.  O,  òin  ifpirito  Tento  uno  che  trafe 
ftefl’o  dice,io  mi  credeua  eflerc  in  Pefaro 
per  udire  in  piàceuol  fpettacolo  qualche 
dilcttcuolePocma  ,emi  trouo  come  in  ’ 
Padoua  uditóre  in  una  Scuola  di  Filoro*> 
fìa.lo  nò  in  ifpirito  folamente,ma  in  (en* 
libile  modo,,&  in  chiafisfima  noce  ci  ri« 
lpondo,che  fc  bene  quefto  luogo , doue 
io  ragiono  non  è cathedra , pecche  molti 
ancora  ui  lagioncrannos  pure  la  Città  da 
> ; > A S ttC 


V K O LO  G U: 
noifiamo  ti  d^e  parere  Padoua  per  la'- 
xnolta  copia' di  ualienc'huommi  & d’Eo> 
ctllcnd  Donori'che  meda  fempre  (I  ueg: 

f oDO^ma  per  mo(^rarri  che  gaello  luogo 
unricrattodi  Pefaiovuuailtnighanzadi 
Fàdoua,&  unaiuera'imaginrdi  Theatror,^ 
in  perfoDa  cua,&  acuctiqucirr^ciìe  al  pen* 
fiero  tuo  fono  conformi  h'curamenre  pro" 
inetto;che'quicompaTÌramioDottori,e  fi 
uedcranno  Macft'riiqninci  piaceri  Se  tra-* 
^IHhoncftì  da*fcruiafl:uti',&  dalìmpli- 
cetre  feruc  con  fòauisfimo  diletto  fi  picn 
deranno'. però  con  patientia  s-afcolti,e  co- 
pcrlcueranza  fi  contSpli-  quel- che  ne’'ra-^ 
gionamenti,quafi;coiaiein'  ben  defignate* 
tauolette'  coa^coForì  di  Belle  parole  di 
honefii  concetti  fi  dipingerà, nc  mai  fi  ri- 
fi)lua  alcuno'di  lafciate  lofpettacolo,mc' 
tre  noa'Uede,com'efàlfiim’entc  fi  fiano  im 
gannati  quelir  che  a' torto'  Hanno  f co-- 
jne  uedìetej^'quafi  perueri  filmati  i Falfi- 
Corpetti. Di  che  aperto'dicHiaratorc'  farà^ 
il  piaceuole  HbrtO'iane  d'EucHeiio , & il 
decente  prccetcorc'deFmedcfimcfjCoficc’ 
nuto-dh  Caruilio:^  da'q.Ucfto^  & da  queh 
ib  fi  prenderà' tanto'  lbdazzo'>.c*  piacere' 
«pianto  da  Doralicc>edà  Euchei^iomarai- 
uiglia,&  fiupore.  Però  dol'ganfi're  mode* 
rate  fanciulle  che  per  troppo  rigore  de*' 
padri  loro  non  fi  lirrodano  in  quefio  ho^ 
Bora{o  diporio,&  {perino  tutte  ^llc  che* 
fer  beuignìteorcefila  delle  loro  xnatri  (b^ 
..  lioprcp 
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2r6.pre(tntiaque(lo  piaccuoJisfImo  (per 
tacoloych-e  per  Ecco,  prcr  i(pccchio,  & w 
uiuarirraito  rfcllaloro  honcftà  Thauer^ 
no  beacouor(ciuto . Sperino  tutti  quelli 
che  fi  trotrano  in  s>  honorato  conrefib  di 
non  accufarfi  poco  accorti,©  in^ prudenti 
d'hauerc  fcioccarnentc  perdutoli  fcm« 
po  de**  loro  affari  sporche  qui  neH’àcfire 
le  parole, & nel  uederc  rairionr  altrui  ri- 
eonaCccmano  le  loro  proprie,  & ditale 
rico^nitiomc  rimarranno  lieti,  e cocenti  t 
in  tanto  tre  colenda -tutti  hcnignanientc  It 
richiede}  defiderio  d'adire,  attentione  g* 
intendere  c piaecuolc  filcntio  per  ben' 
rntendere.e  per  ben *udire,cofi  aggiunge 
do  con  tal  leggiadria  alla  defignata  Cit- 
tà} che  bora  albergo  di  fìnte  perfonc  ra- 

gionatrici,riitiarràiI  uoiVro  Illuftrisfima 
Pefaro  Regale  ricetto  di  pcrlóncuiue  Se 

lllufiri.  Occco Madonna  Arfenia  mo- 
glie di  Caruiliocon  Madonna  Bcllila- 
ria  moglie  del  Dottore  Filandroalla  por 
taji  Attendete,.  . , ^ ^ v . 


% 
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il  INTERLOCVTORI. 

AB.S&NIA,  moglie  dlM.Car- 
uìlio  Vecchio  Nobile. 
BELLISAR.IA,  moglie  di  M. 

Filandro  Dottor  di  legge. 
CECCHIN A>ferua  di  Bellifaria. 
CAB.VIL10,  Vecchio  gécilhuo 
mo  nobile. 

PANTHEMtO,  Vecchio  Pre- 
cettore d’Eucherio. 

F A N C 0>  fattore  di  Caruilio. 
£ V C H E R.  1 0,giouanetto  nobile 
figliuolo  di  Caruilio. 

N AR.D  IN  Ajferuad’Arfenia. 
HO  R.TOLANO  di  Caruilio. 

G 1 B E R T O giouane  nobiIe,com 
pagno  d’Eucnerio. 

B R V N O R O,fuo  feruo. 
FILANDRO,  Dottor  di  legge. 
D V R A N T E,  fuo  feruo. 

DO  R ALICE,  figliuola  di Ci 
uilio. 

T O G N I N A,  moglie  dell*Hoito- 
lane. 
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I FA  LSI  SOSPETTI 


COMEDIA 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

ARSEMI  A,  matrona  nobile. 

B £ L L I S A.R  I A,  moglie  di  M.Filan- 
dro  Dottor  di  leggi. 

. CECCHIN  A,  ferua  di  BcIIifaria. 
LIDIA,  8c  Nardina , Donzella  d*Af4 
Tenia . 


HI  ha  bene  erdit-e « 
cerchi  di  ben  trama* 
rei  Lidia  fe  la  teffe* 
trite  il  uolejfeyfa  ché 
troui  il  filato  alt  or» 
dine:  Nardina  tojlo 
che  Franco  torna  md 
j - dalo  à comprare  quel 
thè  t*ho  detto  : Se  M.  Caruilio  uerrà  k ca» 
fa  prima  di  me  diteli  dòue  faro  andata  ^ 
e che  tornato  preflo;  fiate  ubidienti  alla  uec 
cfjiay^  auertitedi  non  farla  corrocciarei 
Fate  buona  compagnia  à Dot  alicele  mainF 
i ìak» 
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f Mandonate.  re/Iafe,  cht  mi  bufi  a per  fxf<* 
tad^efferecónla  Cotntnafeypetche  il  luegef 
doue andiamo  non  e lontano^  e lalìrada  e’ 
toperìa.  Voi  maimnnenite  alla  por  f ammon- 
ire io' non  tomo d>  fel  meffere  non  ni  cbia- 
iS-  ma  i chiudetela  in  modo  ,•  che  cht  non  e di 
cafa  non  {appi  aprirla  i-  hot  ioji,  cofi Jia 
hentJ  .• 

Bcil.  intendi  tu  Cocchina  che  buoni  auùertimen 
fida  Madonna  Arfenia  à queììefuegioua- 
flette  ì impara  iù  ancóra  d'ejferc*  fauium  e di 
ben  fef aire  f Voi  fetesìaUeduta  yt  siaccor- 
fa  in  gouernarequefta  ucHra famrgria  Ma 
donna  Commare , che  ui  fi  potrebbe  dare' 
in  guardia  il  rfiafchio  d*una  forte^fia. 
Arf.7/  ututre  dkeggi^  Commar  mia  carayrichie 
de  fofii  e btjbgna  guardarfi  non  foìamente 
dal malof  che  fuóle  auenire  ; ma  dal  fofpef- 
to  ancora  che  à torto  fe  ne  può  hauere , nont 
Uedefe  uoi  come  in  qUeUi  tempiregnano  piu 
le  [alfe  imaginationiy  che  i buoni  penfitri. 
^Cch.Vaifona  la HofiraCcmmare  dice  moltct 
bene  il  ueroy  poiché  le  perfime  fono  hoggi  si 
tnali^éfChefeueggono  una  ferua  gar^pnet 
fa  par  mia  col  Meffere , fubito  dicono , chg 
UUolfaV qualche  torto  à Madonna . 
l^\,Sfdpureinceruelle  tu  col  Dottore  mio  rfitc^ 
tifo.  Nelrefie  Commar  mia  cara  quando  la 
ttfa  di  cutfiparla  ò fi penfa  male,  ì per  fi 
, 0ejfa  lodeuoU, e buona  ^ qual  fi  fia  maligno 
penfierOiò  tattiua  lingua  non  le  può  nocete^ 
mi  parlo  Madonna  Arfenia.  C et  chinai 
’ fcoliaù 
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/coflati  un  poco . Et  mio  marito  fpejjt  uoltt' 
fùol (iiriyche  quando  un  Ribaldo  ò mal  di» 
ce  ornai  penfa  di  perfona  alcuna  da  bene  i 
non  macchia  puntala  bontkdi  quella  ì ma 
da  chiaro  inditio del tnaV anime fitOy  ^ che' 
il  bene  buoni  pare  àr  e fèmpro  benct  come' 
ilZuccharo  à funi  pare  S*è  fimpre  dolce 
Adunque  fe  quefio  mio  mucCichino  f ch*Ì 
bianco  di  buccolo  parèjft  fuccido  o nero  ad 
uno yche poco  Uedtjfe^  che  l mirajje  con  oc»' 
chio  mal  fano  pento  douerer filmarlo'  tale' 
ancor  io  T no  no  Madonna , no  nb'y  non  dite' 
più  cofi Gommar  miaypefdenafemi fé  ttipar' 
forfey  che  io  parti  froppO  alla  UbeYtc  cOrfuoi^ 
fm.  Comeclfio  ui  perdonitperdonar  douete  uoi 
à me^fe  come  debbo  ydi  tanta  uolìra  amo» 
rteùolelffà  non  ui  ringfatio,  poiché  tuffa  mi'  ni 
confolate  con  ti  belle  ragioni  Madonna  Bela- 
ti faria  mia\anx.imadona  beliate fauia  mia^ 
mai  mai  non  parlo  can  uoiy  che  io  non  impcC  \ 
ti  qualche  coja  di  nuouo',  p'auOi  debbono  fé" 
ferue^otuttidi  cafaptendere  fempre  auertl  <r 
mentile  ricOrdìyefuoidcuete fiareadogrlho 
ra piu  confenfa  d ejfere  maritata  in  si  uatup 
ic  Dottor e^qualè  M.  Filandro  mio  Compaq 
te}  poiché  in  udir  lo  follmente  decorrere  iif 
camera  uidecpafere  di  Bare  allofiudiojntf 
ui  accorgete  di  quanta  tetterai  y e di  q tran  tu 
fapere  da  qtulli  fuoi  ragionamenti  acquìBrc- 
tef  che  quando  aprite  la  bocca  per  parlar ' 
pare  che  s* apra  una  libreria* 

C&6tLapatron0  ne  bd siala  Ì9ccu  st  grande  9 
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Bel*  Mafìonna  Arfinin  altro  ch'udire  ragiò» 

namentie  difcarji  incamerabifogna  k una 
donna  per  ejfereben  maritata , e per  uiuere 
contentai  M. 'Filandro  mio  marito , e uojiro 
Compare  è ualente  D Ettore,  ma  non  è uà  Un 
te  marito  : e della  mia  librerìa  punto  non  fi 
cura^  perche  mai  non  u entra  per  ifiudiar- 
la,  l 'Dottori  di' leggi fiommar  mia  cara^ 

' tengono  fuori  di  cafa  ragione  porgli  altrt^  e 
in  cafa  fanno  m'tlle  torti  alle  moglie.  Oh  qua 
10  piu  conueneuole  farebbe , che  quando  un 
giouane  e per farfi  Dottore  in  luogo  d'ejfami 
narlo  di  quante  leggi  sà, fi  cercajfe  di  ben  ue 
dere  quanto  fenno , ^ quanta  difcrettione 
haychecon  quefta  meglio  y che  con  quelle  figo 
uerna  il  inondo  yt  fi  fa  bene  ogni  cofa, 

Ccc.  Dice  ben' il  uero,  poiché  il  mejfere  tra  tante 
leggi  che  ha  nello  fludioynon  ne  sà  trouar  u • 
nay  che  V.aiutià generare  un  figliuolo, 

AiC  lo  ui  ueggto  Gommar  mia  molto  affannata^ 
però  di  quejio  ò tacete,  ò parlatepoco. 

Bel  ,Perche  uolete  cìò'to  taccia  fi  eh*  io  parli  poco  f 
ui  /piace  egli  forfè  d'udire  il  aero  ^ fi  io  non 
tagiono  de*  miei  guai  con  uoiyche  mi  fitte  Ci 
mare,  & amica  di  molti  anni , con  chi  nhe 
io  à parlare  y con  le  meine  forfie  che  per  piede 
io  fidegno  contrà  me  ne  empiano  poi  tutta  la 
C'ìttà  ? Cocchina  dà  degli  occhi  per  ogni  la 
tOyacciocheniuno  arriui  prima  che  noi  ueg* 
giamo, Crediate  pure  alla  uoflr  a Belli  faria 
Madonna  Arfinia,  che  chi  dijfi  ò mefiferoi  à 
Jàettorediltggi^dQueua  dire  dolore  & mù 
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feria  delle  mogli,  buonfer  uoi  che  hauete  eì 
prudente  yC  st  gentil  marito  y quaVe  M.Caruf 
ItOyChofenzaiambicarfi ilceruelloy  cb confi 
mare  la  ulta  ne'  lìhriy  è Dottore  per  lui , e 
faccenteper  tioiyquel  che  fi  uede  ne'  dueuor 
Uri  figliuoli  sì  ueriuofi,e  sìcofiumatif  quà& 
fono  EuchcriOtC  D or  alice  che  quefit  fi  debbo 
no  tenere  per  aeri  frutti  delle  no'{zeteper  prò 
pria  con  fola  tiene  delle  donne  ben  maritate, 
Ar.  Eh  quante  uolte  fotte  un  bel  guanto  y fina" 
fconde  una  brutta  mano  y le  difgratie  nera" 
-mente  fono  compartiteyma  non  conofciutOy/h 
non  dalla  perfona  cui  aucngano . Eucherio 
mio  figliuolo  sì  uertuofoyC  sì  coflumatoycome 
uoi  dite  è da  un  tempo  in  qua  molto  cangia^ 
tOy^  hora  che fiamo perdarglimoglte.y  mo* 
firadinonudircofayche  piu  li  fpiaecia, 
Ccc.Madona^rfnias* hauete  à dire  qualche 
male  di  uofiro  marìtOyfpediteui  prefioy  per" 
che  uìene  in  qua  con  quel  uecchie  MaefirOy 
(3*  con  Franco  fattore. 

hi. Tu  die  e il  nero  ch'ejfi  proprìj  fono»  mariory 
p enfi  già  bene  che  io  fia  per  dir  male  alcuno 
di  mio  marito . Andiamo  pur  Commare  Ih 
douefiamo  inuiatOy  che  per  iftrada  finirò  di 
diruiyquanto  iomitroui  poco  contenta  de* 
mieifigliuoli.  , , 

Tàé\.Andiam  pure yche  ancor  io  iti  cominciare 
a mo firare  qudto poco  fodisfatta  io  mi  fenta 
di  mìo  marito.  Cecchina  uien  quàyOdi  beney 
perche  la  Commare  ÓTio  ne  fermar emo  al 
guanto  in  cafa  della  donna  doue  andiamo  i 
^ j torna 
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tòma  tu  in  tanto  à far  quello  eh* altre  uoUa 
' t*ho  comrnejfo , penti  ben  da  mente  a quali 
delt altre  ferue  faccia  migftor  cefà  il  Dotto 
fe^e  fe  di  fecreto  ragiona  di  qualche  altra 
donna  con  Durante,  fe  me  lira  d'hauerne  ue 
data  qualch’^una  net  ritornare  a cafa  ^ e fe 
ne ftà  allegro.  Tufo  ti  è Caronti  uiuere^guar 
'dati  di  non  hauere  con  lui  forte  alcuna  di 
domeflichelf^. 

CtQilo  in  quanto- à mey  non  ho  paura  ne  delt-u 
dottrinaria^rìe  dottrinale  del  mejfere  : deU 
'I altre  miecompagne  ne  lafcie  il  penjiero  ài 
chi  tocca  • 

Bel.  Va  pure, e falene  attenta  a quanto  ihtr 
detto, 

AiC.Hauete  fatto  molto  bene  di  mandarla  uia 
uolendo  ragionar  meco  di  fecreto  ; ma  non 
uorreiychel haueflein  quet  modo  ammonita 
per  cacone  dell  altre  ferue,  ch'ejfendo  sì  gi<h 
uanettemn  hanno  forfè  tal  penfieri , quali 
noi  ui  credete, 

Szì.Eh  Madonna  Arféniauoi non  douete  fape* 
re,che  qualche  uoh'a  quefti  berte  detti  Dotto' 
ri  danno  i refi  alle  ferue  ^ fi  tengano  le  glo' 
feper  ejjij  bafia  l intendo  ben  io, 

Alto  ' ecco  M.  Caruilto  corr  la  JUa  compagnia^ 
uoitiam  dì  qua,- 
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s e E N A S E e O N D A.  ^ 

CARV  IL  1 0,Vccchìcy  gentirhuomo; 

P A N T H E'M  I 0,aeccbio  letterato;  . 
F R A N e O^attot  df  Caruilio  ; 

Càr  hm  conofceyben  tumUifercheln  cofk 

\^hen  conofeiutaè  degna  d* amore . cofi 
amo  io  uoi  M^Fanthemio'y  fercBeui  conofio' 
doftOyC  ben  letterato,  dMe  forjè  è‘ cagione'  ' 
Vhauere  io  nella  mia  gtouentufimpre  attefo' 
alle  dottrine  Ó*  ad  ogni  forte  disputine  letta 

te:  quale  to' defider o che palor  fludio  d'Su- 
eherio  mio  figliuolo,-  comttanfe  mite'  di  lui' 
ragionando' u ho'  detto'  • Pero  hauendouoi 
hora  conPranctf  chiamato'  a confulta  per' 

- fita  cagione  ^defidero  non  poco  l officio  della 
fuoftra  pruden\aàlquale  farà  di'  parlare  in' 
.modo',  che  non  ui  paia  di  effire  in  cathedra 
per  leggere  o per  orare  y ne  in  circolò  per  con' 
fendereò  per  dijfiutariy.  cofi  fo  disfar  et  e 0f 
defiderio  mio'ycheper  rifpetto  di  Franco , ciò 
da uoichieggio’y^  al Bifigno  di  Xuiyche  inten'  > 
derà  ogni'uifiro’ detto'  » lo  so  molto  Bene,, 
quanto  uei  fiate  int'elltgente  delle  lingue,Ét 
delle  dòttrine'y  fi  che  per  conto  mior  nonhaue 
te  à fioprir altro ,^'con  'Franco  douete  trae 

tare  alla  domefiicayfpiegando  il  mfiro  cotP 

fieno  intorno' a ql che  da  me  ui  firàpropefioi- 


ATTO 

Tra.  Patrone,foiche  tanto  mi  fauorìte^che  ài  fai 
forese  di  fpenditore  mi  chiamate  ancór4  per 
conJìglterOjpìacciaui  di  fare  ancora  , che  il 
maefiro nel  dtre'à mecjualchecofa,^fauelli 
conia  lingua  mia,  ò eh* io  l'afcolti  con  C or ec» 
chiefue. 

Vsoil-lnfttlfa  domanda,  qua  fi  che  tintellìgerfia 
jlia  nelle  orecchie la  frafe  nella  fola  di- 
fpofitione  della  lingua,  fià  pur  tu  con  l ani^ 
mo  libero, e fciolto,che  ragionando  tecó  entra 
rb  fempre  nelle  tue  locutioni  ^ nel  tuo  dia- 
letto . 

^livi.ìdel mio  letto nelle  mie  locationi  non 
entrarete  uoi,  mejfere  . io  miuado  quafi  ad 
egri  bora  meglio  accorgendo  , che  il  maefiro 
tón  quefie fu€parole,che  io  non  intendo,  cer- 
ca di  farmi  parere  apprejfo  uoi  balordo , per 
termi  forfi  Hoffìcio  dello  fpenditore  : pet^ 
quando  piaccia  cofi  à uoi  ancora  io  mi  con- 
tentarb  della  fodisf attiene  ttofira  , Ó*  li  da- 
rb  il  libro  delle  fpefe,^  la  fporta  conche  io 
ttado  à comprare  ; onde  uoi  farete  meglio  fer 
uitOi  perche  le  cofe  per  lettera  cofieranno  ma 
faranno  forfi  piu  faporite,  di  quello 
ch'io  compro  in  uolgare, 

QgiZ,Non  entrare  tu  Tramo  in  sì  fciocce  penfie- 
ro,  ne  sì  alla  balorda  uclere  interpretare  , 
quello  che  tu  mah  intendi,  ér  uoi  jpogliatt- 
iti  bora  di  tanti graui  concetti  uofìrt  dS^la- 
feiateogni  forte  di  uocabolo,  che  non  fiaad 
ogni  per  fona  bene  intelligibile  : cofi  fatisfa- 
rete  à Ffanco,^ piacerete  a mo  grandemen 

Us 
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tei  Vuno  ^^  t Mitro,  attentamente  me  àfcoltii 
ér  liher amente  mi  rifponda , è pojftbile  M. 
VanthemiOj  che  uoicon  la  uoìhrd  dottrina ^ 
ohe  io  con  la  mia  auttoritàyche  lamatreco 
' lefue  lufingbeycbe  gli  amici  con  le' loro  ejjor^  ) 
t attenti  f he  tu  'Franco  con  ogni  tua  ajiutia^ 

« che  tutti  injìeme  con  ogni  nofha  diligenr 
\aynonfapptamo  far  dire  ad  Eucherio  per 
qual  cagione  ftia  fempre  si  adolorato^^  af 
jiitiOie  ù conflantementericufi  difigliar  mo 
glief  poiché  mi  contento  di  darli  qual  donna 
ei'UUoUipur  che  fia  honefla^  ^ da  bene , cho 
quando  egli  hauejfequalch' altro  penJierOini 
lo  riconofcerei  per  mio  figliuolo ^ne  uorr ti  mi 
chiamale  per  padre iUncor che  io  [ia  a lui 
amoreuolijfimo padre^ér  egli  a me  carijftmo 
figliuolo . 

Voin.  E*  forfè  Eucherio  del  penfiero  de  §ìuinto 
fratello  di  Marco  Tullio^  di  cui  fcriuendo  ef 
fo  Tullio  a Tito  Pomponio  Attico  diffe^a  dw 
cenda  uxore fic  abhorret  ut  quicquam  libf 
roleHuh  negeteffeiucundius^equefiuono^ 

ÌP  egregio  auttor  Greco  lafcib  fcriito  atha-* 
natonyeflicacontananghicon^igini. 
’lEt.Mifericordiayaiutofoccorfoyaceto  tCpol[i,ac  ( 
qua  rofa  alle  tempie^pittome  alcuoreyefofe* 
gno  alle  braceieiche  mi  finto  cadere riuol 
gerelebudellenel  corpo,chefaroleda  fattoi 
chiare  fono  quefie? 

4Car.  N on  ti  turbar  Franco^che  tutte  fono  paro  \ 

^ le  di  buon  fintimento . Voi  udite  mafirOf 
quando  feto  in  fiudio  con  i duo  miei  figliaom 
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.fi  fuggite feràpre  U lettione.m  qmlfifia.  ìihré 
di  poca  honoratA  /nateriUje  di  uitiofi  tr/tt- 
Mto^ondt fi  prendono  dannofi  efimp^  & ue* 
nenofi  inflruttioni  da  fempUcijgiouanetti^fy* 
datenerelli  auditori,  -fe  nel  difcorrere  di 
qualcheMfioriayO  di  dilettemle  poema  ui 
mene  trouafo  defcrittione  alcuna  di  Jafciuo' 
amore  yP  di  attiene  non  lodeuolef affatela  or 
me  indegna  di  fludiofenza  aggiangeruihen 
picchia  parola  di  utìfiro  ingegno  yuccioche  fa 
tendo  il  lontrario  non  accendefle  nelV.arden 
te  petto  d'Mucherio  magghr  fiamma  d'ama 
re  con  fuogran  danno  con  infinito  mio  di 
fpiaiere . Tu  T ranco  che  sì  attento  fi  ai , ^ 
tnolìri  di  uolontieri  afcoltarmi  odi  quel  che 
da  te  io  defidero,  G^uando  taf  bora  .andrai 
con  Eucherh  .in  luogo y doue  il  maeUro  non 
téengayUedinelì'ufcir  di  cafaydoue  prima /in 
uijydoue  nel  c aminar  e indrixxi  T occhio  j (6* 
doue  lo  fermiynel  ragionar  teco  Uà  bene  at» 
tento,  fe  net  parlare  (come  fanno  alle  uotte 
i giouani)  delle. donne  piu  fi  rallegra  di  udir 
nominar  que/tOyChe  quella  yC  fe  piu  per  ilnp 
me  dmayche  dell altra  fofpira . 

Han.Tutti  auerùmenti  da  maftro  discuoia  ^ 
dijfi  ben  io  che  uoi  patrone  .mi  uolete  muta^ 
re  V officio  dello  fpenditorein  pedante:  Re» 
4lahorach'ioinfegnlal  maflrfi  il  modo  di 
/penderete di  comprare^ 

.^ant.  Vedete  mejfirecome  il  femplice  idiota  ma 
lira  dimaiitaenderey  che  tutte  t attimi  da 
Moi  ealos  cagatos  hot  a dette] fono  in-otn  giSot 

nana 
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■unne  temine  eratos^ 

IctSL.Mafho  fe  uìuien  la  tojfeo  tCmcalz.a  tant 
cejfttà  dì  far  nitro  fcofi  attui  di  i(y  tojjl 

ttyt fate  poi  quel  che  ut  piace. 

Caz,  Io  ridirei’Franco  delle  tuefcioechej^^  fi 
il  penfiero  d'altra  co  fa  non  mi  turbajfi}  però 
taci  attendi  ad  udire  bene  il  rollo  di  quel 

le  che  io  fon  per  dirti . uedidi  hen  interUere 
per  qual  cagione  Eucherio  fiparfaalleuolte 
dicàfa^e  perche preflo  ritornh  neltincontrto^ 
reperftrada^Uami^ydà  ben  dell  occhio^  fi 
piu  fi  gode  dfilfincontrp  d'uno  thè  d'unah 
iro^e fi  perca  fiojlarfi  da  te  per  ragionare  di 
ficreto  con  altri  : nel  riceuerp  alle  uolte  letta 
re^confiderappnattentione,  imouimenti  ^ ò 
r alteratìoniyche  egli  fcuoprenel  nifi  mentre 
le  legge  f e moUra  jdefidtrio  di  prefio  rifponde 
rOyO fi fcuppre  piacere  fi*  hauuta  rtfpofiaim* 
gegnati  di  comprendere  da  glipcchiydalla 
frontoye  da'  gelli  quel  cheli fia  fiato  fritto^ 
a da  chiferi^ perciò /naiaccofiarti  a lui  wH 
tre  le  legge  yche  non  farebbe  offiio  diho  crea 
tOyO  di  prudente  feruo.  In  fomma  fia  que* 
Jla  la  tua  propria  imprjfa  di  fioprire  s'egli  ì 
inampratOyC  di  cuiyche  quefto  è quello ^ pha 
.a  me  molto  importa yO  che  io  defidero  JUntU 
deroy  e fi  in  qualche  cofa  lo  uedi  rrrarpy  tu 
thè  fede!  feruo  di  cafa  feiy  e fuouero  amico 
ti  deimofirareyriprendilo'  cpn  dotcexAayamo 
nifcilo  con  prudenza ytonfiglialo  con  fedoy  lo* 
dato  nelthoYteSleattioni  conpiudifio^épùp 
jnodo  alcuno  non  fsdulareS^ 

■ Paau 
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VAntOdf,notai&  ojferuft  Franco  sì  bella  pWk~ 
ne  fica  admorùtione. 

^ran.  lo-mto  ér  intendo  ogni  cofaimanon  ijlimo^ 
che  quel  che  il  p atroce Jpc  detto  fia  una  fre^ 
netica  adm^Mtione  i ma  uno  auertim'entù 
delnuouogradoyche  mi  dà  di  maflro,per  in 
fegnarè'in  luogo  uoftro  fuù  figliuolo, come for. 
fi  darà  a uoi  la  regola  del  comprare  j e del 
uendere  per  fami  fuo  mafiro  di  cafa , e fuo  . 
fpenditorey  cofidouete  ancor  uoi  uedere^quài 
do  andrete  in  pia^Ja  con  la  /porta,  o colai' 
neftrinOtdi  bene  conofcere  la  robba,  che  fiate 
per  comprare,  eldenaio  chedouete  fiende^ 
re, e fe  da  uoiftejfo  domandate,opurfietein 
uitato  dal  uenditore } accioche  rendiate  la 
fera  buon  conto  della  upflra  fpefa,  & in  ca^ 

' pe  del  mefe  ut  fcuopriate  fedel  difpenfiero, 
che  a que fio  fine  mi  pardeffere  fiato  chia-  ' 
mato  a confulta,  come  ha  detto  il  meffere  • 
Car.yf  tal  fine  non  ho  io  te, nel  ma^ro  chiama»  • 
to,edi  tutto  grandemente  t'inganniifierò, 

* uendo  io  affai  chiaramente  all'uno  Ò'Éjjf-i 
tro  fcppprifo  il ficheto  mio  per  leuar  e a 
co  il  fofpetto  ch'à^jorto  tu  hai , che  io.  fia  per 
torti  Voffitio  -^elfienditore,  ti  commetto  ho 
ra  di  nuotfo^utta  ìacuradi  cafa  per  mo' 
ftrarti  quadfo  io  mi  fidt  di  te . Fero  torna 
tu  a fart^anto  i ho  fi  amane  detto , che  io 
deliberp^ trattare  d un  altro  mio  penfiero 
in  prefiht in  di  M,  Panthemio,e  del  Dotiot^^. 
mio  Comp^jjfj^orno  alla  concktfione  del  pa 
rentado cfKjj^o  fare, col alice 


xf 


àQi' 


P R I M O.  15  / 
a Giberto ySt grande  amico  d'Eucherio , (H* 
ad  Eticherio  la  figliuola  del Cauallier  Ric~ 
dardi yCome  da  certi  di  in  qua  non  poche' 
mite  uho  detto.  Erdco  uà  in  Caja:  Voi  M» 
Panthemh  ueniie  meco. 

Pau.  ad  che  fiamo pur  bora  arriuatiyC  di  nuo 
ue  torniamo  indietro  come  dijfe  quel  Eoeta 
itaque  reditque  uiam, potiamo  ejfere  chia^ 
mati  peripatetici  eBu  peripatin. 

Fra-  Ecco  che  comirlti^  a dire  d'hauere  a cono 
prare  le  pereyhora  diga  quel  che  uuole, 

Car.  Venite  pur  uia.tu  Franco fai  quel  che  hai 
a fare* 


- S -C  E N A TERZA. 

,-  ■ I 

........  . ^ 

•FRA  N CX).  V 

E ve  H ER I O, figliuolo  di  Camilio. 
N A R D I N A, donzella  alla  fcneftra\ 

% 

Fran  d^Hi  non  ha  modo  di  ben  feruireyno  ha 
\^regola  di  commandaroy  Franco  confi 
derUyche  i uecchio  tuo  patrone  per  uederti 
forfè  pigro  ò lento  ned  ubidirlo  ^ mere  e del 
tuo  cangiato  ceruello , che  tutto  hai  riuolto 
‘ in  uedere  la  ìdardina^  uorrà  fare  efperien 
\a  di  te  y e facendoti  conofeere  ignorante 
dalmafirOye  date  Beffo  male  intendente  , 
per  piu  auiltrtimofira  di  darti  quapperdi 
fcepolo  Eucherio , che  non  ha  punto  bifogvo 
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del  finno  tuo , uctioche  tu  piu  thiar/tmenr 
te  rtconofci  U tua  ignor4n:^a^  e ti  confondi 
con  la  fua  prudenza . Nardina  mia  cara 
di  tutto  quefloyfe  ben  non  lo  fai , fei  tu  ca^ 
gione^  poiché  ho  lafciato  d'effere  mto  fubito^ 
che  in  me  flejfo  ho  cominciato  ad  ejfere  tuo  • 
Jior  uedremo  fé  il  ma^ìro  con  ciucile  fue  pa- 
role fchiauonefche  ò albanefe  comprarà  Icj 
cofepiu belle  ^piu  buone , e J>iu  fapórite  del 
tuo  Franco yC  fe  Franco  potrà  mai  in  carne 
rayO  nelle  piazze  ragionando  con  Eucherio, 
eh' e pieno  di  lettere  fodisfar e aluecchio  fuo 
patrecol  parlare  per  lettera  non  fapendo  al 
tro  che  leggere , Hauejfi  io  almeno  qualche 
amico  n facente ^che  mi infegnajfe  di  fare  i 
latini  per  letterayche  infegnarei  io  lui  di  fa’- 
re  i conti  in  uolgarCyC  he  forfè  forfè  tra  poco 
tempo  deuentarei  si  dotto  yche  potrei  andare 
con  Eucherio  allo  fiudioye  con  lui  dottorar- 
mi. d''yòyòygran  cofa  eccolo  molto  turbato^ 
fingerà  forfè  ancor  egli  di  accettare  la  condi 
tiene  diconfigliero,e  di  maflro»che'l  patte 
rn  ha  datay^  ejfendo  per  quel  cheto  temo 
inuaghito  ancor  egli  della  Nardinay  non  co- 
por  tara  la  mia  compagnia  in  cafa  nè* l mio 
configlio  di  fuori  : mi  uuò  ritirare  qua  yper 
uedere  quel  che  farà. 

Euc.  La  cofa  di  cui  s*ha  cura  è fempre  carm^ 
tu  t* aggiri  con  ogni p enfierò  mefehtno  Etiche 
j rioye  mai  non  arriui  à termine  alcuno yC he  ti 
■ fi  feuepra  per  fine  della  tua  miferia , cara 
t*è  la  FÌanza  di  cafa,  piaceuole  tl  pajfeggio 
'.*.t  U.  'di 
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dtpi/iXXa^  dtìetteuole  la  conuerfatiòné  déUi''"- 
amici^e  non  odio  fa  la  folitudine  d ogni  lu§^ 

£0.  neper  ciò  godi  tumaiiComedoHreJii,d'ef  ' * 
fere  fotOf  mai  non  ti  tengano  allegre  gli  ami*  - 

ci^non  ti  modera  la  malinconìa  la  pia’{za, 
non  ti  tranquilla  ò raffrena  a fatto  la  mete  ^ 
te  *lt  lì  are  in  cdfa^  qual  cofa  dunque  fardi  ■ _ 
mai  air affanna  to  tuo  core  jÌ  cara , che  iif*  \ 
gomhri  là  mente  degni  cuYa^e  pojjk  empirti  . 
d animo  di  defi  derat  a allegreXf^, 

^lan  NondiJfi  iOf  che  quefio  pouerù  giouaney 
Ofìon  uor  a accettar  mi  ne  p er  m aflr  0 ^ne  p er  cS  \ ^ ' 
figlierò  ^e  c ha  la  mira  nel  proprio  ber  faglie  ^ A " ' 
chi  io  cerco  toccare^come  mira  le  fiie  fineftrer'^- 
come  pare  che  defideri  d* entrare  in  càfa  ,e  T "" 
con  quai  modi  cerca  difcofìarfi  dalla  porta,  ^ 
di  tutto  quefio  è Franco  cagione  la  tua  Nar  '' 
dinataila  quale  egli  non  ardi fce  di  fceprtrfi 
amante^perche  e patrone, e tutemi  di  confef  ^ 
farti  di  lei  inamor  ato  per  che fei  fsruo.  Di  tue  ' 
to  uuò  bene  chiarirmi  col  nuouo  pcnfìero,  - 
che  pur  bora  mi  uiene  in  mente , o pouera,  o ■ 
infelice, ò mefchinatO  maf  auenturata,o  ma 
ledette  dtfgratie,come  fofìo prede  a uenite,  e - 
tardi  al  par  tir  fi,  I . . 

\wc.  Ahimè, che  du6lo,cht lamento,  che  affan*  ’ 
reo  e quefio  del  noìho  Franco  uichro  alla  por  ^ 
td.  'Franco  di  chéti  affiiggiiì  di  che  ti  turb'iì  ' \ f . 
di  che  ti  lamenti  t cfual  nuouo  cafo  i*e  fini* 
dframenttahenutOiChfsi  grandemente  ti'  ‘ 
fremei  ' 

*r  non  mi  turbo  per  tafo  àme fintfirame  . 
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ti  auenuto»r/yfi  per  un^  dtfgratid^  nh'tfnt  no 
piccioIfmucTMta  in  ciipi. 

^ìic.ln  cafa  noflr  aia  per  fona  di  capt  noFfraì^ 
Fran.yi  perfona  di  cafa  nojira  ch'e  miferatne'^ 
te  caduta, 

'Euch*yna  di  cafa  noftra  ècaduta,e  cht  'dtpre 
^ioì  Jpedàfiitif  andiamo  a uedere^non  indu^ 
giamo yO  tu  batti  la  portalo  tu  aprii  picchiti 
fattifentirejche  co  fi  meglio  ne  chiariremo^ 
che  con  Centrare.  ^ 

tran.  Non  dobbiamo  entrare  in  furiarne  fupo^ 
famente  battere  Signor  Eucherio  , accioche 
non  teminOy  che  (gualche  altr a difgratia  fitc 
auenutadi  fuori. 

tnch.Batti  come  ti  pare^non  indugiar  piu . ^ 
Jr2in,Credo  che  farà  bene  il  batter  forte^  accio 
che  tiemndo  alla  fenesìra  tjualch'unOy  potia 
^ mo  fubito  intendere  quel  che  fiadifiniflro 

auenutOyiy  a chi.  Ecco  eh* io  batto ^ o come 

l'ho  fatto  uenirprello. tic  ytocytic. 

l^ai.Mifericordia  che  batti  porta  è queflo  ,Je 
co  fi  battejfe  il  core  a chi  cefi  batte  quefufào 
no  so  come fifentijfe.  Chi  e^chi  batteìo  fei  tu 
y'  "FrancO'ydoue  hai  tu  lafciata  la  diferetione^ 
feopagnata  dal  fennò , che  fi  poco  la  tnoflri 
col  tepeflar  questa  portale  fei  fiato  cagione 
che  uenendo  con  si  gran  fretta  allafenelìra^ 
ho  malamente  urtato yunofiinco  dentro  una 
fedia^fi  che  credo  hauer la  rotta , 

Buc.Hor  uedi  di  quanto  male  tu  farai  flato 
cagione  Franco, 

Ecàn,Che  dici  tu  d'hoHir  rotto  Nardina , cefi 
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' torrendoloflincoyòlafedia? 

N a r . Son  tanto  affdn^atay  thè  non  lo  soy  lafcia»  - 
* mi  unpoco  raccòrrò  il  fiato. 

Tmtì.Gran  male  fi  farà  fatto^poichenon  sà^do 
ue  fia  la  percojfa  y cofiei  nacilla  aìl  aparir 
del  Drudo. 

Euch.  P enfierò  aggionto  a penfieri , ^ dolore  a 
dolore yO  mefchina  giouanetta  : mia  colpa  c 
fiata  Nardina  di  tanto  tuo  male  yperche  io 
ho  comandato  à Franco  che  con  fi  gran  fu- 
ria batta  aìlaporta. 

Ffan.  Non  il  Signor  Eucherio.Nardina  è ditti 
fiato  cagione  che puote  qfia  et  ogni  altra  cofit 
comodarmi  yma  io  foloyche  co piu  fenno  douè 
ua  battere  la portOyO fionda  batterla  aprire j 
f apodo  come  ella  s’aprOye fi ferritho  io  errato 
e di  qutPlo  ti  chieggo  perdono ydolendomiyché 
uno  delti  Wnchi  miei  non  fia  buono  per  dar- 
loti  in  ricopenfa  del  tuOyche  cefi  hai  urtato* 

Nard  -T lenti  pure  li  tuoi  fiinchi  per  te , thè  io 
non  ho  bifogno  di  tue  ftinchate  ^ queilo  mio 
picciolo  male  fi  guarirà  preflo. 

Euch.  BeniJpmOye  chi  ha  di  piu  male  in  eafa  ? 

A Ntunoycome  male  in  cafajdoue  ognuno fià 
benefe  qualche  difgratia  no  è uenuta  à ma» 
dona  che  pur  dtàXf  andò  fuori. Lidia  mia  cH 
pagna  tefihyla  uecchia  fiìay  Mad.  D or  alice  ri 
camUyép  io  foncorfa  alla  fenefira  peruedo 
re  chi  batteitayiion  credend omiycht fujfe per 
fona  di  cafity  che  sà  Pufan^a  di  aprir  la  por 
ta.  ho  ben  caro  che  Franco  fia  uenuto  a puto 
a tempoycome  un  fiarnuto  aehihachiu/ò  U ai 

B I nafoy  ' 
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»/»yS,  per  dirli  in  nome  di  uojlra  matre^  thè 
uada  horhora  4 comprare  due  onde, 

Elie  sì  sì  uà  uia  franco^  uàpreflo^non  perder 
. ‘tempo, 

Hcan. Tempo  perderò  andando^fe  non  sò^  quel 
ch'io  debba  comprare:  che  uuole  Madonne^ 
ch'io  comprila p e fo  dell' onde  per  le  bilurr*' 

, cie^o pure  qualche  cofa  che  pe[t  due  onde  t 
que(ha gar\onetta  non  iflà  in  ceruello , dì 
}ur  prefio  Nar dina ydue  onde  di  che  ho  io 
a comprare , cC ariuy  di  uento,  di  fumo  y di 

- nebbia  ydi  sbadigli  ydt  fìernutiy  di  fojpiri^. 
di  che  ? 

J^ard.  Non  di  tanta  robha  noy  ne  di  st  fatte 
cofcychefono  in  cafa»ma  d'altro  , 

%\ic- Ahimè, che  uorrà  dir  cofiei,  forfè  qualche 
cofa  di  (pedana, 

Nard.Difo  da  parte  di  Madonnaì  c^e  tu  ua 

da  a comprare  due  onde  di  feta  rojfa  perfi^ 
nire  certi  lauori  nelle  uefUdel  Signor  Eu^\ 
t cherio, 

Ì\ic,Non  è dunque  uerOyche  ninno  babbi  ma- 
» le  in  cafa . 

Nard.  Dico  di  no  Signorie  forfè  non  dubita  flì 
della  uecchiay  laquale  dà  benijfìmo  , e fie- 
, de  tra  noi  gionanette,  con  tanta  gra  tia.y  cho 
pare  unaporcella  tra  tante  porchette^  ‘ 
EiSiiì.Bella  fumlitudine  yO  come  fa  la /èmpia 
■=  per  fay e ridere  Eucherio  ì 

similitudine  da pafforellaynon  da  fèrua 
. d'una  gentildonna,  quale  Dor alice  mi* 

- fiatila,,*  chi  tu  ferui  come  compagna:  pero 

guair- 
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guardati  dt  non  rifpondere  m/tìpin  còfii 

i iàxì. Cerca  em^darleil  fallo  della  lingua, per 
celare  la  paffione  del  cuor  e ^ Kardina fenX^ 
piu  cidncie  io  andàrò  a comprare  gitele ke 
m'hai  detto, 

NaidiNo»  cofiprelfOiOdipurey  cheuoglìo  uìf 
altra  co  fa, 

Euch.O^/  bene  tutta  lortommiffione  ,feuuot 
feruir  bene, 

'StOin.Hopaurachemefi  feometta  ilceruelh 
con  fi  contrarie  commijfioniy  T uno  mi  Jpro^ 
riay  e lai  tre  mi  lira  ia  briglia  ,•  doue  ne  gi~  ' 
rai  pouera  beftia  j che  uuoi  tu  di  piu  ? db 
'prejloìche  uuoil 

Nard . Ghette  compri  due  quintane  di  cartate' 
parecchie  penne  dà  fcriuère, 

Fraa.  Parecchie  lamie  da  gìojlrare  hifigneral 
no  fi  io  comprarci  le  quintane , tu  dei  uoler 
dire  due  quinterni  di  carta, 

"EMC.Cofiha  uolutadire  la  fempRce  giouanet^ 
ta  : uà  dunque preflOy  e non  indugiar  piUy 
caminq. 

Frali.  Vadose  mi Jpedirb  prefio. uuò  fermarmi 
qui  per  uederefionde  nafta  sì  gran  fretta 
di  mandarmi  uia»o  che  bel  modo  di  cormi 
a qualche  trappola, 

'^\ìc[i.Nardinai  fé  bene  tu  fufii in  cafa  condot 
ta  di  VilUi  nondimeno  faria  benfatto,  chet 
praticando  tu  fémpre  con  mia for ella, qua» 
do  il  maftro  Ugge  a me^  à lei  infiema  * tur' 
imparaci  di  parlar  beile  da  Cittadina,  pit 
non  dare  come  fai  alle  uoltecerte  cefi  che  fi 

4.  chia^ 
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chiamano  pajfarotti  ò pannane . 
't^ixd.Voidite  il uerOytna  ho  tanto grojfe le  coti  . 
che  del  ceruello  che  non  ut  può  entrare  cofta 
ueTtma^e  queido  iofento  fauellare  uoiy 
flrOyeuoHraforella, tanto  ne  intendo yqudto 
kgatte  cheuanno  per  cafa;  ueggio  bene  fi  uù^ 
lontieri  uoi  e madonna  Doralice^  che  nelmì^ 
tarili  par  che  mi  finta  empire  gli  occhi  di 
mandole  confittele  di  mar^apaniy  e per  dir* 
ui  il  uerOy  credo  che  l* uno  nafiejfe  al  leuar 
del  Solere  t altro  fui  far  della  luna . 
Tran.Nfl»  e marauigUay  fi  Madonna  Dorak^ 
ce  e bollai^  Eucherio  è lunatico, 

Exac.Ti par  bella  miafirella  Nardina,percht 

tu  lami,  , . V 

Nar.  Et  uoi  mi  parete  gratiofi  , perche  ut  uu& 
beneytntrate  in  cafa  perche  fite  aJpettatOyen 
* frate  pure  che  Madonna  Dor  alice  ui  moflr^ 

rà  certe  fiftole  di  Cicerone , che  fla  mane  ha 
^lueri{z,ateper  mofirarle  al  maftro. 

Cicerone  è infijlolito,  guardafiil 
che  quando  leggerà  quella  carta  non  fi  liap 
picchi  qualche  cancaro  al nafi. 

luc.Twwi  fai  co  fi  rider  e con  fi  fatte  parole 
chenonpojforifponderti.  Epiflole  di  Cicero- 
ne uolgarizate  uuoi  dir  tu. 

Nard.  Perdonatemi  Signor  yche  non  fi  dtr  me- 
glio,e uenite  in  cafa  a ragionar  per  lettera 
con  uolìra [or ella yche quando  io  ut  finto  di 
re yque Ile  belle  cofe  in  turbantiy  e in  tarbun- 
teymi  pare  d'hauere  le  corna  mufi  appiccate 
all  orecchie  , b ecco  di  qua  l Ortolano  co]^ 
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Vkerhe  per  lacucina^mtmààtcU  a fotleci* 
far  Franco, e^e  torni  prefto  con  It  robbe, 

Pran  .5*)  si, cerca  pur  di  mandar  usa  Portolano 
ancora  per  hauere piu  commodttà  di  fcher~ 
zare  col  galante,  il  cafo  è chiarijjtmo , note 
uoglio  udir  altro.  • 

^Sità.SentOjChe  uoslra  forella  mi  chiama,  per 
donatemi, fecofi  ut  lafcio. 

^wz.Oduodi  Nardina,  dinhni  chi  tìehìamaf 
che  hai  turifpoflo?che\dirai  tufdoue  e il  mef 
fere? che  fa  il  mafiroì^uani bore  fonoVmten’» 
dimi  tu? 

Nard.  dirui  iluero  Signor  noìuengo,uengo^ 

uenite  ancor  uoi. 

SCENA  QVARTA.  . , r 

EV  CHE  RIO* 

L’ORTOLANO. 

Eu.'V  T On  mi  tradir  linguafe  P animo  è fi* 
dele,e  coftanteifeta  roJfa,per  latiora* 
re  nelle  uefi  d*  Fucherio,  fuoco  ardente  per 
finirlo  a fatto  di  confumare. 

O et.  Mora  eh*  i fiorile  l'her  bette  fono  alt  trdinf^ 
neuuò  dare  un  mazzetto  al  Sig.  Leccherio. 

E MC.  Ahimè i P Ortolano  che  m'e fi  uicino,  m*ha  ' 
uerà  forfè  fenùtotma  q^ual  co  fa  ho  io  detto, 
che  in  modo  alcuno  mi  poffa  nuocere  ? 
Oit.Ben  trouatOyfe  ufpiace  patron  mie  be\lo',e 
fi  non  ut  piace fia  io  il  ben  uenuto, 
lE,\i,Se  uega  il  nofirogetiP Ortolano, (guanto  tF* 
po  è che  arriui  ojua?che fi fa  all  èrto?  cornine 
cianè  ad  aprirfi  1$  rofi  ì uerdeggia.no  berta 
. . • B % , la 
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JeJlf altere? fono  netti  i vietUf^gV arhùrtfani^ 
no  ancor  hdt ombra  ? Cucceilwa  epiena.df 
^ra^Xi  ? fervono  ben  l' fuque  delle  fon^^  ^ 

taYteìHegganfigHÌX^re  i pe/hi  nella  pefchiff 
ra?  come  fi  fontano  cantare  luftgnuoli  ap- 

^fai>  & altri  uccellini  per  li  bo/chetti?  cJbf 
^miril  che  guardi  con  tanto ftuporef 

Oit.  lo  miro  j guardo , e Jlr alano  a penfar 
.comefia  pojftbile  di  tenere  tutto  un  otto  in  i 
^ boccale  non  s*  affogar  et  t^yfauellare  con 
tante  parole  unafopra  V altro ytt  non  beueir 
tnaìydouete  hauere  apparato  da  queluo^ 
Jlro  maftrq  ^antremolo  y,  non  è uero  f chf  \ 
q^uan do  ragiona  per  lettera  ypareurtìdota»’ 
'io  ycheffr  oppi  i contratti  * 

Ebc.  che  ffr^lii  non  ffroppi  i tontratu  : 

Ort.  Tant'èyche  pare  I altro  di  niì  uoleua  infe 
gnare,di  piantare  icauoliper  lètterayCt  non- 
fa che  io  non  ho  bijognodi  queffoyperche  mor  . 
gliema  e fifufficiente  y che  quando  mi  fa  la 
.■maefe  yper  conto  di pidtare  agrumiy  non  la' 
cede^  al  primo  Dottore  y che  uad'a  in  offitiop 
pigliate  quelli  pochi  fioretti^  uoi»  ó* 
altri  date  à madona  Radice  uaflra  forella. 

S'tymadonna  rauanellayfichiamaDoi 
ralicenonradiceytniaforella^  ^ 

Ort.  Brodalice:  cote  fio  h peggpt  per  poco  piu 

ffchiamarebbelauaturadifardellayèhrur 

' ta  cofuy  che  fi  bella  gar%pnetta  habbiano^ 
me  dipefie  falatOynonemarauigliafequd 
do  moliemay  ^ io  la  nominatnoynepare  hu 
uare  tn^kocc^un  pe^d-o  di  tonina  òy  di  iaot 
' . • " tantelloyi 
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ranfello,  è come  è hellte^  o come  è gratio/k^ 
la  mia  Tognmay  non  tiien  mai  da  cafa  al» 
Parto, che  ferhaueria  ueduta , nonriman^ 
ga  fempre  ftorUita,  ne  io  m'a^ronto  mai 
negl'occhifuòiyche  io  nortmi  fentaftrappa, 
re  il  cuore  dalla  coradeltayC  mi  utene  per  la 
aita  unacertatremolagine  che  nonlepof-^ 
fi  à mio  modo  far^  f inchino,  eia riuere\a : 

£uch.  E' degna uer amente  mia  firella  dirh 
Heren\a,  ^ d' honoreper  la  gentil  creanza 
fua  ; ^ tu  con  tua  moglie  mofiri  d'hauere 
buon  giuditio,  in  conofcereii  bene  il  mari- 
to di  tal  gentildonna  i come  anco  ti  fiifio- 
perto'^piudhe  in  eleggere  una  donna  fauite 
^ acd^a  per  tua  confitte , qual  èia  To- 
gnina  tua  moglie . 

Ore.  La  Tognina  mia  moglie  , fi  V amore 
che  io  le  porto  non  ndha  tolto  il  ceruello,non 
è laida  per  una  feiagurata  par  fica . 

£uch.  Per  una  pouerdla  par  fua  dei  uoler 
dir  tu  i cosi  fi  conuien  parlare , non  ef- 

fendo  ricca  come  tu  uorrefii , di  betlelfei  ti 
puoicontentare,poi  eh' è pur  troppo  bellapew 
unpartuo. 

Ort.  Ch'uuol  dir  troppo  bella  per  ufi  parmioT  • 
come  troppo  bella  per  un  par  mio  ? 

Euch.  Dico  ch'è  troppo  bella  per  te^  che  fii 
pouero  contadino, 

Oti.Cofi  pouero  contadino  come  mi  uedete^ 
fin  cofi ricco  marito  io  permogliema , come 
fi  a qual  fi  uoglia  Cittadino  perla  fua,co- 
me  troppo  bella  per  meì  par  che  uifia  entru 
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fo  il  Demonio  nelle  reni,  e l Dianolo  in  co* 
pOypoi  chauetefentito  nominar  mogliema.^ 
Signor  Adulterio  fe  ut  ho  detto^che  moglie- 
tna^i^  io  uoglia  mo  bene  a uoflra  forellui  n» 
mi  contentOypercioche  noi  uogliate  tanto  he 
ne.  a leii  perche  peuerello  come  mi  tenete  n^ 
cambiarci  V infamia  mia^  col  dishonor  uo* 
Jiro:  ne fi penfi  qual  fi fia  Cittadino  d'ejff 
ve  patre  delli  figliuoli  di  mia  moglie^perche 
io  fola  fon  fuo  marito  legato  in  crapola  meo 
trimoniale. 

"lè.\iz\i.Copula,no  crapula  matrimoniale :o  che 
ignorante  fuperbia,  Ó*  che  fuperba  ignora 
\axnon  odi  mefchino  che  eotefto  tuo  falfb 
fbfpetto  tifa  dir  mille  pa\^ieì 

Oit.  O crapulato  cr epulane  trappolai  crepi  pur 
ehi  uuole  che  non  mi  trappolarete  con  cote- 
fio  HoSlro  parlare  pentremolefcolo:  quefi* C’- 
va lapefchiera  con  gli  uccellini^  & l'uccef^ 
hera  cdpefci  ,*  l' ombre  con  le  merigge,  & le 
fontane  con  gli  arbori  i che  dianzi  mi  do- 
ni andana,  lamore  di  uoi  giouanetti  cittM 
dinefehi^è  come  l'ortica  che  pare  da  knta^ 
no  uerde,^  tenerella,e  quando  fi  ta^a  pii 
. ge, cuoce, ^ enfiai  Non  uoglio  entrare  in  ceo 
fa  per  hora,fe  uorranno  1‘ herbe  ecco  il  ca- 
vefirino  alla  portai  come  Dianolo  che  mo* 
gliemafia  troppo  bella  per  me?  quel  reUo 
ch'efopra  il  tt^ppofer  chi  farà?  Slà  in  ter- 
nello  Ortolano , uedi  d* intendere  come 
tua  moglie  fia  troppo  bella  per  te,o  tanto 
che  bafii  p'er* un  altro,  . . 


V R < I M O.  ' 


SCENA  QVINTA. 

EVCHERIO  folo con fc ftcfTo; 

Eu.  T\Ofeuati  auenir  peggtOiinfelice  Eucherh 
X chel  nmfo  incotro  di  cojluifper  indurti 
a [coprir  ftcog  tuo  gru  dXno^quel  che  in  tut 
ti  e modi  j?  honor  tuo  ti  couien  tacere  ? ma 
qual  dìshonor^o  ddno  ti  potrà  ejfere  mai^di 
palefemente  confejfare  d'amar  te  ftejfoìe  et 
mete ftejpi  Eucherio^s* ami ^[ona^ch'ì  fuor 
di  tei  Ahimè  come  dico  io  fiior  dt  me,fe  io  so 
tutto  in  ^lla  che  rotato  amoi E tome  è in  ql 
ìa\una  picciola parte  di  me^s'io  nef potedo  m 
modo  alcuno  co  lei  unirmiy  mifero  me^  cof 
mi  tormStOye  cofi mi  doglio} ahimè  qual  ma 
lignità  d'inuidiofo [pirite  mi  flà  qui  ftorno 
j?  [armi  credercyche  io  ftejfo  me  medefmonS 
amiìamddo  qlìa  che  [e  co  altri  fojfe^che  me 
€0  unitalo  io  co  altri;  che  co  lei  congiuntoiio 
fiejfo  me  medefimo  no  amarei  ? Mofhami 
ombra  ifedeltyche  cefi  cerchi  malamete  igt 
hrarmiych'io  [effe  me  [effe  no  amiych'io  mt 
[raro  a teffepur  ueder  tlpotrasyin  me  me* 
defimo  iluero  ritratto  dell' amor  mio.  Deh 
dileguafi VobreyCt appartfea  il lume.Elt  a* 
mo  io  me fieffoffe  tato  amo iegètilijfima  dS 
j nauìua  imàgirte  dime  medefimo  ì poi, che 
dal  mirare  in  me  fieffòyte [olafj»uieptet  me 
. il  nutrirne  tè  della  mia  uÈ^  f et  dà  te  fila 
eoi pefiero[eojlademi[en\a  me  [effe y come 
morto  miferamete  rimagol  dico  di  te  gen* 

L [ptrito  dell'anima  mtafitfn  piu  parlo 

l - ‘ ' €0»  • 
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«B  r ombre, che  d tuo^rMlumtfer  mur dt 
Ihetto  cofisofpongano.Chtfin  i0,fen3tu,cv 
Cnotrito  dalla grMUtuici  Chtfet  tufi  »o 

10  cofiPafiiata  dalUmor  mio  r Ehi  fiama 
furto, e faina  di  noi,fe  non  unfpmtoet  uro^ 
tbmmuyihe  Hnitamenu  reggono  quefio  cor^ 
po  , à*  concordeuolmente  muouonò  questa 
lingua?  Non  temer  lingua  dt  dire  quel  chgt 

11  cuor  ti  detta  ejfere  aero  : con  fiate  prgre 
^ membra  ad  obedire  st  nobtljpmto,  che  ^g 
eouerna , Tu  Natura  in  ogni  cofa  inatre 
prudente  & accorta.in  quell  una,  fola  fo^ 
ec  aueduta  e menfaggmperche.non  ho^t  u^ 

nito  in  un  fil  corpo  due  anime,  .come  tn  un 

aio  afbem  due  occhi  leggiadramente  acco^ 
pugni?  Patrefempre/auio,& prudente  i hot 
ra  per  mia  cagione,ne  prudente  ne^ conjt  ?- 
rata  pei  che  non  Penetrando  nel  fecreto  ^ 
mormioptanto  ^affatichi  per  darmi  quel 
thè  io  non  uogltoiò^  m^'ii  nonpenji  in  quel 
thè  io  de  fiderò , & con  ragione  non  potrejU 

darmi  Ah  imprudente,  fiocco,  & mala- 
uertito  Bucherio.cofiatono  ài  tuopam  U 
lamenti?  Natura  accufi,&  teftejfo  offendi, 

Vineanelcontr  alio  delle  tue  celate  pajjto^ 

nlil  debito  dt  Satura , f timore  di  tuo  pa- 
tre,  & rhoneflà  di  quella,  che  contmort 
- dei  amare,  &.  con  amore  rtuenre . Se  tijett 
a dt  lafciuo  amore  infiammato, non  ardere 
tome  legno,  che.nutricàdo  il'fro  proprie  m- 
eendto,alfiy.>eficonuerte  in  cenereima  come 

ferro xhe  tuffato  in  acqua  ■ Jfiegne  l ardore 
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del fuocffjél'  riman fido  ^agghiacciato  ^opr 
t e. Non  andarla  do ué  crimuiatoa  uedetf  . 
nuoùi  laTnpiychtpiu  Raccendano]  ma  Ionia*" 
no  dal  per icó lo  y eh  e per  tua  ruma  fifipra^ 
fià  r Ahimè  fuggirò  io  rafietto.  tuauiua  iti 
ee  de gU  occhi mieif  SchiuerYto  dunque  per 
ntil timore  il  nutrimerito'  dell' anima  miay 
che  mi  mene  honeftijfima  fanctulla  da  sui 
ui  raggi  de  gli  occhi  tuoilVtnga^o  non  uegot 
nadOyO  nonuadoì  chi  me  conJìgUa  ì'chì  mi 
diffuadeì  Voi  uaghifioriy^piaceuoUher-> 
he  f fesche  per  i altrui fiiocchezza fiefe  qui  si* 
abandonaterimaf^efi  qualche  nutrimen- 
to prendete  da  quefo  temperato  caldo  det 
Soltyper donatemi  y fi  dentro  non  ui  porto  f: 
poiché  di  dò  mi  affengo:  ^ ancor' io  tt  ah d 
donofaccioche  quelle  mié infiammate , ó** 
ardenti  mani  non  impalli  di  fi  ano  il  usuo  co'  « 
fere  della  naturai  frefihezxa  uoflra  : dH  fi 
per  Buona  uolìra  uentur  a farete  da  altri 
portate  in  cafajoonfi  delti  in  mi  fpirito  al^ 
cuno  di palefare  quel  che  a me  farebbe  d'e^ 
flremo danno amidi  niun giouamen^  j 
to.  Deh  uà  allegramente  à portare  l'herbt 
sncafady'  a riuederte  liejjo  Eucherio:  Ah» 
fia pur  meglio  di  lafiiarUye  d'andare  'altra- 
ttei  pigliale  Eucherio  ^enon  I ab andonart' 
tome  l Or  telano  ; anzi  la/ciale  ad  ogni  mo* 
doydgr  indietro  torna,  accioche  non  fia  rica-. 
nofiiutcf  per  la  loro palidez\a  l occulto  ar^ 
dor  tuo,  è’  f affanno  infelice  Eucherio^  tifi 
dccrefca  maggiore^  ' • 
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atto  secondo 

' S CENA  PRIMA. 


FRANCA  fattore. 

PANTHEMIO,  precettore. 

jintt  è dire  il  uer9 
a chi  crede^  quX 
to  emoftrareilbello 
a chi  no  uede  ; fuole 
JpeJfe  uolte  dire  il 
mejfere  ^uado  ragie 
na  cachi  poco  l'ttede 
Axioma  degno  della 
» fua  prudenza , perche  fi  come  la  bellezza^ 

V che  i Greci  chiamano  callos  è obietto  del- 

f occhioicofi  la  ueritk  detta  da' mede  fimi 
Alithia^ e obietto  dell' intelletto. 

Frati  per  cortefia  M.  Panthemio  lappiate 
f bora  anda  re  i Greciy&  gli  Albanefi  con  tut 

ta  la  Schiauonta^e fiate  bene  attento  a el 

thè  io  ui  d ico^tlche  e come  dourefte  hauer» 
mi  bene  udito^che  Eucherio  da  quello  luo* 
gpydoue  io  finhora^con  le  piu  belle ye piu  dol 
ti  parolineyche /appiano  diregiouanettiin/t 
morati fcherzaua  con  la  Nardinafiaqualt 
per  uederlo  era  cor/a  allafenefira,^  con  l§ 
i pin  leggiadrtyty  amerofi  maniere  che  sufa 
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no  tra fimili  perfone.fi  trattemua  àgiotart 
feco  ferina  punto  curare  di  partirfifmi  fen* 
te  io  intenerire  tuttOytnentre  cofi  ragionarti 
de  mi  ricordo  di  quanto  ho  cofi ueduto^efen 
tito: ) e ni  so  dire  chel  mejfere  à tempo  mi 
comandi  nella  fua  confulta , ch'io  douejfi 
auertire  alle  pratiche , d maneggi  » à gli 
/guardila'  pajfeggi^^  a tutti  gli  atti  diql 
fuo gtouaneipoiche  apiem  ho  fcopertoquan 
te  piaceuolmente  egli  ha  trattato  con  la 
fua  dama\  ritir an domi folo  da  me ftejfo  per 
hen  udirli, e pernon  ejfere  ueduto  in  luogo 
apartatOyCredo  che  m'intendiate, 

Pant.Pfr  luogo  apartatotu  intedi  quello,che 
i latini  chiamano  fecejfum  > doue  ti  riti- 
rafti, 

Iran./w  un  cefo  fate  tirato  uoi^che  io  no  fon 
per  fina  da  ridurmi  in  sì  fiX^i  luoghi, 
Pant.  Gran  cofa  che  tu  pigìi  ogni  parola  à con 
trario  finfifecejfns  'e parola  tifata  da  buoni 
fcritteri,  eft  in  fecejfu  lecus , dijfe  Virgilio, 
'iian.  Comepuote hauerle  dette  VirgiliOyfi 
quando  Ettcherto  parlaua  con  la  Nardina^ 
non  uera  altro, che  io  folo. 

Pant.  Io  non  ho  nominato  Virgilio  come  teflè’^ 
monio  del  colloquio  di  Eucherio-,  ma  come 
autore  del  termine  fecejfo, 

Fran.  Et  io  ut  diro,  che  non  mi  curo  disi  fatti 
i termintyne  d'altri  telHmonij.^the so ficuro 
di  dire  il ueroi  ditemi  uoi  in  cortefia, 
Voxkl.Dicquefiyhaurebbe  detto  Terentio. 
Fran.ga/i»</o  Terentio parlava  con  uoi,  dirà 

come 
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4 g^e  gUpareràihora  cheragioniamo  fi  aU 
io,  domefiica  infierncyrion  mi  mettete  In  lin^ 
gun  in  fopprefcia^nccio  che  to pojfa  a mio  mo 
do  fpnlancartti  tutto  quello  che  io  ui  uoglio 
‘fnrfnpere^in  feruitio  del  nojiro  uecchìo\  hor 
udite  , quejle  penne  non  mcor  temperate, 
quefta.  carta  non  ancora  feriti  a , ty  quefl^ 
feta  rojfa  cofi rinolta,  che  credete  che  figni 
fichino  infieme?  mi  cheui  fentite  per  dajfiy 
le  uenepiene  di  ceruello  in  ucce  di  fingue^s- 
le  ceruelle  in  capo  coperte  di  fapienza  in  luo' 
go  dipelltyUoi  che  hauti  e la  tefa  coperta  di 
dottrina  in  cambio  dt  capelFiyU petto  fodrtt 
’to  di  ftienx.€r  che  ui  ferteano  per fiomachel-  ! 
la  i uoi  che  /puf afe finfenxie,  e configli  infie' 
mo  col  cattarro.e  fojfite^e  ui  forbite  ilnajo 
’ alla  dottorerà  , mi  che  hauete  la  mifurar  . 
lo  fquadro^e  t archipendolo  del  fenrKy^et  del 
la  prudenza^  mi  che  fete  la  dogana^tl  ma-' 
gasino ye  la  di fpenfa  delle  uirth  memorali, 

Pant.  Vertìc  mor  ali  dicefli  almeno  ima  dia  nel 
uitio dell adulatione lodandomi  contante^  .. 
.parole  hiferboliche. 

Iran.  Non  fono  parole  diabolichei  ma  fogge, r 
madidi  dire  per  proceffarei  meriti  della 
'/profondata  /cienla  mfira  • 

Pant.o'  mtfera  infantia,  o male  inftrutta , r 
peruerfa  tua  mente  fegui  pure  V incomincia  . 
to  tuo  ragionamentOyche  quanto  tu  hai  det 
io  delle  cofi, che  porti  per  conto  della  gioue^ 
nettapenfando  di  lei  ogni  beney  direi  io  cort  . 
wn  ueìr fio  alla petrarche/ca^Candtda  t pur /ti  i 

in 
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« infhnguinofepene.hordipureytrrpigtia  qfs 
che  hai  narrato  tutto  per  anaehie  falcofin, 
'Sikn.lo  nortuoglic pigliarcene  cefali j ne  rame 
' chiCima  parlare  folamente  del uoflro  Eu- 
cherio  della  fila  Nar  ditta.  Mora  inal~ 

nate  bene  il  lanternone  del  uoflro  ifttelletto' 
fe  uolete  ben  uedere  T anotomia  dolojèntra^ 
gnos(come  dice  lo  Spagnolo)  del  uejìro  crea-' 
doi  la  carta  bianca  non  ancor  fcrittay  rnee- 
ftro  micynon  è altro ^che  la  Nardtna  non  an 
cortintab  macchiata  del  fango  concuptfii 
bile:  lepetme  intìertnon  ancor  temprate^  fi 
no  ipejteri  Eucher io  apparecchiati  a far  ^ 
ne»quando  fi  pojfa  una  bella  fcrittura:  i fili 
della  fifa  co  fi  rtuolti  rapprefintano  le  bii'- 
\ delle  del  giouaneftOyche  fi  friggono  nel  defi 

\ derio  di  godere  t amicale  l color  rofeio , che  T 
; par  si  ardente,}  il fuoco  d* amore,  che  à po- 
co a.pcco  le  uien  cocendoipera  io  che  non  fo- 
no fiato  alto  fiudio,e  non  sò  delta  lettera  co 
me  uoiydirei  con  un  uerfi  alla  burchiéUfca;' 
Budello  frìtte  in  Nardinefeo  grafia. Dixi. 

Va,  Piano  co  fil  dixiyfhebifigna  epilogar  prima 
Eioi.lonoleuoglto  piupilottare,  che  fono  cotte  ■ 
pur  troppo  , poiché  non  mlhauete  leuato  la 
fiorta  di  manose  illibrettodicnmeroyperi- 
Jpendereyepertenercontoiandiamo  in  cafa„ 
accioche  tornando  il  mefiere  potiamo  ben*  ^ 
informarlo  di  quanto  td  ho  dettofe  bene  an 
' cora  non  mi  credete,. 

PzTiUPa  in  modo  Franco,  che  operi f a fe  im 
' prudtnt ere onfeHi  nunquam  penitente 
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licik.T>e cofettiydepenitiydelle  pere^e  delt altre 
ccfe^  la  collatione^fiprotiederàjquado  far  a 
no  cochtpfe  le  no\ze  tra  GihertOye  X^or alici 
e tra  ilmflro  "Eticherio^e  la  figliuola  di  quel 
eauaìliero.  Oh  che  canefirino  d' herbe  è qfto 
qui  sk  la  portai  delt Ortolano  no  può  te  ejje-* 
re,che\t hauerehhe portate t cafa.qflo  e fcgno 
cheluecchio  uuol  mutar  fattore.  Mafiro  fe 
thauete  fatto  portar  qui  uoiy  e fe  fete  d'ac-- 
cordo  contra  me  col  patrone,  ditelo  pure. 

Pant.  Par  che  tu  uogli  quafi  trattar  meco  de 
dolo  malore  tenermi  per  uerfipelle . 

Pian. Mi  doglio  del m oleine ^ domi  curo  del- 
la  uoSìra pelleiio  uado  in  cafa  con  Vherhe,et 
babbi  le  portate  chi  uuoleife  il  mejfere  uorrà 
altro  da  me, fi  lafcierà  intendere . 

Voim,Enira pure,che prefio  sterro  ancor  io» 

SCENA  SE  C;0  N D A; 

/ 

, PANTHEMIO.  t 

G I B E R T O giouaue  nobile. 

B R V N O R O fuo  feruo. 

Pa.  ^Tiapur  forte  il  ualcr  deW animo,  fe 

infelice,  e mifr abile  ajpetto  del  cor» 
po,glie  ad  ognhor  cagione  di  grauijfime  in» 
giurie,e  d' ingiù  flijfime  ojfefe. 

Gih. C hiari  inditij  fono  delle  pajfioni  occulte 
deir  animo  i ge/U  delle  mani, e gli  aggirarne 
ti  degli  occhi,uedi  tu  Bruner o in  quanti  mo 
di  il  uecchio  precettore  del  mioEucherio  fcuct. 
pra  nel  muomrfi grand' affanno  di. cuor e,^ 
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ìtttoìUrahtU  difpmcere  delf  animoTmira  €%•  > 
mt  (pejfo  inarchi  le  c^glia^come  J}>effo  fojpirif 
e come  cerchi  quap  fimpre  fermarfi,  e mai 
no  habhi  requie,  qualche  noiofe peperò  il  tra, 
uaglia,  qualche  immedicabile pajpone  fer^t 
nelpettOjchenon  troua  uia  di  ben* curarlo. 

Pant,  Vinca  in  me  almeno  il  mio  celato  affano  . j 
unafortepatien'{a,et  una  efseplare  tolera{a 

G\h,  "Eccolo  ch'entra  tutto  turbato  : lo  quitto  4 , 
fne  uado pur  bora penfandoyche'lpouero  uec 
chio  pa  cop  afflitto  per  no  faper  trouar  modo 
da  benregolare i penfieri,e  le  pajponi d'Eu- 
cherioi  poi  che  da  molti  dì  in  qua, il  m^fchi 
no(che  cop  mi  pare  dà  poterlo  chiamare)fcuo 
pre  una  infelice  conditione  della  fua  uita,no  . 
eredo  io,  come  forfè  molti p^perfuadono , che 
M.Panthemiopa  inetto  ò balordo, fecondo  il 
coflume  di  queifiiocchimaeftri,  che  pedanti 
fi  chiamanoìmdlo  tengo  per  prudente,  e mol 
to  ac  corto, di  che  fi  ne  uederà  un  dì  qual- 
che manififto  figno.  che  penp tu  bora  Bruno 
rOyche fi flupido  flati 

"Qiu.lo  uer amente  fono  flupido,  per  non  potere 
cefipenfandorifiluermi,  comeEucherio  pa 
cangiato  di  coflumi,e  di  uita  , mentre  uiue 
fiotto  il gouerno  d i sì fiauio  patre,  con  la  difici 
piina  di  fi  buon  precettore. 

Gì  .Cagione  di  tutto  cotal male  è Brunoro  mio, 
chef  amore  del  patre,  il  timor  del  maeftro, 
el  defiderio  di  qualche  cofa  che  no  può  te  ba- 
tter e, trauagliano  Vate  dEuchtriOyche  come 
natte  cobattuta  da  contrar'ù  ueti  no può  mai 
....  ' 
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f tritar  porto.  Eucheriò  Minai  Eucherio  i * 
ìnamoratoj affanno  fuoè  che  tinamor^”  • 
mento , e r amore  non  fono  nel  fuo  proprie 
pettOy  d'accordo . 

Bru.  Adunque  l'amare^  e t effere  mamorato  , • 
nonìtutt'unacofa? 

Gily.  No»  fono  neramente , perche  a dirti  il 
uerOy  Eucheriò  amame^comefuo  amico 
^per  quel  che  io  credo  inamor ato  della  mia 
' Eufrafia  per  d efi derio  d' effer le  marito^  di 
quello  temo  io,  e di  quefto  grandemente  mi  ' 
doglio,  non  ti  turbare  afcoltami  : Gli  chia- 
rifftmi  fegni  ch'io  te  ne  darò  te  ne  faranno 
fede  i odi  Ó'*  intendimi  di  grafia . lo  non 
ueggio  mai  quando  fono  in  compagnia  d'Ets 
cherio  la  mia  Eufrafta , che  egli  fubito  non  • 
fofpiri.  lo  non  raccontò  mai  con  Eucheriò 
affanni  miei  per  cagione  d'Eufrtifa  » * 
che  egli  non  moliti  grandiffma  compaffto^^ 
ne  . io  non  nomino  ne  miei  ragionamenti 
mai  con  Eucheriò  Eufrafia,  che  egli  non  mo  • 
Uri gra  nd'intentione  di  uolontieri  afe olt ar»  • 
mij  e mai  non  uado  in  luogo  , dlueiojperi 
d'incontrare  Eufrafia, che  Eucheriò pron^ 
tamente nonno  accompagni i 
Bru^  Per  tai  cagione  adunque  fi  falfo  fofpet^  \ 
to  nutrite  nell  animo  centra  la  fedele  ami  ^ 
titià  deiuoftro  Eucheriò?  lo  u ho  molte  uol 
te  detto  patrone  mio  cate  , che  fe  bene  non 
ho  mai  fin  diate , ne  per  effere  dotto  y neper 
dottorami}' pur  ho  praticato  tanto  tra  gen*^  ' 
iilhmminiy  che  fanno  alle  mite , piuchti  ^ 

. • ' dottori 
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AotforitecheidMÙichepoJfo  Mncor  iors*' 
pianare  di  qualche  eofty  e riputarmi  dep/no 
d*  ejfere  creduto . Se  mi  battete  Eucherio 
per  amico , e come  tale  Vamatey  ejfcndo  fi*  * 
curo  d'ejfire  alt  incontro  da  lut  amato^mtt 
douete  ancor  credere  y che  ad  Eucherio  pef^ 
filo  amore , che  ni  porta  fia  fempre  caro^ 
quel  che  àmie  caro}  Hon  UACcorgetèche*l 
piacer  che  uno  amico  prende  del  conterò  del 
Mtro\amicOyè  come  un  riuerbero  di  raggio  » 
di  SoUyche  da  qualche  ben  Ufci'ata  pietra,'  \ 
in  Jpecchio  ben  netto , ò in  acqua  ben  chia*'  * 
ra.  Se  Eucherio gioife  di  fentir  da  mi  no  - . 
minare  la  uojìra  Eufrafia,  none  egli  quefto 
un  aperto  tejiimomo  della  allegreXtiaych*e*  \ 
gli  fente  per  amor  uoSlro  ?fe  mofira  hauere 
di  mi  copajftoneyquddo  mi dat e fegni  de  uo 
tiri  affanni  per  cagione  d' Eufrafia,  non  ri-  ■ 
conofcete  mi  in  queflo , il  uero  affetto  del . 
r amorfuo  uerfo  uoii  poiché  rende  in  dietro  • 
quel  proprio  affetto,  che  mi  ragionando  ha  • 
uetefropertof  fe  net  nominar  mi  Eufrapa 
egUfoJpiraì  non  u* accorgete  >che  come  finte- 
rò amico  fi  duole  con  mi  delt indugio  del 
proprio  contento  mfiro  l Deh  caro  Signor  ^ 
Giberto  accorgeteui  una  mlta , e ben  confi- 
derai e fempre,  che* Ifojp etto  è un  fofiendio  ■ 
delV  animo  zfepotefie  uedere  int  ter  amento 
Tanimo  d'un  fofpettofo,ui parerebbe  d'ham, 
re  (pettacolo  di  coffa  ffoffpeffa  in  dere,chefoffo  * 
ntoffa  da  diuerfi uenti  j hora  da  timore,  ho- 
ra  da  ffperan{a,hora  da  /degno, & boradto% 

. - amoto 
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Mmoré;  ètrmtagliatala  mente  d'uu  fò/pèt~^ 
tofo:  Ufciate.per  un  picciolo  Jpatio  di  tempo 
ilpen[ieró,che  fiffo  hauete  che  Eucherio  fio, 
inuaghito  della  uoflra  Eufrafiojuedrete  che 
tgn  attOyOgni  parola , ognigeflo  d'Eucherio 
uiparerà  lontaniffimo  datale  amorei  ima- 
ginateui  all'incontro  thél piu  rozzo  conta- 
dino ^che  uenga  di  uilla Jta  inamor ato  d'Eté 
frafiaì  ui  par  era, che  ogni  picciola  cofa  che 
egli  porti  per  uendere  in  mere  afa, la  porti  per^ 
farne  a lei  dono,  e che  il  proprio  firn  areiche 
egli  con  le  robbe  conduce  ; le  fia  ruffiano  per 
acquiliare  la  gratta  di  lei , per  non  uederui 
piu  tormentare  da  cotefto  uofiro  male  imagi 
naìo, anzi  mal  nutrite  fojfetto  ,uuo  di  piu 
dirui,che  cotalpaffione  non  folamente  mi  pa 
re  indegna  di  gentil' huomo\ma  che  laflimo 
ancóra  poco  degna  di  qual fi(ia  uile  ^ im^ 
prudente  huomo.  Se  uri  acqua  ben  chiara fi 
Iter  fa  inuafo  dichriflallOyO  diuetro,  che  di 
foffo  òdi  uerde  fia  colorito,  non  parerà  an- 
cor ella  delmedefimo  colore  ? Se  di  nuouofa 
ràtrauafata  in  un  bichiero  ben  lauattt,  e 
ben  netto , non  moHrarà  la  medefima  fuu 
limpide7^a,e  la  fua  naturai  chiarezza?  tu  . 
li  fono  le  cofe,e  tali  i fi/p etti  Signore  Giber^ 
tojeuateui  dair animo  il  mal  regolatopen- 
pero, che  hauete  d'Eucherio  che  uederetese 
pre  uerfo  uoi  chiara  ó*  lucente  la  fedele  a- 
micitia  fua, e uoi  rimar  et  e parco  di  taV  af- 
fanno ^ pieno  d’ogni  quiete,  ediragioneuol 

V . J " 

Gib. 


^omento. 
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G j b.  rimango fi fodis fatto  di  couffò  tuo  di'- 

fcorfo  Brunoro  che  benedico  l'hora  et)  io  t ac 
cenai  non  per  feruo , ma  per  compagno  : poi- 
ché iho  conofeiutojempre  per  huomo  accorto 
€ di  molta  prudenza , però  ti  prego  yche  co  la 
prudenza  fiejfa  confideri  ancora , come  un 
cuore  amate,  fi fiimi  infelice, quando  la  cor 
riJfondetVLa, et)  affetta  dall'altro  amato, et 
£l'ò  quafi  negata  per  l* amore  d'altra  perfo-^ 
na  : non  coporta  dmifione  il  aero  amore,e  la 
terra  arderebbe  à fatto,  fe  due\Solt  la  rifcal 
daffiro.  Ho  prefo  gran  refrigerio  dalle  tue 
parole  : ma  come  fanciullo,  che  tato  s' ache- 
ta, quanto  li  dura  il  pomo  che  per  farlo  cefi 
fare  dal  pianto gP  e dato,  ceffo  io  Mqucdeto.t 
mapur  parmi  di  tornare  al  moderno fojf  et- 
to ch'à  torto,  0 diritto  che  fia,  ho,  come  t'ho 
detto  di  Eticherio  • ' 

Bru.  E voi  chegiouane  dottoe  prudente fiete, 
da  mi  fieffo  sgobrate  fi  gran  nebbia^e  credia  - 
te  fa  no  al fiiptre,almeno  alfedel  cofigliartù 
deluofiro  Brunoro , éf*  fer?nametefiimatc, 
che  il  fcjpetto  è di  talualore , che  mentre  in 
effofifìà,  ogni  cefa , ancorché  gr^ìdemen- 
te  coir  aria,  pare,  al fojpettofo  la  nièdefima, 

. uclete  mi  Sig.  Giberto  mi fieffo  incarcerare 
e priuartii  di  fibertà  : il  foffetto  nonaccie- 
■^ca  il  fofpettofo  fe  non  limofira  la  cofa  come 
\ella  è , ma  le  fa  credere  che  fia  un'altrd 
Icontraria  ì non  l'affordafe  una  parola  det- 
• fa  in  un  fentimento  la  rapprefenta  di  con- 
trario tuono  ì non  lo  priua  d'intelletto,  e 

C d:ogni 
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#r ogni  nero  difcorfo , fo  ogni  ogetto , che  per 
Vorecchieoper  gli  occhi  li  trapajjì nell' ani‘ 
mo,  lo  fa  Jìnifìramente  giudicare  i ^in^ 

^ tendere  ? §lualpiu  infelice  carcere  o piu 
' tfcura  prigione puot'ejfere  d'un  huomo  qud^ 
do  ancor  uiuendo  , fi  uede  morto  mifera- 
mente  conofcendo  lafua  miferia  ì fe  la  li» 
hertà  è una  facoltà  di  uiuere , come  ragia» 
neuolmente  Jt  uuole^  qual  libertà  è degli  oc  • 
chi , Hhe  non  pojfono  uedere  quel  che  deb» 

I hono  ì deir  orecchie , fe  non  odono  quel  che 
. loro  fi  conuiene  ì dell' animo  proprio  fe  ogni 
cofa  prende  à contrario  ì 
Gib.  lo  t'ho  intefoye  ne  darò  fegno  : riman  qui 
Brunoro  per  uedere  s'Euchtrtoefce  b ritor- 
na à cafa  che  io  andari , ér  gli  ccltri  nofbrè 
non  faranno  nella  firada  uicina . 

Biu.  Cefi  credo  ^ al  fifehio  ne  chiariremo  z 
. eccoli  che  uengano, 

Gib.  BeniJfmOy  refia  tu  adunque  & ricordati 
. d'pgni  cofa  noi  uenite»  . 

SCENA  TERZA.. 

. BRVNORO. 

, - M.  FILANDRO  dottor  di  legge» 
D V R A N T E fuo  feruo . 

Bru.  ^ jC  Iferia  ueramente grande  di  quel- 
X V A lOi  che  non  puote  ejfere  fauio  à fi 
tien paT^i  gli  altri  ippiche  àgli  al- 
tri fa  torte^(y* ingiuria afe flejfo  ddn- 

no  ^ 
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no^euergogna:  comporti  la  uirtù  tua  Eh* 
fherio  la  deboleX^  del  tuo  Giberto i che  per 
troppo  amaraltri^fi  difida  deh*  amor  tuo  fi 
o ecco  il  Dottor  Etlandro  amico , ér  compa 
re  di  M.  Caruitio  con  la  turba  defiuoiclien 
ti  da  lui  fi  potrà  intorno  à ^uel che  io  defi^ 
dero  qualche  cofa  comprendere  : 

Vii,  Tu  dirai  al  tuo  patrone,  che  mandi  il  prò- 
curatore  à informarmi.  Tu  fa  chel  felici • 
tutore  habbi  prefio  la  copia  detefiimonij  ,' 
Voi  non  perdete  tempo  in  foUcitare  quel  regi 
ftro.  y,  S.fiia  di  buona  uoglta^che  la  fenttn 
^ centra  di  lei  data  e nulla,  Sig  Capitano 
del  configlio  che  m*hauete  dimandato  fare- 
te  bentjfimo  fodts fatto , torni  pur  ciafcunó 
alle  fue  facendo ^non  hauendo  hoggi  à far* al 
tro.  Delle  cortefie  che  Jpejfo  rnufate  ue  ne 
ringratio  quanto  pojfo^non  ui  trattenete  più 
. andate,^ 

D^ir.  s\sì  andatetaccioche  il  Sig.  Dottore,pof. 
..Afa  comefuolein  q Fi* bora  ritirar  fi  in  ifìudio, 
liru.  O gran  frotta  de  sberettate , grà  furia  di 
fcapellature , e grand  ordinanze  di  b a fida 
mani , di  quanto  honore  fi  fa  degno  chi  è 
ualenihuomo . 

Duj:.  Mejfere  mi  m'aggu\zate  Fappetito,e  mi 
rnouete  la  concupifcen\a  d'andare  allo  firn 
dio,,  per  diuentare  come  uoi  un  ualete  Dot- 
,tore,poicheadognhora  ui  veggio  far  tanto 
^ honore , riempirne  le  caffè  di  robhare  le  borfe 
ài  denari. fi  che  parete  un  maghezino,e  una 
dogana  di  mercantiti  ma  diiime  di  gratta. 
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per  quAÌ  cagione  nel  licetiare  tanta j; 
Iddo , ad  ttnoper  uno  hahhiate  dato  a chi  del 
tUyà  chi  del  uoi^et  à chi  della  Sig,Vofira?tro 
tianfi forfè  fu  le  leggi.cotai  modi  di  parlare^ 
pure  co  f comandano  li fiatuti  della  Citta  » 

Bru,  Bella  domanda,  fentiamo  la  rifpofta  . 

Fil.  Non  mi /piace  cote  fa  tua  cutiofita  uè 

iontieri  ti  chiarirò  di  qualche  dubbio  > che 
T abufo  del  modo  t'ha  frfe generate  nelt a- 
fhimOì  hor  odi  intendi  bene  . Al  uillano  | 

^ al  feruitore  ho  dato  del  tu»  perche  cia/cu 
no  d*e(p,Ò*  par  loro  non  hauendo  di  chi 
dijporre , ne  dchi  comandare,  fono  deli  ut» 
to foli  ad  uno  eh*  è folo  fi  conuiene  il  tu, 

jll  Cittadino  come  hai  udito , ho  dato  del 
* uoi,  perche  come  capo  della  fua  famiglia  ha 
tutta  quella  per  compagna , ejfendo  ogn*un 
di  cafa fuo  membro.  Al  gentil' huomo,^  al 
Capitano  ho  dato  della  Signoria»perche  Vu*  ■ 
no  ha  l'obedienx.a  de'fnùi  fer ultori  , Ó*  C al- 
iYolariueren\adefuoifoldati.  . 

Bru..O' prudente  Dottore, 

Dar.  Cotefia  debb* ejfere  quella  giuflitia,  chi 
fi  chiama  diflurb  attua  non  e nero? 

Fil.  Giuflitia  diflributiua,  non  dillurbatiua  » . 
fi  chiama  perche  difiributfee  i premij , (Tgfi  . 
honorì  fecondo  il  merito  delle  perfone . 

D-  SuaSig-mha  ueranietechiarito\delduhÌ9*. 
Fil.  ha  Signorìa  di  chiì  con  chi  parli  tu? 
t)ur.  Parlo  con  la  Signoria  uolìra , che  non  fi- 


fe, ne  tu,  ne  uoj, 
Btìx,  Benijimp,  ’ 


Fili: 
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Fil.  Grande  fciocheX^a  è quefla  uer amente 
d^hoggidiinmolthDuranttquàdo  tu  parli 
mecOffemiuuoi  honorare  da  Signore^  hai  li 
dire  la  Signoria  uoftra , o ucflra  Signoria:§ 
quando  ragioni  d* un  altro  y che  nonfia  pre^  . 
Jènre  dei  direfua  Signorioyo  la  Signoria  fua 
che  cefi  parlare  fi  debbe  d'un  ter“^  , non 

di  chi  è prefente;p  ejfere  da  quello  ben  intejò, 
Bru.  Notabili  auertimenti  contra  P abufi  , e 
coflume  di  quefti  tempi. 

Dur.  oh  qudto  mipiace  d* hauer  hordjmpara 
to fi  belficretOy^chefinquà  ho  creduto ychel 
tu , fojfe  firuitore  del  uoiy  e che  il  uoiy  t il  tu 
tnfieme  fi  JleJfero  come  fchiaui  della  Signo^ 

, ria  fu  a.  Vero  non  e da  marauigliarfiyfi  ma 
donna  uoflr a confine  parlafimprefibene^ 
che  accornmoda  il  uoiy  il  tu , e ia  Signoria  , 
in  ogni  luogo  che  fi  conuienè. 

Fil.  Madonn a Bellifaria mia  moglie y fer  ejfere 
gentildonna  ben  nata , Ó'*  bel  ingegno  per 
udirmi  ragionare  fico  acquifia  non  poco  di 
dottrinate  dipratica:  ép  intede  piu  termini 
di  legge yche  à dona  no  fi  couieneyet  ho  r icone 
fciuto  fcmpre  iìfanogiuditioy  et  ueramete  ne 
bil  difior  fi fuoyquddo  t alcuni  niieìgouerni  te 
. nedola*mecOymha  ratcomddatog  equità  ql 
lecaufiy  che  doueuano  ejfere  trattatepergiu 
fiitiamo  dicOyche  mi  babbi  mai  richiefto  à nS 
tjferegtufioyma  bene  ejfortatoad  ejfere  mije^ 
ricordiofi:  prudetijfm  'a  dona  la  fiimo  io  cer 
tOyperb  no  poco  mi  doglio  di  uederla  alle  uolte 
turbata^quelcheà  Dona  grane  no  fi  cduiene. 
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Dur.  Si  duole  forfè  di  ueder  uoìjroppo  éi^ati-  * 
tare  nelle  audier^y  e che  piu  tofio  ut  dilet- 
ti hortC^  lo  fare  nella  uofira  Città  che  tan* 
dare  per  gouernatore  dell' alpruiz  giudicane 
do  che  quando  deliberagli  d'andare  in  go^ 
uernOynon  ui  difdirebbe  di  menar  ancor  In 
per  Auditorejfa^  Onde  potrejii  far  due  trb- 
hunàli , uno  per  uoi  ch'ejfequirejli  P ordine 
della  giuPlitia , ir  uno  periti , che farebbe 
t opere  della  mifericor dia . 

Bru.  Doue  fei  tu  Signor  Giberto  che  non  odi  ài 
piaceuoli  difcorp, 

pii.  Nonpenfa  à taicofsymia  moglie:  mala^ 
fcià  niole  andar  andar  ancor  noi;  me  deliba 
ro  di  non  attendere  per  bora  ad  altro  che 
’ alla  conclufione  del  parentado  y che  trattiti^ 
mo  infieme  Af.  Caruilio  ir  io  , di  dare  fate 
Jigliuola  à quel giouane  amico  d'Eucherio  ^ 
et  ad  Eucherio  la  figliuola  delCaualier  Rie 
dardi  : co  fa  cheriufeendofarà  di  molta  fi 
disfattione  à tutti . 

tii€.  C6iefio  non  già  nS  è piu  tempo  da  perde* 
re  ò Signore  ò Eccellente  b Sig.'Dottore^ 

Ea  Signoria  uofird^  è chiamata  fiignor 
Dottore  : non  uoi . 

Fil.  lo  ho  fentito  non  fo  cha  ma  non  uorrei  tra 
uarmi  bora  cefi  fo lo . 

I)ur.  tlon  fitte  à fatto  [oh  y ejfendoui  ioy  che  fin 
' tUynon  la  Signoria  uofira  che fitte  uoi  . 

Èiu  Signor  Eccellente fi  ui  paio  alquanto 
iofo  perdona  temi  il  de fider io y ch'io  ho  di  ben 
firuire  il padrone  mi  fa  tale^  uengo  dunque 

per 
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per  fkpere,doueio  pojfa  trouareM,  Caruì» 
ho  uoftro  compare , per  dirli  cofa  di  qualché 
importanza.  E perche  la  fretta  di  far  altro 
i mi  (f  inge»  diro  la  cagione  egli  e debitore  del 
mio  padrone  di  gran  qualità  de  danari  ha» 
Hutì  già  gran  tempo  fà  impreco  dafuo  pa» 
dre^e  per fuo granbìfigno  cerca  bora  de  ri» 
hauergli. 

Fi  1 • Tu  dici  chel  padre  de  Giberto  tuo  padre» 
ne  ha  già  prejlata  gran  quantità  de  dana» 
""ri  à M.Caruilio patre ^ Eucheriote  chepett 
fuo  gran  bìfognOyhora  li  dimandai 
Pru.  Cosi  ditole  perquefto  lo  cerco:  defideran-, 
do  prima»  che  con  ciuili^e  non ftr ani  modi  fi 
redanOyfenZamai  ucntre  ad  alcuno  mal  ter 
mine  ; non  cenueneuole  à gentilhuomo  • x 
rii.  neramente fi  dee  farfempre  ; perbpo» 

, trà  il  tuo  patrone  amoreuolmlfte  da  fe  fiefi 
Jb  domandargli  (per andò  ogni  ragioneuoU 
fodisfattione  da  M,Qaruilio^  cheueramen* 
ie  € gentilhuomo . 

Dur.  ^uefla  non  farà  buona  uia  da  cencluìa 
re  parentadi, 

£ru.  Bafcio  con  ogni  riuer^a  le  mani  alla  uè  • 
fira  Eccellenza  di  tal  configUo»che  te  degna 
ta  di  darmi  : cofi  me  neuado  à trouare  il 
patrone^  come  lapiarita  ha  ben prefo per  la 
bontà  del  terreno»  alt  altra . ^ 

Fil.  Ogrd  cofa  to  ho  setit!¥Durdte»ehe  M,Car 
uilio  fia  debitore  di  quel  giouane . quelché 
ntì  ancora  difficile  a credere . 

Dur.  Eatron  mio  fi può  credere  ogni  cofa»  per 
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^ht  i debiti fcno  come  l*  rogna  ) che  s hapete 
dojfo^  t non  per  le  mani  che  nonfi  uede  . ^ 
fil.  Ritorniamo  pure  incafntcome  fiamohh» 
uiatiy  camina  pure . 

SCENA  QVARTA.  'v 

BELLISARIA,  Moglie  del  Dottore .. 
.ARSENIA,  Moglie  di  Caruilio . 
L’ORTOLANO  di  Caruilio. 

Bel.  Y^Alladifiofitione  dell'animo  nafeee^ 

I J mar  miadl  ueder  delt occhio  y\quell6 
# ficur amente  il  Dottor  mio  marito,  che  Vha 
hen  ueduto  e ben  conofeiuto  : chefemprepre^ 

Ho  fi  uede  e hen fi  conofee  quel  che  mai  non  fi 
feoha  dalcuore,e  shafimprein  mente^  cofi 
penfap  egli  alle  uolte  in  me , che  in  qualcht 
modo  mi  moftrarebbe,che  io  fuffia  lui  carM 
noglie^ome  egli  è a me  fimpre  carijfimo  mA  ■ 
f ito.  lo  (come  u'ho  detto ) ho  compajpone  a 

! lui,  & cordoglio  dime ftejfa,  di  me  che  non^ 
i pop  godermi  della fua  compagnia,  e di  lui 

che  mentre  pare  Signore  de  gli  altri, con  C e 

i fyre corteggiato,  e r inerito  da  ogn  uno,  non  e 

i patrone  dife , quante  uolt  e mentre  e per  du“ 

re  qualcl^  configlio  0 per  fare  qualche  attuo 

catione , non  mangia  ne  bee , non  dorme  ne 
parla,  e pare  fuori  dife  fiep , quante  uolte 
quando  e Hate  in  offitio  , nel hauere  a dare 
gualche  fentema,  ò di  pagamento,  è dimor 
fg^p/r  non  far  torto  qficuno  alle  par  ti  > e fiate  ^ 
in  Si  grande  angofeia  per  la  HraccheT^a  del*_ 
molto fiudioi  che  mi  parato  quafi^  mortOyO^  _ 
quante  uolte  il  da  Dottore  m ha  dette,,  , \ 

non  : / 
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jnmfk  pgn*4i»ó  compagna  mia , qfceì chefir  .. 
quella  profe/sione  di  Dottore »nel  gouernar  à 
luoghi-^ein  giudicar  lecaufe:  quanto  fi 

turbiP  animo  e fi  confonda  nS poche  uoltéìa 
mete,  quddo  urta  legge  pare  alt altracotra-  . 
ria,e  pur  htfogna  r^oluerpipaiono  i Dottori 
di  leggi  quafi  Signori,perche  mentre  reggono 
popoli  partecipano  del  dominio  co  quelli  che 
fono  patroni  i ma  non  fi  confiderà , che  fono  ^ 
fchiaui  di  oguunoi douendo  ad  ogrCunodar 
udienza,  (y*adogn‘tmo  rifpondere  ^cofi  dice 
egli,ecofipar  a me  ancora^gche  l'ho  ueduto. 
Aii-yoi  dite  il uero,epcib  no  douete  cornar  mia 
doleruij  fé  cofipoco  amoreuole  ui  fi  moftra  , 
poiché  fi  bene  informata  fiete  della  cagione, 
^el . E, di  talcagione  mi  doglio, la  quale  uorrei 
alle  uolte  leuare, perche  fi  leuajfe  t effètto  an 
cofaxho  aduque  a cotetarmi  che  le  leggi fia^ 
ho  giu fie ;p  gli  alm,etingmfte  per  metho  a co 
portar  tocche  mio  marito  fia  tenuto  come  O- 
r acolo  della  Città{che cefi l'intedo  chiama^ 
re  da  molti)e  che  io  fua  Moglie  mi  ftia  inea 
fa  comepoueraftP  infelice  donna , che  ntffia 
( ne  uergme^ne  uedoua,ne  maritatale  ^ me  fi 
cer caffè  qualche  tribtmaìe(con  qual  legge  ò) 
decreto  fi faluarebhe  egli  maiìje  egli  è mari 
40,0*  io  moglie»  quddo  faremo  noi  Maire  y § 
Patreì  quddo  potrà  mai  uederfi  come  Dotte 
re  andar  per  cafa  alcuno  Dottorino  per  com 
; tnune  noftra  fatisfattionetò  leggibenedette^^ 
che  tngiufi amente  mi priuaté  di  quel  che  gite 
. ftamentedouereSie  darmi. 

■ «7  f ArC  . 
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Arf.  Kon  dite  così  madonna  C^maVe  , thè 
. qualche  uno  nOn  uìfenta , poiché fiete  dite» 
gn'uno  tenuta  fauta^e  prudente  : eh* ecco  i 
punto  quello  mio  Ortolano, 

Ore.  O ecco  qua  la  patrona  ^ conia  fua  hella 
' Comare  s ben  trouata  m adona  Ar fenica  • 
Arf.  s):  madonna  rìf agalla:  io  ho  nomeArfi» 
nia,balordo^non  Arfenica, 

Ort.  Perdonatemiffe  non  ho  detto  bene:  e noto 
ui  Jpiaccìa  ilfalutOy  come  io  mi  godo  et ha^ 
uerui  trouata  à tempOypiucheffhjfe  ila* 
la  piantata  alla  luna  d'Ottobre , b ine  fata 
' A quella  di  Mar\o  : perche  uengo  perrajì- 
gnarui  tutto  il lauorio  del  horto , fe  non  mi 
fate  dare  una  Jlcurtà,  come  una  camera  » 
de  non  refundendo  { honore  di  Mogliema  \ 
Aif.  che pgurtà^  come  camera^  con  V honort 
di  moglieta  f • — 

Bel.  che  fino  me"{zo  dottorejfa  forfè  Fintene 

derb:  tu  dei  uolere  forfè  una  ficurtà  in  for* 
ma  Camera , di  nSn  offendendo  F honore  di 
tua  moglicinon  ì aero  ? 

Ort.  VerifsimOyò  uoi  m* hauete  bene intefo  al* 
la  prima , ui  debbe  effereflato  qualche  uol* 
ta  offefo  Vhonor  uoflro  ancora,  madonaMe 
ìenfaria , non  è uero  ì 

Bel.  M*ftato  offefo  il  malanno^ che  Dio  te 
dia,melenfo , e pa\lo  che  tu  proprio  fòt, 

A rf.  E chi  offende  F honore  di  tua  moglie  f 
Ort.  P'no  de^uoìlri , che  non  fi  cura  delle fue 
uer gogne, 

Axf.  Di  mio  figliuolo  Cornar  mìa  caranon  ere 

de 
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dù  io  già  quefto,  tni  uà  ben  per  la  fella  hora 
ftnafantufiaiche  M.  CaruiliotaChòra  nòto 
eerchi  rimbambire  con  fOrtolanaycheanco*^ 
^Jfaibengiouanetta»andandoquafi  0* 
ffti  giorno  alVortOyO  cheprudetLa  dà  Vecchio 
Bel  • Vn  altro  piu  ragioneuole  penjìeroeàde  à 
me  nell animoicheUmiopotu^edlquale  uh 
JP^o  air horto  con  uoftro  marito,non  rtfolua  ^ 
qualche  punto  di  legge  ^in  confulta  con  thor» 
tolana:  ò cheproua  da  gran  Dottore, 
Ottiche  dicano  tra  fe  quefle  madonne , che  h. 
non  Vincendo:  udite  Jiete  inpeme  d'accor» 
do  per  farmi  uittuperare  con  mia  moglie  là^ 
feiateui intender e,che  rimedio  ui  pigliarò , 
AiCSentite madonna  Commare ^come  fe  rifeon 
tram  i noflri  penfieri  ò ueechio  rimbambito 
Dcì^Inbuonap y7,  bt fogna  intenderlo  bene,b 
Dottore  impalato. 

Orr.  Dite  pure  in  modo  che  io  ti intenda'»  che  ui 
tijponderb. 

AiCRifoluiti  pure  di  dir  tu  il[uero,  nelrijpon^ 
dermi  a quello  che  ti  dimandare, 
Baì.Zafciate  à me  la  cura  dinterogarlo , chi 
ne  cauarp  prefio  qualche  cofa  di  uerità. 
AtC.Sò,nò»madonna  Commare  ameficonuio 
ne  di  dimandare  chè  'tanto  a me  importa* 
BthAnzi  a me  importa  piu  ch*à  noi . dimmi 
Ortolanof 

AtVfRilpondt  pur  prima  a me»habbiateuoi  un 
, poco  di  paiienx,a^  . • 

Vit\,Deh  contentateuipérgratia»ch'iòfia  la  fri 
' maypoiche  io  fono  ueramente  Veffefa, 
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ArC  ISLagtona  pur  meco  Ortolano ycht  a medéi 
rjjpondere^  non  paia  a noi  firano , che  io 
no  t ingiuriata, 

Hor.  Siete  uoi  forfè  le  conduttiere  > ò le  Ruffim» 
a chi  uuol  uenire  alt hofto  per  cagiona 
della  mia  T agnina , che  cop  contendete  ite 
preferita  miai 

B?l.  Ruffiano,  ò conduttiero  dei  ejfere  tu,vii* 
lane  ignorate,  cofipparla  co  legetildonne  f 

Arf  Beilia  infenfata  yproprio:  hahbiamo  noi 
faccia  di  perfona  tale,  quale  tu  fcempio , ó* 
b Mordo  hai  cofi  nominata  i ti  faroraffigna* 
re  la  uita,  non  che  il  lauorio  ,dell* hortOyfe  tu 
con  tua  moglie  non  faraifaùio, 

Ort.  Hor  queiìa  farà  ben  bella  , che  le  femine 
fiano  iT accordo  co  i mafchi  per  farmi  patre 
À mio  dtjpettù  de  loro  figliuoli  : ecco  che  lu 
Tognina  pare  à tutti  troppo  bella  per  me  . 

Arf.  EucheriOyà  tempo  arriua,uedeteh 
uoi  comare  f 

Bel.  lo  fono  in  tanta  colora , che  no  ueggiopur 
queflo  animale , la  cofa  importa  troppo , oh 
quel  che  io  fentojl  Signor  Eucherio  è uicino 
madonna  comare}  facciam  cofi^ndate  uoi 
in  cafa  con  l hortolano,ér  co  ogni  deftré^a^ 
che  fapete  ufare,uedete  d'mtendere,quel  cha 
egli  uoglia  inferire  con  quefta  fua  ffan  que~ 
rela , io fe  bene  mi  farà  Mquanto  difdiceuO 
le^rimar^  qui  afpettando  la  mia  Cecchina,  • 
che  non  puof  e indugiar  molto  à uenire}  Ó* 
fon  ogni  modeflia  interrogherò  Eucherio, fe 
qualche  cofa  mai  babbi  intefo  di  quello 
, nuouo 
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nuouo  dijlurbo  dell*  hortoUno . 

Arf.  Il  cafi  mi  pare  ueramente  di  tanta  ìm 
portanz^a  che  ftimo  il  uofirù  cenfiglie  per 
buono,  ó*  degno  di  non  lafciarlo  ,pefh  fate 
quanto  hauet^ora  penfato,fe  bene  mi  pare 
poco  honefto  di  lafciarui  qui  fuori  fi  fola  » 
Sci.  Non  è mai  fola  chi ^a  fempre  in  compa- 
gnia rhoneftàfuiu. 

Arf.  Hortolano  cofi  ftupido  cime  fei  rimale 
uien  meco  in  cafa , che  a piu  bel  agio  potrai 
fcuoprirmi,  chi  fia  la  per  fona,  che  tanto  cet 
ca  (come  hai  detto)  nellhonor  tuo  d'òffen* 
derti . 

VioTt,Lafciai  qui  fuori  Vherbette  in  un  eanejlri 
no  coperto  di  fiori,  p*  F hauerà  forfè  tolto  per  ‘ 
frigio  quel  che  cerca  mangiare  i frutti  delt 
horto  di  mogliema . Jc  uengo  uoìontieri  pa- 
trona per difcuoprirui  in  cafa  tra  uoi,em§ 
tutte  le  mie  uer gogne. 

Arf.  Catello  non  farai  tu  meco . 

Bel.  Ha  uoluto  dire  per  difcuoprirui  a uoi fola, 
che  patrona  li  fietejtutti  i torticele  ingiurie 
cheli  fi  fanno, il  mefchim. 
m.oii^Cotefio  ho  uoluto  dire,  uoi  hauete  per  la 
buona  comprenditiua,  còn  uoi  faria  fempra 
mai  buono  di  trattare  madZna  Belltfaria  « 
Bel»  Air altra,ua  in  cafaua,  l ecco  Eucherio^ 
farà  bene  che  io  moftri  d* affettarmi  su  uso 
poco  effendorimafia  sì  fola. 

. * • V • 
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EVCHERIO. 
BELLISÀRIA.  ' 
CARVILIO. 
CECCHIN  A,  fcrua 


Eu.ch.'XT  Oiofo  affanno  jC*  intòlUrahtl  dolo* 
ye  è c^uéSìo  tuo  mifero  Eucherio^  poi 
che  il  celarlo  ìefi difficile ^e  lo  palefarlo  poco 
^onoretioUì  chauerai  tu  fatto  con  randa* 
fe  aUhorto  foletto^e /marito  fé  non  accrefciu 
te  le  fiamme  delt  occulto  tuo  fuoco  rendu 

topiugraue  il  tuo  gran  tormento, quanto  f e 
. fiata  contraria  la  frefché^a  dell' acque  ffa 
uaghe^za  dell' herbe , la  uarìetà  de'  fiori ^ 
l ombre  degli  alberi^  1 1 cantar  de  Ili  Augelli^ 
eia  chiareX^a  dell' aria',  poiché  doue  /pera,* 
r ui  d^alleuiare  inpar  te  tl  tuo  graui/lmo  afi  * 
fanno^  dimittigare  Vacerhe^adeltuo  d(h 
ìorct  éf*.  temprare  T amaritudine  delle  tue  pg 
ne  j hai  ( rhifero  te)  incrudelite  le  pene^  tino* ’ 
nato  il  dolore  ^ aicrefciuto  l'affanno.  Ahi* 
me  mi  farà  egli  forfi cada  to  ilmocichinó^chg  ^ 
iohaueuoinpemeconlafcritturaì 
thAyàqfia  eia  qrela dell' Hortolanoz poi  chg 
il  da  ben giouànetto  moftra  iteffère  andato 
àeiuettarela  moglie  fen\àhauerne  hauuta 
grata  corr  'tfponden{a  nell' borio ^no  ne  u aglio 
udir  altro  effondo  fi  fola  : ma  da  lui  proprio 
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’ intendere  la  nera  cagione  del  fuo  tohnentà» 
£uc.  oh  gran  cofaìtnadònna  Belltfaria  ì qui 
uicina , ó'*  io  tra  me  ifejfo  parlando  dello 
mie  miferioy  farò  flato  da  lei  udito. 

Bel  Quanto  indugia  a uenire  queflamiaheno 
detta  ferua.oh  ben  uenuto  tucherio  j fe  piu 
preììo  arriuaui,  hauerefli [aiutato  madon^ 
na  tua  Madre,  che  pur  hor a è intrata  in  c'a 
fa,tp  io  ajpetto  qtii  dna  delle  mie  [ente,  che 
non  può  flare  molto  à uenire  per  accompa^ 
gnarmi  in  cafa, 

'S.MC,V* accompagnarb io  horiorata  madonna^ 
. fe  di  farmiyStgran  fauore  non  ui [degnar ete. 
Bel.  NÒ, nòcche  farei  pur  troppo  bene  accompa- 
gna tai  uh  che  gentile, e cortefe  offerta^  che  po 
ricolofo  inuitof  Mi  farà  ben  caro  che  entran 
do  in  cafa  ti  piaccia  di  direa  tua  madre 
chefiricorda  bene  di  quanto  ha  dame  udi- 
to flamane.  Oh  quanto  dei  rallegrarti  £m- 
cherio  d\hauere  ù honorata  ,e  sì  prudente 
madre, e un patre  sì  accorto  ,esì  fatuo , da 
^chi  altrp  mai  non fipenfa,che  darti  ognira- 
gioneuole  éP  utile fodisfattione,  tu  timoflre 
in  faccia  molto  turbato,  e punto  non  ti  ralle 
" jri  di  quel  che  io  ti  dico,  non  ti  lafciar  uince 
..  re  Euchèrio  da  qualche  lafciuo  ò poco  bone- 
fto  penfiero,che  fcioccamente  ii  uada  per  fu 
nimo;ma  combatta  in  te  quella  parte  d*ef 
forche farà fempre  neluincertigloriofa  uinci 
tricepertuafalute, 

Euch.O/^  grande  auertimento)  quello  ? come 
pHOtehauere  quefla  gentildonna  fi  bene  pe- 
netrar^ 
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nitrato  nei  fondo  del  mio  fecretoì  parliamo , 
ài  gratta  fitto  uoce  cara  madonna  mie^  f 

itocht  nonfiano  con  gli  altri  communi  $ ma 
da  noi  filamenti  uditi,que(linoJlri  ragiona 
menti,  ^ ^ 

Bel.  Rijpondipurtupianoòfirte  come  tipta» 
cecche  io  non fin  qui  per  fare  lunghi  ragiona 
menti  teco.Cecchina  ahimè  douefiiper  ripa 
rare  con  la  fila  prefinza  a*  grandi  ajfaltiy 
che  comincia  hor a a fare  centra  la  tua  pa^ 

tròna  il  Demonio? grand' ambafliat  quefta 


dicojlui.  ^ 

CiLt,Sarà  bene  che  io  ritorni  a cafa  : poi  chen» 
trottai  da  principio  il  compare , doue  io  Vho 
eercatOine pur  bora  T hortolano  e nelt horto» 
oh  che  parlare  è quefio  £ Eucherio  con  la 
Cotnmareì  quali gtfii  da  mutolo  fino  quel^ 
litbafiianfi  inpemetò  pur  parlano  nell  orte^ 
chieìche  nuouo  cafi  uedi  tu  Caruilioìfufii^ 
ri  Ó*  occhiate  £ Eucherio^abajfamenti  d oe 
ohiye  riuolgimenti  di  te  12  a della  Comm  are» 
che  farà  ? 

Bel . Dal  fuo  fiejfo  muouere  le  labra^e  dalfiefi 
fi  tuo  fifiirare  comprendo  Eucherio  ^ che  fii 
grauemente  affannato ^mas' altramente  non 
parli figliuol  mio, non  t'intenderò  maijcofta 
ti  unpoco,non  ti  auicinar  tanto  ; hauerebbt 
mai  quello  da  ben giouanetto, qualche  cela-^ 
to  defìderio  de'  fatti  miei  ? poiché  tanto  mi 
guarda,sìpoco  parla,e  sì  caldametefijpìraf 
\ alla  barba  del  mio  Dottore  ^ che  fi  poco  mi' 

pregia.  i 

Car.'-^ 
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Car.  Il  modo  di  ragionare  non  mi  pMcemon  uUl 
da  buono. 

Bel.  Pur  il  mefehino  mi  tien  gli  pcchi  adojfo , g 
non  abandona  i fojpiriydeh  forche  non  e mid*' 
marito  delVhumore  di  qutìio  giouaneiricor 
dati  Eueberio  eh' io  fono  amicHy  e Gommare 
di  tua  madroyf^  amo  J^or alice  tua  forella 
come  fe  mi  fujfe figlimìayfebenfon  sì  brutta 
e fi  poco  gratiofityche  non farei  di  sì  gentil  fi- 
gliuola mai  degna  madre}  non  fofiirara  che 
uuo  bene  a te  ancoraycome  a perfona  del  fate 
gue  mio:  fcuopri pur  meco  il  celato  tuo  affan 
no,  che  cofi  ti  tormenta,  e fiera  da  me  ogni 
foJfibile,e  ragioneuole  conforto:  dì  pur  uia  al 
legramentei  che  uolontieri  t'afcoltara, 
Oocc.Diauolo  falli  abbracciare  infiemci  Carui 
ìio  Sia  bene  attento  ; poiché  non  ti  uiene  aU 
r orecchie  parola  alcuna,egli  atti  non  hano 
deir  honefto, 

Bel.O  grande  affanno  e cote  fio  tuo  Eucheriot 
dì  pure ficur amente  qual  fintfiro  cafo  ti  fi» 
auenuto per  ir  aW horto:  come  pur  dian"{i.ti 
lamentauiyconpderabene,  che  qual  piacere 
fi fia  dell' horto y<tp  di  che  riha  la  cura  ti  fa^ 
rà  fimpre  hreue,e  di  picciolo  foiaT^o^  perche 
V herbe  fi feccanOyi fiori  fifcolorifconodfutti 
mane  anOygli  alberi  fi fpoglianoy  gli  uccelli  fi 
muoiano  yt  pefei  fi  nafeondanoje fontane  s'iro 
turbidanOy  gli  Hortoìani  s'innec chiane  i éP 
ogni  eofa  di  qualche  uagheXfl^  per  picciolo 
fi  atto  di  tempo fecondo  le  fiagioni  fi  muta . 
Fero  fe  Hhlirto  ti  è fi  contrariojlafi  nel  prò- 

pria 
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fth  giardino  di  cafa  tua  doue  con  ogni  hóna  i 
fio  piacere^  puoi  uagf?eggiare  i heìlifjimi  fio- 
ri  di’^furllo^ihe  colfuaue  odor  loro  ^ con 

la  uarietà  del  tiiuo  colore  d' ejfi grandétnen- 
ioti  dilettar  annoi  Deh  non  mi  rifionder^B 
con  tanti  fcfiirh  tna  lafcia  di  fofiirare  per 
ben  riJpondermiìftnZrU’  dubbio  qùeflo  gieuit- 
ne  arde  del  fuoco,  che  forfè  li  accendano  gli 
occhi  miei» 

Cit.Lofcropolo  contrafi  a con  la  con  fetenza  , t 
mi  pare  che  fi  mettano  all' ordine  per  dare  al 

tarme.  ^ 

ìfil.Tupur  i affanni, pur  mifiyote,ti  tormenti, 
i.\ich.L'affdnno,& il  tormento  mio  , non  ecc^ 
ra  madonna  per  celato  defiderio , ch^io  non 
palefi,ma perpalefe  dolore,  che  homaiùu  no^ 
toffo  celar  e,afcolt  atemi  per  corfefi’a,  S*  tedi» 
^ni  fenz  altro  'fiMore  ; 'cht  da  uoifiéjfa^ 
che  fauia,e prudente fiete  farà  ben  compre* 
fif  ^e  forfè  ben  meditato  quello  mio  male . ' 
Vhche  modo  diparlare  èquefio-,  fi  a in  cer 
Hello  Belltfaria  non  ti  lafciare  graffiare  dal 
Demonio,  che  t' or difee  una  tela  per  far  le  ca 
mifee  alla  dapòcagine  di  tuo  marito:  meglio 
farà  che  io  mi  copra  tipetto,  poiché  non  mi  è 
■ lecito  di  coprire  il  uifo.  Vh  tentationi  maU^ 
dette  fiate  pure  indietro. 

Càr.  Gtinuiti  non  fifentono  : e ìemojfe  quafi 
fi  ueggatto:  quale  he  gran  prona  fara  quella 
' ÙottoreJfa,forfe  da  Caualliera . 

Bel.  Ho  fin  qua  doluto  parlar  teco  Eucherio  c$ 
note  baJfa,comt  t^è  pia  càuto  d* udirmi , «d- 
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gito  bora  parlar  st  forte,  ch'io  fia  da  te  Bene 
intefa.  penfa penfa  bene  a'  cafi  tuoi,  ^ hors  ' 
che  fi  tratta  di  darti  moglie , gouernaù  da 
prudente,e  da  fauìogiouane,ilche  molto  ben 
far  ai,  guardandoti  della  pratica  de  falfi 
smtci,dal  con  figlio  di  maligni  ferui,  e dalla 
bruttezza  de' JoT^i penfieri.  O'  ecco  qua  tuo 
* padre, fa  che  non  ti  troui  tanto  affannato,  e 
che  noni  oda  fi fciocc amente  parlare. 
C2it.A,a,rhopur  intefa,il  c'onfiglia  a nonpu 
gliar  moglie, e Vha  ammonito  a non  parlar 
re, poiché  s* e accorta  di  methen  troua  fa  gen~ 

' tilcompagnisi  Eucherio  entra  in  cafitiopo-^- 
iteri  mariti,ér  infelici  patri } uà  dentro  di'- 
co, che  in  cafa  uoglio  ragionar  lece, 
£uch.£ff0  che  io  uadoper  ohedirui  caro patrif 
ma  perche  mirarmi  cori  occhi  fi  torti}  quan- 
do dianzi  io  uènni,e pur* bora  che  fon  qui  po 
r ~ co  prima  del  uo  Siro  arriuo,nelT  incontrarmi 
^ in  madonna  tornando  dalVhorto  madonna 
" era  in  cafa  ^ io  qui  fuori. 

QcLt.Tu  fei  fuor  dite  mefchino,nonfenticome 
le  tue  parole  contraftdno  infieme  ? uà  inca- 
ffa  come  t'ho  detto, e /pedi/citi  prefio. 

E uch . Ecco  che  io  uado  i fcufimi  appo  uoi  cara 
^ madonna  t obedienza  che  io  debbo  al  patre 
mio,  e non  m'habbiate  per  mal  creato,  fe  cofi 
nilafcio-,  colpenfiero  dibenferuirui  rimane 
do  con  uoi. 

Q2H.C0I penfier  di  ben  feruirla  riman  con  hi  f 
col  mal' anno  che  all'uno  e all' altro  uenga, 
^per  non  far  mai  bene:  ò pouero  Dottori  s 

e poco 
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e poco  contento  Camilio . 

/aiuta  M.  Caruilio  una  gentildon^ 
na  Comare,  ^ una  per  fona  dhonore . 

Car.  Co  fi fi  tratta  madonna  Bellifaria  unger» 
tilhuomò  Compare honorato  maritoì  nel 
- tempo  che  io  era  giouane, le  gentildonne  tnà^ 
trone,  andauano  con  molta  modellia  : fi  che 
ninna  mai  farebbe  ufcita  due  pajjfi  di  cafa^ 
che  non  haueffe  hauuta  almeno  una  /rute 
in  compagnia  i ò tempi  nofiri  infelici  , ò co- 
fiumi  mal  regolati , ò honefià  ( dirò  ancor 
di  piu  ) homai  perduta  . 

'Bc\^Cecchinatu  uieni  à tempofermati unpo^ 
eOi  ecco  una  delle  mie  feruti  che  cefi  arriuan 
do  mi  fa  mantener  tufanz^a  de*  uojlri  tem^ 
pi  : tempi  uer amente  felici  farebbono  i nofiri 
. d^hoggidìyfe  le  perfine  foffero  in  ogni  tempa 
,pÌH  prudente  e piu  fa  use,  che  non  fono  j come 
fono  per  contrario  fi  mofirano  /ciocche  Ó*  tttm 
fenfate  alle  uolte  in  mal  difcorrere,efitocca^ 
mente  parlare  ,*  ma  figuite  quel  che  hatte^ 

. te  già  cominciato  x fapendo  eh* io  ho  accorra  . 
pagnata  madonna  dfirfinia  uolha  confir- 
te , e mia  Comare  in  cafa , e che  ajpettande 
la  ferua  che  in  queflo  punto  è uenuta  }pon 
buona  occafione  ho  fatto  Vofficio  di  uerm 
gentildonna'  in  ammonire  Bucherio  uo* 
firo  figliuolo  per  honor  fuo,  éf*  per  uoflre 
contento  . 

Car.  mon  so  come  peffa  ejfere  officio  di  gentil^ 
donna  fauia,e  prudente  il  ragionare  con 
poco  decoro  con  un  ghuanCfacui  fi  cercsi^ 

tuttauin 
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tuttMuU  di  dar  moglie  . quefia  mia  tiec* 
chiaia  fe  bene  mi  fa  grojfo  f udito  , fi  che 
non  odo  bene  ogni  cofa  ; non  mi  priua  perciò 
si  di giudicioy  che  io  no  comprenda  da  qual-, 
che  gefto  quel  che  da  altri  s'accenna , « ba^» 
fta  cofi  mi  taccio  . 

( Bel.  Tacer  ui  fe  conueniua  quel  che  fcompa't 
gnato  da  ogni  prudenza  u' è ufcito  dibocca^^ 

I d'una  par  mia  cefi  fi  penfaìdtuna  par  mia 

cofi  fi  ragiona  M,  Caruilio'f  da  un  gentil- 
P huomo  fi  dee  prendere  per  opera  ben  fatta 

\fulfo  fpjpetto  che  ingiuft amente  fieni entia- 
, ^ to.  cantra  l'honeftà  mia  ì di  che  non  appel- 
I lo  le  leggi  del  mio fiauio, e, prudente  Dot*i 
tore , dalle  quali  farei  preffOyC  giuflamen- 
j te  ajfioluta  ^ uoi  meritamente  di  falfità 
I condannatOì  ^ la  propria  confiderà  uofira 

^ chiamo  per  mia  auocata,  quddo  dal  pr.^.  rio 

^ uoflro  figliuolo  hauerete  pienamente  intefio 
quel  che  per  honore , e contento  uofiro  ho 
, con  lui  trattato  ; onde  io  calia  e innocente 

I rimarrò  ; fi  uoi  f sì  punto  di  fiano  intelletto 
cotefla  uofira  uecchìp%^  ui  laficia  ) re* 

I ìiarete  da  uoi  flejfio  ingannato  pieno  da» 
marijfitmo  dolore  , Ó'*  di  grautjfitmo  pen* 
timento , 

Cccch.  Vhy  madona  come  ha  fatto  arrabiare 
quefto  uecchio , nedete  pure  che  non  u' babbi 
attaccato  lo  flixxo  come  i cani  arrabiatig 
u'ha  egli  in  qualche  modo  uoluto  rubbare 
r honor  uofiro?  andiamo  di  gratia  prefio  tea 
uedenfie  t hauete  tutto  > quando  io  lo 

credejfi,  J 
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credejp  glie  lo  uorrei  cauare  della 
landola  a pelo  per  peloiutcchio  rimbarnbtt^,  , ^ 

Bel  ,Tacitaciyecaminayandiamo  in  cafayche 

rhonor  mio  è ben  guardato  in  ógni  luoco  atf 

diampure.  , i p 

C'Sii.Cran  cofa  farà  que^aycheghocckt,  e to» 
recchie  m'habbiano  ingannato  ^poiché  st  ar^ 
dentemente  mi  fi  niega  quel  che  mi  pare  de 

hauere  uditele  ueduto*  Sarà  pure  homat  Eh 

cherio  /coperto  il  celato  tuo  affannoian{i  ho^ 
mai  conofciuta  la  tua copertapa'{^mycon4a 
Commare pocàf  Donne  letterate  & dotto- 

te/feìfattochiare^maligne^  efiregon^e,  ha-  ^ 

fiatai  rimedio* 
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\TTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


FILANDRO  Dottor  di legec 
DVR  ANTE  fuoferuo. 

L*0  R T O L A N O di  Caruilio. 


O fdegnarfi  alle  Mite 
tl  ntoflrarfi  alquan* 


ael  mofirarfi  alqi 

to  cokrieOy  non  è Du* 
fante  tniOy  corsie  alcu 
no  fi  crede  gran  uitie 
ò peecatOiTna  ilcoHer 
tire  r ira  in  odio , e la 
colera  in  deliberatio- 
ne  di  uendetta^è  uitio  non  picciolo ^e  cofiume 
d*  animo  fiero»  lo  credo  ejfereficure^chema* 
donna  mia  moglie  fi  farà  in  (gualche  mode 
alterata  per  dfubidienXa  ueduta  in  alcuna 
delle  fertUy  con  lequali  è uer amente  troppe 
feuera , ne  mi  marauiglio  .*  ma  uorrei  bene 
che  dopo  hauere  ammonita  ^ o riprefa  quella 
c ha  erratofojfe  con  lei  indulgenie^e  piaceuo 
le  con  f altre^comefi conuiene  àfaggia^  e no* 

. bile  gentildonna. 

l>Mt»lPer  qual  cagione  madonna  nel  ritorna»* 
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teSia  d'huomo  hiXj^rro , t lunatico  paiano 
ancor  effe  lunatiche  , e bitzarre  . Però 
molte  fiche  farebbe  bene , che  le  proprie  ìeg^ 
gi  teneffero  ragione f e non  itbixz.arriò  ca* 
pricciofi  ceruelli  tP alcuni  Dottori^  che  le 
fanno  dire  quel  che  efft  uogliono  ^ fe  bene  ef- 
fe fono  fempre  le  medefime  faggi,  e prum 
denti . 

la  ragione  non  shauerà  rotto  il  collo 
in  qualche  fiala  del  palal^,  o fieT^to  le 
braccianti  banco  doueglioffitìali  a lormo 
do  la  tagliano,uorrò  uedere  fi  cefi  fi  tratta^ 
no  le  pouere  perfine» 

Dur.  V dite  meffere , come  quello  Villano  mo 
lira  di  dubitare,che  non  lefia  fatto  torto  in 
qualche fua  lite» 

Ti\-^efioè  l'Hortolano  diM.Caruilio  ,che 
debbe  hauere  forfè  intefo'^  in  cafa  quah'ho 
parola  del  debito  del  fuo  patrone  chìor 
malo . 

Dur.  Lo  chiamarò  accioche intendiamo  quaU 
che  cofa  di  nuotto,  ò là,  o huomo  da  bene  tu 
non  odi? 

Hort.  lo  odo  da  huomo  da  bene , ó*  fino  huo~ 
mo  da  bene  quando  anch*io  non  udilfi, 
perche  non  ho  pollo  Vhonor  mio  ntll'orec* 
chie . 

Dur.  No»  andare  fi  in  coler a^che  ninno  t'ha  òf 
fifone fii  bora  con  per  fina  che  ti  può  gtouare^ 

Hort.  Cotefto  cerco  io»ditemi  meffere  non  fieto, 
uoi  il  Maftro  digiullitiaf 

Dur.  Mafiro  di  giulUtia  e il  boia , balordo 

D che 
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thè  tu  feti  non  ti  uergopii  con  si  'Eccellente^ 
Dottore  , che  infegna  gli  altri  c^uelche  fiu 
la  giuflitia^e  quel  che  richiegga  la  ragione^' 
di  cefi  parlarci 

Hort.O  fe  egli  infegna  coteflo  a gli  altri,  non  è 
egli  Majlro^come  io  dico  ? dimmi  tu  che  fai 
cofi  il  famo^chi  e piu  ma  [Irò  d'un  me  Riero  ^ 
quello  thè  l'infegnayO  quello  che  t impar  ai 

X)\ii.^^ello  che l' infigna,chi ne  dubita? 

Hott.  Adunque  tl  dottore  che  infegna  quel  che 
è la  giusìitia,  [gg  come  fi  fa,  è piu  majlro  del 
Jioia,che  non  l*infegna,ma  la  fa  di  fua  ma^. 
nOyintendimi  tu  mo  ? 

Eìl.Vedi  tu  Durante  come  i uillanì  pano  alle 
mite  accorti  c(3*fc aitriti?  ma  non  accade  ho 
ra  a rijpondere  a fimile  fojìRicharie , 
cauillationi , che  nulla  importano , che  cer* 
chi  tu  horaì  dì  pure» 

Won^Cercodihene  intendere  quel  che  uoglia 
la  rgioncy  accioche  non  mi  fia  fatto  torte 
dalla  giuftitia. 

Eì\. che  modo  didirtiOdi  un  poco  Burante^me 
fira  di  dubitare  che  la  giuftitia  non  It  fia  in 
giuftaycome  fe  dubitajfe  che  il  lume  non  li 
diuentajfe  tenebre. 

"DXir.Ncnfi uede  egliSignoreyche  chi  troppo  mi 
r a in  qualche  gran  lume  perde  quafi  laui- 
fta.  il  mefchtno  uuol  dir  forfè  che  quando  uoi 
altri  Signori  Giudici  fiate  troppo faldi  in  al- 
cuni termini  di  Icggi^  fate  qualche  torto  a 
chi  affetta  il  douere  della  firn  caufa. 

VLoii.Cofi  credo  d'hauer  uoluto  dir  ancorato  , 

9 per 
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e per  eie  mi  contento  d*ejfere  qui  al  di[^ett§ 
della  Signoria  uoflra, 

Dìic.DinanziaWaJpetto  di  V.S.ha  uoluto  dn 
cor  dire  : narra  pur  il cafo  tuo»che  il  Signor 
Dottore  ti  darà  buona  audien\a, 

Hort.  Il  cafo  e queflo^che  un  giouane  figliuolo 
di  fuo  patre  cerca  per  mio  dijpetto  farmi  pa 
ter  patre  de*  fuoi  figliuoli  ì Ù*  io  che  fono 
infreddato  delt honor  dimogliema . 

YW’lngelofitouuoi  dir  poueretto  deU  honor  di 
tua  moglie  i fegui pure, 

Horc  Dico , che  defidero  conferuare  Vhonor 
mio  tutto  intiero^el fuo  infiemci  pero  mira^ 
te  bene  in  tutte  le  carte  de*  uoflri  liberi , che 
trouarete  quando  quel  giouane  uiene  all' hor 
to  in  tempo  che  io  nonni  fia^e  finge  cogliere 
fiorij  ^'herbettCy  mentre  de  fiderà  piantare 
porriy^  radiciyinmodo  che  io  non  lo  ueggia 
leggete  pur  bene , che  di  tutto  quefio  ue  ne 
chiarir etCy  e di  molt' altre  cofe,  che  io  non  ut 
dicoì  auertitOyChei  tefìimonijnon  ut  faran 
no  perche  fa  ogni  cofa  fen\a  tjfere  ueduto,ac 
cioche  ntuno  l'accufii  uedete  pur  bene  quel 
cfielaragione  uogliaichenon  mancaro  to  di 
portarui  di  buon  herbe  per  C infalate^e  per  la 
cucina y poiché  u ho  d* ogni  mio  hifogno  ben\, 
trasformatoinon  uuo  dir  altrOy  perche  credo 
che  rnhabbiate  intefo , mi  raccommando  al 
la  dottoraria  uofiraye  ne  uado  all' hor  to. 
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het  mofirato  quel  fuo  falfo  fojpetto  eh' egli 
hx  della  mogliei  che  falfo  lo  tengoy  e non  me 
ne  marautglio , perche  st  fatti  animali  mi 
uenganof>eJfo  alle  mani. 

J)\it.CoJt  credo  awtor'io^  ^ ho  ancor  conofiiU’^ 
to  da  quellhche  uoi  ditele  da  quefio,che pur 
hora ppartOyCome  il  V Ulano  fp  come  ha  del 
hepialeycop  cerca  di  emendare  i fuoi  fallile 
di  uincore  le  liti  col  fauore  delle  ^cf  ici  portd 
^0  hoggi  ad  uno  Auocato  un  capretto,  ad  un 
procuratore  unaporchetta,à  gli  uffitiali  for 
maggio,^  a giudici  pollice  piccioni,e  d'ogni 
forte  di  cacciagioni,e  di fiotti ^ e chi  con  ejji 
sa  tenere  le  mani  Jalde,e  Cappettito  ben  rego 
lato  buonpro  li  faccia, 

FìI.Tm  dici  il ueroiandiamOy  che  nonhauendà 
hora  altro  in  copagnia  che  pojp  impedirmi  j 
tommodamente  difeorreremo  per  iprada, 
per  qual  cagione  madonna  mia  moglie pa  co 
p alter  ata,che  fieramente  con  tal fuo  difter 
bo,mi  da  gran  noia^andiamo  utrfo palala 
uitnpure^ 

Car. 


I»  w 
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Car.  O M,  Filandro  è* l Dottore^è*/ Comparti 

chiamalo  prima  che  entri  neW altra  ftradam 
Frati.  chiamerò  ma  uoiuedete  di  kene  efiu» 
farai  d*hauercofi  parlato  conia  moglie  u§- 
ftra  Comare, Signor  Dottore^  M.Filandro^ 
ò uosyò  Excelletia  ueftraj  o Dominatio  fuat 
Dnr.  Farmi  che  fiate  chiamato^  o non  uedeéé 
che  M.Caruilio  uofiro  Compare  ai  chiama ^ 
uien  forfè  per  ragionare  di  cpiel  fito  debito^ 
t perfarut  auocato  nella  caufa, 

Fil.  Cofifipuo  credere ipoiche  fi moftra  in fae^ 
ria  molto  turbato  y io  non  mancaro  tVeJfor» 
farlo  a pagare ftri{a  altra  lite^quanto  deh" 
be  a quel genùthmmo^  uenga  pure . 
Qàx-Ben  trouato  Signor  Dottore^  éP  tt  me  cara 
Compare^io  uengo  per  ajficuraruiy  che  ui fr 
no  buono  amicoyt  fedel  Compare . ' 

Fil.  Tale  ancora  fono  io  a uoiy  e ninno  frana 
aecidentey  che  mai  auengami  faràejfcreil 
contrario,  ^ ‘ 

Tvfca. Comincia  a dolcemente rifentirfideirin" 
giuria  fatta  alla  moglie , colcofi  riprender-' 
la,come  hauete  detto. 

Qat.Cofi ho  creduto  fempreyC  con  tal ficttré^^ 
uego^  darai  ogni  ragioneuoie  fodisf anione, 
Dur.  Buono  dee  forfè  dubitare  » che  non  fiate 
già  fatto  Auocato  della  parte, 

Fil  La  fodisfattionedouete  dare  al  uofiro  cre^ 
ditore  eoi  pagare  prefio  il  debito , 

Car.ri  ringratio  Compare^che  riduciate  a ter’ 
mine  ciuile  quel  che  ad  un* altre  parerebbe 
*cafo  criminale  • ‘ 


2>  % FiL 


ATTO 

Pi  1 . Criminale  diuien  la  caufa^  quando  il  dehi» 
tore,non  uolendo  pagare^  dà  cagione  al  ere- 
ditoredi  ufar  parole  ingiuriofe  , Ò*  inci- 
uili , 

Car.  Perochteggio  perdono  a uoit  che  forfè  ui 
iìimate conmadonnauojìra  moglie, df^ ma 
ingiuriato. 

J lì. Che  colpa  è la  mia,  o 'di  mia  moglie , o eh* 
appartiene  a lei,  & a me  inpeme  fe  for- 
fe  errarle , e tie  fiet*  pentito  d'hauere  già 
prefa  sì  gran  fomma  di  denari  in  prefi* 
dal  gentilhuomo , e ne  fiate  bora  aflret- 
to  a pagarla  al  giouane  Giberto  fuo  figlia 
nolo . . 

Csd.Pranco  hai  tu  udito  dir  mai  chel  Dottor 
mio  Compare fia  folito  a uaneggiare, 

Fian.  Ho  io  ueramente , é*  hauerei  temuto  in 

' udirlo  co  fi  parlare  di  non  ejfere  io  fuori  di  . 
ceruello , s ancor  mi  non  ut  ne  fofle  ac^ 
corto  . 

Pii.  Durante  non  uedi  come  M.  Caruilio  è con 
fufo  per  quel  fuo  debito , che  non  ardtfee  di 
confejfarìo.eficonfiglia  con  Fr anco, per  tro- 
uare  forfè  uia  da  negarlo, 

T)ar.Cofi pare  a me  ancor a,uedete  pure  di  b** 
ne  intenderlo. 

P il  Compare  noi  fiamo gentilhuomini,  e 

da  gentil hmminiit  h abbiami  a trattar  /»- 
fiemeftl  uolere  celare  a me  quel  che  emani- 
fello  ad  altri;  non  conuicne  a uoi  meco  , che 
uifono  buono  amico, 

Car.  non  tratto  io  uofeo  da  gentilhuomo , e da 

buon* 
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buono  amico yfe  peniito  dell' error  mio  ut  no 
domando  perdono  ? 

Fil./  debiti  non  fi  pagano  col  pentirfi  d'hauerli 
fattilo  col  cofi chiedere ^dono  come  uoi  dite. 

Car.Ho  mancato(tl  confefio)  del  debito  mio,e  di 
^uefio  dico  d'ejfere  pentito  ,*  pero  non  deuete 
uoi  ejfere  duro  a perdonarmi  f offeft , e piu 
non  ricordami  dell  ingiurie  ; poiché  erto 
mio  officio  nel uedere  uofira  moglie  si  alia  do 
meflica  fecretamente  parlare  con  mio  figli- 
uoloy  d'ammonire l'unOye  r altro ^effendo  ella 
ancor  giouanefrefca^e  mio  figliuolo  figar'{0'* 
netto . 

lEiX.Che  dite  d* hauer  ueduto, mia  moglie  domo 
fiicayi  fecretamente  ragionare  con  uoftrofi* 
gltuolo  ? buona  notte . Durante  quefi'è  al- 
trove he  non  uolcre pagare  il  debito  del dena 
io  battuto  in  prefto. 

Car.  Non  t'ho  io  detto  Franco  ehel  Dottore  Fro 
nette  ai  M. Filandro  uoi  fete  sì  aueT^o  alle 
contefeyò*  alle  liti  del  darOyO  dell  hauere  del 
le perforteiche  ui par  fempre  d'hauer  tali  ne- 
goti}  alle  manii  che  dite  uoi  di  denari  tolti 
inpreftOi  e di  pagamenti} 

pii.  Senti  Durante  come M.  Caruilio  , è già 
conuintOye  uuol  ridurre  il  debito  in  per  fona 
miayO  di  mia  moglie  : che  dite  uoi  Compare 
di  mia  moglie»di  uoi  fteffh,  e di  uoftro figli- 
uolo? 

Car.  Ho  fempre  hauuto  uofira  moglie  per  gen 
tildonna  honoratayne  per  ciò  ho  affatto  erra 
to^quando  V ho  ammonita  del  parlare  sì  ah 

D ^ la 
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ìa  domenica  con  mio  figliuolo^ 

III, S)  al/a  domenica  conuojlro  figliuolo  ì fi 
errore  (il  che  io  non  credo ) farà  mai  fiato 
(come  uoi  dite ) nel  loro  ragionamento  H #- 
tnendaro  io  con  giuftijfimo  cafiigo . Jihimo 
quefia  faràlafecreta^alf^adelC afiuto  gio 
uanei  torniamo  a cafa  Durante^ehe  teco  ho 
ancora  affare  qualche  contoi  poiché  fapendo 
la  cagione  della  noia, e del  diHurho  di  mor 
donnai  hai  mofirato  di  non  intenderla  > cor^ 
mina  pure  andiam  di  qua,  che  uuo  bene  in» 
firmarmi  d'egni  cofai  poi  baila, 
Y>\M,^efla  farà  ben  bella,  che  à me  tocchino 
le  pene  delli  debiti  mal  pagati  da  M.  Carni 
Ih  ; e di  qualche  nnouo  credito  della  patro^ 
na  con  fico  figliuoloi  andiam  pure  * 


SCENA  TERZA; 

CARVILIO. 

FRANCO.  t 

CiT. /^Onirati,conpaXzi,  econebriachi  nS 
V_  j fi  dee  mai  contendere  : perche  il «i* 
9to,lapa'{zia,e  lo  /degno  non  lafciano  mai 
ben  conofcere  il  uero.  >Hor  che  ti  par  Franco 
di  s)  folta  nebbia , che  non  mi  lafcia  uedere 
• lafirada,e  trottare  il  modo  per  conchiudere^ 
' quefii  parentadi  ch'io  tanto  defidero  Tu  hai 
uedutOjtu  hai  udito,  tu  hai  intefo, 
lTdkVi,MeJferecofiignorantey  Ó* rual  intenden^ 
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te^tème  il  Mafiro  mitiene  ho  tanta  mim^ 
ria>t  chtmericcordo  d'hauer* udito  dirOy  cht 
trecofeguaftano  il  mondo  : i falfi  penfieriyi 
maligni  configH,ele  falferelationiiintende^ 
teuoi  ilrefloi  che  bene  conofcete  yChifia  il 
Dottore  uofho  ComparOyC  quel  che  egli  hah 
hia  uoluto  dire. 

QaX.La  cofn  del  debito  mi  preme  yérd*ognalm 
tra  cofa  punto  non  mi  curo  : io  pojfo  ejfert 
chiamato  debitore  d'alcunOy  che  fempre  h§ 
fatto  aperta  profeffione  d* accommodar  piu 
toflo  gli  altri  del  mioy  che  cercare  qual fi fi  a 
picciola  commodità  per  me  ò per  li  mìei,  con 
Cincommodo  altrui,  lo  hebbi  mai  imprefto 
danari  dal patre  di  quel  giouane  t che  mai 

10  conobbi  ^nè  mai  t ho  udito  pur  nominare  : 
come  può  te  M.  Filandro  lafciarfi  co  fi  ingan 
nare,ch'e  huomo  di  tanto  fenno,  e di  si  buon 
giuditiof 

TEtoavSecofi  ut fiete  ingannato  uoi  patron  mio 
caro, in  fare finiflro  giuditio  della  gentUdon 
na  uoftra  Commare , peruederla  di  fecreto 
parlare  con  uofiro  figliuolo  ; ilquale  come 
potete  ageuolmente  imaginare  ha  t animìf 
riuolto  altroue  ; ut  par  sì  gran  cofa^  che 

11  buon  Dottore  fi  fia  lafciato  ancor  egli  in» 

gannare  da  quaUh*unOy  che  li  hahbia  dei» 
ta  sì  gran  bugia  f Voi  par  late  bora  del 
tafi  uofiro  perche  ui  preme' y non  mofira» 

te  curarui  delP ingiuria  fatta  al  Compare  i 

r da  quale  afir amente  lo  punge  : la  grauexjm 

) ^cl  pefo  Signor  mio  no»  è mai  fentUa^ 

O A 
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ÀA  chi  h uede  pcrtan,  ma  da  thiTha  netti 

. proprie  /palle  . 

Car.  Tu  dici  il  nero , pero  uedi  tu  Franco  , di 
nonhaueretal  tiolta  comprata  in,creden{A 
gualche  ccfa^  ancor  che  io  ti  dia  fempre  il 
donato  in  contanti  i fi  che  to  Jìarichiefto  à 
pagare  : perche  le  credenze , che  fi  accettarti 
da*  mercanti^  fono  come  le gramdé{ze  detti 
donne»  che  ui  fi  pigliano , con  piacere  y e fi  lar 
fidano  con  dolore . 

Tran.  Diqueftofiono  io  ficuriJfimo»percheno'n 
compro  mai  ccfia  alcuna  di  cjttal prezzo  ella 
fiuy  ch'io  non  isborfi infieme  tl  danaiOy  dt  chi 
ne  renderanno  i miei  libri  ftmpre  buon  con>* 
to  . Auertite  pur  noi, Signor  miOydi  non  ha- 
uer  qualche  debito  uecchio»  che  pernonejfie* 
re  fiato  già  moli  anni  richiefio  a pagare^ue 
ne  fiate  dimenticata  perche  i debiti  fono  co 
me  perfione  fionnacchiofcy  che  fi  addormeta- 
no  uolontieriy  & fi  deflano  di  mala  uoglia  , 
fero  penfateui  bencyricordateui  bency  ét pa^ 
gate  bene» 

Car.  Di  cotefio  non  ho  io  ad  hanerne  penfiero 
alcuno  ; ben  mi  doglio  che  il  Dottorofia  fia- 
to co  fi  ingannato  da  chi  cerca  mettere  zi'{a- 
nia  nel  fieme  di  quefii  parentadi yche  cefi  in- 
fieme  trattiamo»  come  chiaramente  li  mo» 
firerh , quando  con  maggior  commodità  pò- 
tro  ragionar  fico . Mora  cominrio  a penfiar 
bene  intorno  a quello  , che  tu  m* hai  detto  di 
Eucherio , ér  fien\a  dubbio  credo  che  tutto 
fia  uerOf  perche  uado  tra  me flejfio  dificorren-' 
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dolche  quando  il  balordo  uedela  N ardine 
con  fua  forellaffa  certi  atti^fy'  fo/pira  in 
un  certo  modo , che  punto  non  mt  piace  \ ir 
tanto  meno  > quanto  piu  uolontieri  mofìra 
di  ftare  in  fiudio  con  fua  forella , quando 
uè  la  Nardinay  & fe  npn  temejfe  la  prefen* 
\adi  Doralicea  cui  portamoltorijpetto^fco 
prirebbe  qualche  poco  honejlo  penfiero  con 
quella  feruetta . bafla  io  mi  tengé Tramo 
molto  obhgato  alla  tua  dihgen\a^e  te  ne  rin 
gratto . M'è  flato  fommamente  caro , che 
m' babbi  [coperto  sì  gran  fcreto  del  male 
d' Eucherio  per  trouarli  qualche  rimedio . 

Fran.  Oh  Franco  da  bene  uiui  pur  frane  amen 
te , poiché  hai  fuiato  il  falcone  dalla  tu^ 
Sìarna-^  rtfoluetcui  pure  patrone  mio  caro, 
che  7 uoflro  Franco,  non  ha  piu  ferma  deli» 
ber at ione  e penfiero,  che  dt  ben  feruirui:  uoi 
uedete  che  poco  giudteto  hanno  alle  uolte  i 
giouani  y ér  come  i uecchinon  fanno  fmprt 
ogni  cofa  : il  Maeflro  non  uoleua  credermi, 
0 forfè  mofiraua  di  non  accorgerfl^che'l  gio 
uane  fuo  difcepolo  bramajfe  d'andare  alla 
[cuoia  della  fua  Nardtna  piu  uolontieri^ 
che  alle  fuelettionii  oh ,gr and' errore , 

Car.  Hor  odi  yche  inpeme  col  male  fi  faràtrtt^ 
uato  la  medicina. 

Frali.  O,  Oynon  difs  ioì  buono  per  te  Franco,Ìr 
qual  è patron  miof 

Car.  Tu  molto  ben  fai  Franco  ^quanto  Buche» 
rio  mio  figliuolo  mt  fia  caro,^  hai  pur  hog 
gì  da  me  chiaramete  intefo  quanto  mt  fi  tufi 
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• • » 
tia  quella  fua  maninconia  > quanta  h 

babbi  cercate  di  penetrare  nella  nera  cagio^^ 
ne  d'ejfa  : tu  uedi  come  io  fia  bene  accommtt 
dato  d" ogni  facoltà  da  gentil huomo  par 
miOy^  di  tal  forte  di  pojfejjtoniy  che  non  te* 
mo  nè  dif detta  ^ nè  fallimento  alcuno  ^ non 
hauendo  nè  comertij^nè  trafichi,  nè  mtrcan 
tic , che  per  uarij  accidenti  del  mondo  fi 
pojfono  perdere , nè  ufure^nè  interi , ni 
(enfi , che  per  ftimolo  di  confidenza  mi  prh- 
Mine  la  notte  del  fanno  , el  giorno  mi 
tengano  fernpre  affannato  , & pieno  di 
paura  ^ 

^xan,Coteflo  è uertJfimo,fy^  chi  lo  sà  meglio  di 
me, che  maneggio  le  uofire  entrate  : però  per 
maggior  uoìlra  quiete,^  piu  piena  allegrez, 
\adi  cafa  bifogna  di  dar  moglie  al  uofiro 
amato  Eucherio  > leuandoli  quel  ilrarto 
humore  del  capo , col  fare  un  bel  para  di 
mlZe, 

CtLi.Cofi  credo  di  fare,  f(y  queflo  è il  rimedia, 
(he /pero  d'hauer  treuato  buono  al  fuo  mia 
le,  di  dargli  moglie . 

rrai>.  Et  quale  Signor  mio  caroypatronmiofor^ 
uio  : io  gioifco , io  giubilo , io  trionfo  già  di 
allegrezza  i perche  già  mi  pare  diuedere 
madonna  allegra,e  tutta  la  cafa  in  gioia, 

CoiZ.Veramete  tato  piu  allegro  dei  /lare  Er aro 
co  di  quella  mia  frefca  deliber adone , quaro 
To  la  cagione  d* effa  tutta  da  te  dipende  , 
che  m'hai  liberato  hoggi  da  tanto  affa  nno  , 
dt  quanto  neramente  m'hai  bene  sgombrato. 

l'animo 
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Tammo  con  lo  fioprirmi  il  fecreto  affanni^ 
iT Eucherio.Però  non  hauendo  io  mai  defide» 
rato  altrOyche  queflo  per  conferuarmi  sì  caro 
figliuolo , fermamente  delibero  di  darli  la 
propria  Nardina  daini  tanto  amat acquaio 
10  tu  proprio  ni  hai  detto  ^per  moglie . 

"Sm^^luale  Nar dinar  quella  di  cs^a , la  ferua 
di  uoflra  figliuola , la  Nardinà  nofhn^  t 
una  par  fua  uolete  dar  per  moglie  a uo» 
Uro  figliuolo  i la  Nardinaftrua  di  cafa  r 

Car.  La  Nardina  che  fin  qua  è fiata  ftrua  dì 
cafa^per  r auenirefarà  patrona  di  cafa  dan 
dola  a mio  figliuolo  per  moglie  ,•  poiché  col 
buon  feruires* ha  meritato  l'amore  di  coiai 
marito . 

EitL-Oh  Er anco»  che haueLH  tu  hauute hoggije  - 
orecchie  ne  calcagni^  ^ la  lingua  ne' piedi ^ 
per  non  dire  quel  che  hai  dettole  per  non  udì 
re  quel  che  tu  odi . quefio  è il  rimedio  pa» 
itone  ^ che  ui  par  d'hauer  trouato  al  male 
di  uoiìro  figliuolo  ì con  darli  per  medici^ 
na  la  cagione  del  fico  male  ì lo  hauerb  dun* 
que  fatto  come  lo  fcorpione  , che  pofio  dotte 
ha  già  morfo , egli  proprio  è il  rimedio  del 
fuo  ueleno . 

Car.  Tu  hauerai  moflrato  il  rimedio  con  lo\ 
/coprire  l'occulta  ferita  d'Eucherio  , ^ la 
Nardw:*  farà  la  medicina,  che  come  io Jfie 
ro  lo  rifantrà  ,•  ne  ti  dee  parere  quefio  mio 
ben  prefo  partilo  sì  Urano , come  dimoflri^ 
'^perche  non  hauendo  io  mai  cercato  di  da- 
re  ad  Eucher to' moglie  o per  robba  o pe* 

. . , pareu- 
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parentado,  ma  per  fola  cagione  di  fatisfar» 
lo  (credendomi  che  fia  inamorato , poiché 
ueggìo  che  defidera  una  fanciulla  alleuata 
in  cafa^donz.ella^  ^ compagna  di  fuaforel-- 
la  f che  pojfo  to  def  dorar  piu  fecondo  Vanir 
mo  mio  ancora,  che  coft  compiacerlo  : ^ pa 
te , che  a te  tanto  prema , che  te  ne  moflri  si 
alterato . 

Iran , Mi  preme  non  la  fatìsfat tiene  uoUra,  o 
et  Eucherio  ,*  ma  il  Utjf  tacer  mio , (3*  la  dif 
tontentcT^a  di  tuttala  famiglia,  che h.  jf 
biamo  a riuerircj  ad  honorare , Ó*  et  feruire 
una  per  patrona^che  come  noi  ha.  fruito, ho 
fiorato  riuerito  mi  madonna^  (3  Euche-^ 

rio  per  fuo  patrone  • 

Qot.Non  di  quello  ti  dei  dolere,  perche  un  r ci- 
mo leuato  dalC arbore  fluaggio , e inejìato 
in  pianta  di  bel giardtno^non  fi  tiene  ptu  per 
bofcarecciot  0 uilìano , ma  per  gentile,  0 do- 
meftico  i contentati  pure  di  qucjio  tu  anco- 
ra ,jche  quanto  a gli  altri  di  ca/a  fon  certo 
che  tutti  ne  rimarranno  ben  conflati,  io 
uoglio  hcr'hora  trouare  il  Dottore  Compio  • 
re  per  intieramente  ricomiìLtrmi  con  lui  ^ e 
per  difopnr  li  s)  gran  coft. 

Iran-O  quanto  meglio  farebbe  patrone,di  ben' 
intendere  chi  fia  fiato  quello,  che  con  s)  poco 
rijpettou  ha  hoggi  uoluto  si  pocr^honorare 
col chiamarui  mal  debitore,  ^ metterui  in 
fojpetto  di  peggior  pagatore  ^ quel  i he  peg- 
gio non  fi  può  dire  dlurt  gentiV huomo  par 
fcofiro  • 
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Car.  A cote  fio  male  darò  amor  io  buon  urne- 
dioi  e sì  buono , che  nenmarrò  io  piu  hono* 
rato  quel  giouane piu  fatis fattoi  che  già 

ho  peri  fato  à quel  che  mi fi  conuenga  in  tal 
cafo^^  fono  ancora  ben  tifo  luto  . Tu  refi  a 
qui  adunque  per  uedere  quando  uenga  fuo^ 
ri  Eucherto  ^per  darli  quefia  buona  nuoua^ 
che  ti  dò  licenza  a fcoprirli  il  fecreto  mio 
facendoli  piena  fede  di  quanto  io  fia  dijpo^ 
fio  a ben  fatis  far  lo  ; acctoche  concfca  l'obli^ 
go  c he  debbe  hauer  teco^poiche  con  tanta  de* 
fire\za  m'hai  t amor fito  pale  fato  ^ & cono* 
fica  il ualore  della  tua  prudenza . Refia  pur 
tutto  allegro  tu  Franco  mio , (he  tutto  alle- 
gro neuadoio  a trouare  M.  Filandro^f^  di 
rai  a madonna  ^ che  fi  metta  all' or  dine  per 
uenire  all' hot to  tra  poco^  come  l'ho  detto 
Tuuerrai  fico , ó'  allegramente  refia  che 
io  uado . 

Frali.  Si  si  andate  pure , clsio  refe  a fare  un 
intengoletto  dt  dijferatione^  e di  affanni  per 
antipafio  delle  no“{^  • 


SCENA  (ij  A R T A, 

FRANCO. 

EVCHERIO. 

Frati.  Q E chi  bene  intende  ben  parìa , doue~ 
irebbe  ancora  chi  ben  parla  ejfere  ben 
intefo.Se  tu  lingua  mia  hai  ben  parjato  di* 

tende 


•atto'  ; ^ 

tendo  il  nero perche  l* orecchie  del  patrone^ 
f hanno  sì  mal  intefo , come  fe  quel  che  hai 
detto  fojfe  (lato  menzogna  non  è ciò  Fraru 
fo  colpa  della  lingua  : ma  della  tua  fcioc-* 
theX^ac'hai  uoluto  cofi parlare^quelche  mt 
[chino  te  tu  doueui  tacére  : an“{j  tua  colpa 
fola  non  mia  Ungua  fragidayche  troppo  fret 
toh  fa  fei  fata  a dire  quel  che  hora  m*e  di  sì 
grà  ddno  -,  buon  per  te  che  io  non  ri  babbi  un 
filtra^  che  uorrei  con  li  proprij  denti , che  ti 
fanno  intorno  in  mille  pe\zi  tagliarti , ó* 
mandarti  in  luogo  » che  molto  meglio  ^che'l 
tenerti  in  bocca  ti  fi  conuerrcbbe . Non  fei. 
tu  che  parli}  ma  io  che  ti  muouo  per  tuo  di- 
Jp etto,  come  tu  fuor  di  tempo  per  mio  gran 
danne  , ti fi  mojfa  a dire  quel  che  non  do  » 
neui:  hor  parla  Franco  quando  non  dei , e 
tome  non  bifogna  ; ma  chi  fa  chel  buon  uee 
thio  eh*  è affai  bene  afl ut  acquando  pur  dtan 
zi  mi  comandò  che  io  treuajji  mòdo  di  dif- 
topriref  amor  d'Eucherio, dicendo  che fi  con 
ientarebbe  di  darli  per  moglie,  qual  donna 
eiuolejfe , pur  che  fujfe  honefia  e da  bene} 
non  fi  fuffe  di  ciò  bene  accorto , ^ tentajfe 
th* un'altro  prima  sì  gran  fciocche{^  [co- 
priffe  ? per  meglio  fittsfare  fenza  fiso  biafim 
mo  alla  pazzia  del  figliuolo  l Hor  penfa 
ben  Franco  a quel  che  l utcchio  ti  coman- 
da, e come  mofirajfe  prima  di  uolere  ejfere 
da  ieben  feruitOi  confiderà  mefehmo^  • 

che  i patroni  comandano , operano , gli 
amici  richieggono t Ó*  configliano  .*  & f fir^ 
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HÌpregmo  ér  obedifionot 
R'jc.  &ecco  qua  Franco  tutto  maninconìaz  . 
che  potrà  egli  mai  hauére  di  nuouoì  Francò 
che fi fai  uaif ftai? fei per  andarctb  ritorni f 
'Bt^nMon  ritorno  perche  non  fon  ito^non  uad$ 
perche  ilb^non  ifib  perche  uoglio  andare . 

Ruc.Tw  ridondi  molto  fu*lgrauetuuoituper 
auentura  ire  in  mercato  per  comprare  cofa 
che'moltouaglia^e  non  habbi  il  detuiio  da 
pigliarla  ? 

fran.  lo  hauer et  uer amente  a fare  unabella 
compra,  fe  le  robbe  che  io  cerco  fi  trouajfiro 
in fieray  ò itwnercato . 

Euc.  No  coprafti  tu  qllo  che  la  firua  ti  comtfef 
Fra.  Potrefti  he  parlare  di  lei  altrimeti,  e chia 
maria  co  altre  modode  robbe  ch'io  cerco  fono 
i altra  forte  et  tcafa  uofira  molto  necejjarie, 
Jlac.Che  nuoua  necejfità  è bora  in  cafaie  qua^ 
li  robbe  cerchi  turche  in  modo  alcuno  non 
fi  trouano, 

Fian.  Poiché  moflrate  gran  defiderio  di  /2j- 
perlotccco  ch'io  ue  lo  dko^  quel  ch'io  non  tro 
uo  da  comperarsene  in  mercatienè  in  fiere  ,et 
ènecejfario  per  cafa  , è un  accorto  giuditìo 
per  uofiro  Patre,unpoco  di  prudenza  per  ma 
flro  Panthemio , un  falde  cer nello  per  uoi , 
una  buona  uentura per  uofira  forella,^  M . 
nagrandijfima  patienza  per  me,  ' 

Euc.  C ome  farebbe  a dire,  che  tutti  noi  fiamo 
pa“{zi,e  tu  filo  fauio. 

Fra n • ^lucfia  mia  manlnconia  non  } per  altra 

■caghneyche^  la  propria peCf^a  di  tutti,Oh  ,o  à 

quanto  iO  cv 
or 
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ijuanto  granbtfogm  hanno  i pari  uofirt  di 
un  buon  amico  tche  con  la  futa  della  uerità 
ut  trappajfajfe  il  petto^non  che  con  la  uerità 
delle  parole  uarrmajfe  folamente  fino  al- 
r orecchici  fapete  che  giouamento  ui  fanno 
le  lettioni  i cicalamentì  del  MaSlro^fin' 

\a  darai  aiuto  ? quello  appunto , che  fanno 
lefcope  alle  camere , quando  leuano  te  tele 
fie*  ragnii  ^ lafciano  il  ragno  uìuo,  che  tra 
poco  ne  fa  delP altre  maggiori  i non  bafta  tl 
dire  tu  fai  mal  cofii  farà  ben  dapoco  uofiro 
patre  ffetii  lafcia  colorire  il  brutto  difegno^ 
c*hauete  neìt animo ^nonprouedendo  al  dif> 
konoreiOlP infamia ^e  al  danno  uofiro ye  dt  /- 
Ja  cafa  uofira  ; Io  ui  fon  buon  fruitorey  ^ 
non  ijpendo  maìuo  la  moneta  de  i miei  pen 
fieri  in  trouar  cofcy  che  ui  pojfono  ejfere  hono 
reuoìiy  che  i dinari  d elle  uoflre  caffè  in  com  - 
prare  cofayche  fia  a uoi<py  a tutti  piaceuole 
utile yingegmfi  pure  il  uecchio  di  fatisfa- 
re  al  uofiro  (il dirò  pure ) lafciuo  appetito , 
che  in  poco  tempo  nereflaràeglimalijftmo 
fodisfattOy^  penttfOy  ^ uoi  del  tutto  fon- 
folato  ^ afflitto  i fe  ui  pare  che  io  fia  hoggi 
troppo  ardita;  credete  che  tal  mi  faccia  l'a  • 
tnorCy  ch'io  ui  porto , S*  H defiderio  che  mi 
preme  dell honor  uofiro  Aquells  amici, e com 
pagniyche  folamente  ui  configliano  al  godi- 
mento del  ben  prefente.fnz^a  il  riguardo  del 
danno , che  ne  può  te  auenire  y fanno  come 
quelle  candele y che  per  carefita  di  candelieri 
i appiccano  al  muro , le  quali  da  principio 

dtlet- 
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dilettano  con  un  hel  lumei  e come  poi fi  con*- 
fumano , al  fine  fi /pongano , lafciano  la 

fìan\a  fcura^^lmuro  affitmatOi  ut  dilettar' 
tà  per  un  poco  il  godimento  di  quel  che  ha^^ 
uete  dishoneflamente  defiderato  ; afpettato 
il  fine  y che  uedrete  qual  brutta  macchia  tu 
rimarrai  el  pentim^to  che  per  maggior  uo 
firo  affanno  ne  fegàìrà . Mi  fon  ricordato 
d un  altra  faconda , che  mi  bifogna  Jpedire 
in  pia’^J^^rellate , . 

^\ic.  Franco  yVramOyFrancoffermatiyaJpetta. 


SCENA  QUINTA. 

EVCHERIO. 

GIBERTO. 

BR  VNORO. 

Euc.  A Uime  quali  mofirì  di  parole  y quali 

J\horroriyejpaueti  di  perifieri, fono  fia 
tigli  auertimenti  di  Franco  ì e pofftbile  Eh  • 
cherio y che  sì  gran  cofe  infieme  infieme  cocor 
r ano  per  ctffliggertiyeper  tormentarti^  fi» 
fpctti  incajay  di fp  et  ti  difuoriy  imaginatio* 
ni  e dubbi/ per  tutto',  e tu  fempre  in  ogni  luo^ 
go  il  medi  fimo  . Vedi  mefchino  di  ridurre 
ogni  tua  fantafia  ad  un  filo  fine:  non  an' 
dar  piu  uagando , riduci  in  un  giro  tutti 
i penfierituoi,  riftringi  tutti  i fenfi  nel  piu  ' 
na fio  fio , e profondo  luogo  delt  animo  tuo  : 
Ó*  col  filintio  filo , cerca  il  rimedio  del 

tuo 
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tu9  pnn  mule  • 

Gib.  No»  [i  può  ben  giudicare  la  belìe%za  ttu-^ 
na  figura  jfe  nonèpofìa  al  fitto  lume^  e fie  il 
lume  non  è ben  chiaro  ,•  fiarà  ueramente  he 
rie  di  fare  ogni  sfiori^  perbene  infiormarfi 
di  quelche  m'hai  dettOy  e per  intendere  ilue 
ro , ^ fiopra  tutto  procedere  in  ognicofia  da 
getilhuomo:  uà  pur  tu  bora  Brunorolafician 
do  quell'auro  non  molto  lontano  di  quàtUlò 
pur  fien{a  dir  altro.  Ahimè  che  ajpetto  è que 
fio  ch'io  ite  agio  in  Eucherioycongli  occhi  bafi 
fiycon  le  mani  aggiuntele  tutto  trafitto  : deh 
pojfa  io  di  qua  comprendere  la  cagione  . 

Buc.C^  deboi  cor  mio»ché  nonfei  fiato  corragm 
giofio  a (offrire,  ne  pojfiente  a celare  il  fuocOy 
ch'io  pur  mi  sforzo  nelle  piu  fiecretetue  par- 
ti tener  celato , ah  fiojpiri  miei  ardenti,  che 
da  wi  forfè  qualche  amorefo  Jfiirìtos'ìnel 
fitto  affanno  comprefo . Occhi  mei  traditori, 
e poco  fedeli  ali  ammo , che  da  uoi'.già  prefi 
quella  belUXf^ì  thè  in  qualche  uolìrofguar 
do  contra  il  uoler  mio  dimofìrate  . Orecchie 
mie  mal* accorte  y che  non  fapete  alle  uol~ 
te  negare  l'entrata  a quelle  parole,  chi  io  non 
donerei  mai  udire , ne  a chi  le  dice,  in  al- 
cun tempo  rifondere , per  non  hauer  cagio- 
ne di  palefare , quel  che  fempre  mi  conuien 
tacere . 

Gib.  Ahimè,  che  modo  di  ragionare  e quefio 
con  sì  grande  affanno  à*Bucherio,  che  non  fi 
fuò  comprendere  , e quai  gefii  d'animo  ue- 
ramente turbato , 

Euc; 
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Eac.  Dehi  non  uogliate  uoi  affannati  penfitri 
miei  effermi  tutti  s]  contrari/  e nimitiiche  sì 
unitamente  contro  me  u armate^  in  farmi 
defiderar  cofa^  che  laragione  mi  niega , e in 
modo'alcuno  non  confente  : perdete  ogni  ope^ 
ratione^ogni  gejlo  deboli  miei  mani , con  cui 
comprendere  fi  poffa  tjuel  thè  ne  con  la  Un* 
gua , ne  con  la  uoce^  nè  con  gli /guardi  mai 
non  difcopro  : rimanete  piedi  miei  fodiét 
immobili  per  non  condurmi  in  luogo , doue 
mai  fiampa,  ò uefiigio  ueder  fi  poffa  del  na- 
fcofìo  camino , an\i  della  ferma  §ìanzjt  do 
i miei  piedi . 

Gì  b . O amico fedeUye finterò  ; bora  il  compre» 
doicome fi  sfoza  di  uincere  fe  Sieffonel  defi- 
derio  d'hauete  la  mia  Eufrafia  per  non  fa* 
re  a me  ingiuria^  che  tanto  la  bramo  f 
'^\ìc,Diuiene  ajpraenodofa pelle  delle  mie\car 
rù  , accioche  nè  roffore  nè  pallideX^a  in  te 
mai  fi  fcuopra  per  timore  di  male  che  fia 
per  auenirmi , o per  Jperanza  di  bene  che  io 
depderigodere  : ribellatiuiyéf  abbandona* 
temi  tutti,  (che  cop  mi  contento)  fentimen* 
ti  miei  y per  non  moftrar  mai  con  inditio  al* 
cuno  de  gli  atti  uoUri , quel  che  V anime 
da  noi  prendendo  con  ragione  fi  IHtdia  te*  - 
ner  celato . 

Gìh^Cl'gran  ribellione  di fefieffo  moftra  il  po* 
nero  EucheriOyfe  forfè  non  lo  fa  con  arte^  ef* 
fendofi  accorto, che  io  li  fon  uicino . 

£uc.T»  Sole  uiua  luce  del  mondo iguida  efccr 
ta  degli  altri  lumi^non  rimenare  maip  me 

giorno 
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giorno  fi  chiarOyche  io  ueggia  in  me  il  godimi 
tOydi  quel  che  piu  d ogni  altra  cofa  debbo  fug 
gireima  accioche  io  non  cornetta  mai  f allo , o 
peccato  alcuno^che  mi  ofcuri  il  lume  di  quel 
SoUyche  mirijplende  nelt animOy  e che  ofcti- 
tandofi  farebbe  cagione  della  mia  morte. 

C\h.  Dehymi perdoni cotefia  tua  buona  mente 
caro  mio  Eucherio  ; fe  con  faljo  fojpetto  ho 
fatto finilìro giudicio  della  tua  fede  : poiché 
Pfi fifcopreypur  bora  si  ferma,st  coftanttyc  ss 
puruyche  d'ejfo  dubio  alcuno  » non  mi  tima^ 
ne  ì Ahimè yComefo]f  irayComes*effarmay  co 
me  fi  uolgCy  che  dirà  di  piu  ì 

Euch.-4  tefoloybellijfimo  fole  che  egnicofa  illu 
SlriyC  rìfcaldi^a  te  filo  bel? occhio  del  mon- 
do[copro  quefie  mie fecrete fiamme , e quefto 
interno  ardor  mioyOnde  morto  ad  ogni  altra 
cofa  che  utue , éf*  te  fole  uiuendo  ,*  al  tuo^ 

tramontar  m*inuio  ; accioche  con  la  manca 
\a  della  tua  lucOy  per  non  uedere  quell  ogget 
tOy  eh' e in  me  cagione  di  gran  rutnayuenga  a 
feemarfiin  parte  ilchiufo  incendio  del  mio 
gran  fuoco ì cofi facendo  ate  d ogni  mio  effe 
rior  Jentimento  ccrtefifftmo  donofad  ogn  al- 
tra cofa  come  morto  rimango. 

Cìh.Ahimeyche  ueggio  io  di  piu? ho  io  a tollera 
repermia  fola  cagione  à grane  affamo  del 
mio  caro  Eucherio  ì non  e da  indugiare  piu 
a procurarli  qualche  conforto.  Eucherio  ben 
trottato  yhen  trouato  EttcheriOy  che  fai  qui  ss 
penfofo^efi  fole.  , ^ . 

Eucli.^f  #0  penfoynon  fcnfotOyperches  penfiert 

mi 
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mi  fanno  c omp agni a-^e  fe  fon  filo  nonpenfi  i 
perche  la  foUtudtne  non  mi  dà  eh penfure, 

Gib.  Se  cercar  ai  col  penfìero  la  compagnia  di 
un  fedcl  amico  quaV  io  ti  fono  ^non  farai  fi- 
loì  e fi  penf arai  in  co  fa  che  pojfa  nuocerti  fa- 
Tai  male  accompagnato  da  dannofipenjìerh 
pur  penf  ancorai 

Euch.  Penfo  algraùjftmo  incontro,  tr  alpiace 
ceuolfaluto  del  tnio  Giberto: poteua  a'd  £«- 
eherto  tuo, meglio  auenire  nel  penfìero  ch'o* 
gli  haueuaì  poi  che  io  nói  ueggio  ejfere  pron^ 
to  f aiuto  che  pur  hora  dejìderauo  in  compor 
certi  uerfiy  che  tuttauia  haueuo  nell'animo 
intorno  all  amore  d'un  nofìro  amico? 

Cjib.  Come  cerca  di  leuarmi  dall' animo  quel 
che  ho  ben  compre  fi  dalle fue  parole:  P aiuto 
rb  molto  uolontieri,pur  che  io  pojfa  Eucherio 
mio  caro,  per  l’ejfercitio  delli  Jludij  noflrig 
quando  mi  dirai  chi  fi  al'  amico, e quale  Va* 
more  che  ti  da  hora  occ afone  di  cempor  uet 
fi  m a come  eri  tu  cot penf  ero  f trasforma* 
to  in  quello , cho  per  quanto  mi  fono  accor*' 
tof  amico  non  debbe  ejfere  a fi  fejfo  fi  f mi- 
te,come  tu  difeorrendo  tra  temedefimo  pare* 
uifimilea  lui, 

Euch.  Ahimè,  che  già  fin  [coperto,  poiché  mo 
fra  d hauermi  intefi.Se  io  uoglio  deferiuere 
V amorofe pajfoni  d'ungiouane  amante , no 
debbo  prima  trasformarmi  coV  penf  ero  ih 
quello,per  poter  meglio  e firimere  gli  affetti 
f^fi  I accioche  il  componimento  utnga  piu 
chiarore  la  deferit (ione piu  bellaìnoh  è que* 

fa 
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£?4  rATte  del  Poetai  Ama  grandemente  Vm- 
mito  di  cui  ragiono, Ò*  io  mi  fingeuo  a par  di 
hi, amante, perche  la  figura  da  me  ritratta 
con  uerfiyfufife  piu  fimile  al  naturale . 
h.Come  eri  tu  penetrato  tara' oltre  nel fecre^ 
iodi  quello, che  moilraui  qua  fi  una  rifilu^ 
ta  dijperatione  di  te  ftejfoì 
Euc.  lo  m'andauo  con  il  penfiero  faSricandù 
rimarne  della  mi/èra  conditione  di  quello, 
mentre  cofiparlauodelliaffanni/uoi,  porgo* 
dermi  poi  con  maggior  aUegreX^  delC infeli 
ce  fiato  mio,  quando  dopo  il  noiojh  difcorjo 
della  fua  miferia,  io  fio jfi  tornato  a confido^ 
rare  la  felicità  miaicome  quelli  che  defiddo 
fi  da  Jpauentofo fogno, fi  trottano  in  letto  fuor 
degni  pericoloficuri  è*  contenti* 

Gìh.Bella  ritirata, potrehhonfi  udire  ò leggere 
inuerfi di  cotefio  tuo  nuouo  componimento f 
Euc.5j  potranno  leggere  quando  io  gli  hauero 
hene  fcrittt,et  udirli  ancora  in  luogo  piu  com 
modo  di  quello  i andiamo,  feti  piace  uerfi 
I horto,che per  iftrada,con  piu  noflro  agio  ti 
recitare  i tterfi,  ^ ragionaremo  ancora  del 
nojkro  commune  amico  fedi  lui  piu  che  de  gli 
altri  ti  parerà  che  dobbiamo  parlare . 

G\\>.  Andiamo  Ó*  pajfiamo  di  quà , doue  ho 
un  mio  [èruitore  che  m affetta . 

"Bue,  Andiamo  doue  tipiace*EucherioHà  hene 
mceruello,  -a  ^ 

• ' "■ 
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SCENA  PRIMA 
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GIBERTO. 

B R V N O R Ó con  ^uc  altri  (crui  da 
parte. 


e he  lauorato  giu- 
fonecuopre  una fui 
ciday^maltejfu» 
ta  camifeia  : et  fot 
to  un  piaceuo/ey  ó* 
uago  rifetto  di  hos 
ea^fi  nafeonde  un* amar un* a cerbo  ^ gròL 
d' affanno  di  cuoreife  io  cofi  parlaffi  col  ma- 
firo  d*  EucheriOyCrederehhe  che  io  uo  teff  din 
^uel  che  fcriffe  Virgilio  d’Enea.  Spem  uultu 
fimulatypremit  altum  corde  dolorem.d' Eu- 
cherio  dico  io  che  dal  giardino  fno  in  pia\- 
doue  l'ho  la/ciato , ha  fempre  coperto  il 
fecreto  tormento  che  egli  ha  nel  cuora  hà» 
uendo  io  prima  con  le  mie  orecchie  udito  le 
parole  piene  di  grand  iffimo  affanno, che  egli 
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fe  ìiejfo  ha  dette  f eredendo  che 
no  lo  fintijfetonde  mi  fin  chiarito y chcj 
‘ tanto  maggior  fuoco  ha  nel  petto  quan^ 
to  fi  crede  dimofirarfi  fuori  piu  agghiae^ 
ciato. 

BrU.E  per  ciò  faria  bene , che  il  fuocb  cCamt  • • 
ve  fujfe  come  quello  di  cucina , perche  gVi» 
namorati  fi  fcoprirehbono  con  la  foligine^ 

§ r amor  loro  fi  cono fcér ebbe  dal  fumo.  Piae^ 
eiaui  caro  Signor  che  io  cofi  tratti , alleuoU 
te  con  mi . ' ’ ' j 

Gib.  E'jÌ  ardente  il  fuoco  de*  neri  amanti  ^ 
che  non  può  far  fumo  perche  confuma  tut 
‘ te  quel  che  infiamma  . Onde  non  puote 
ancora  fioprire  foHginet  fi  non  quando  il 
I freddo  della  perfina  amata  agghiaccia  i 
fifiiri  dell* amante  con  la  ingratitudine  del 
la fua  crudeltà^ 

Bru.  Se  il  fecreto  fuoco  d*Eucherio  a mi  fi 
fcopriua  con  qualche  ardentijfima  fiam^ 
mai  com*e  pojfibtle  c* babbi  potuto  celare 
lof  e fi*l  fimo  fuo  ardore  fi  mofiraua  co* 
*tne  ghiacci» , perche  non  ha  ridotto  in  fi»* 
mo  y ò in  foligine  gf  infiammati  uoftri  yi- 
Volete  che  io  ui  dica  patron  mip 
caro  y quel  che  io  creda  di  lui,  e di  uai^ 
che  fiate  due  accefi  amantiì  dirò  adun^ 
qtte  quel  che  fi  può  dire  di  due  ebrtacht^ 
chehaUendobeuuto  ambi  due  a buona  mi* 
fura  del  mede  fimo  utnOyV  uno  non  finta  la 
pulitoti  fetore  deir  altrOyperchc  TunOyt 
t altro  ha  il medefimo  fiato:  eojiitoi  non fon 
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tiuil  cMod*Eùc^irh,nègg/i/Muetle  def- 
F ardor  uoftrùz  ma  iluoflro  a fanno  è tanto 

maggior  del  fMOyquAnto piu  fijfoijaueti  il pF 

fiero y .ehi  eghfia  acce/o  dal  medefimo  fuoco^ 
quel che(comt tante uolteu* ho  detto)  inmo^^ 
do  alcuno  non  credo, 

Gìh.Horcredi  quel  che  ti  par  e del  pah fe  ar^: 
dm  mio  y c delle  occulte  fiamme  d'Euche-> 
TÌOy  che  io -mi  fiate  col  medefimo  àfanno , a 
tu  con  la  medefima  quiete , come  quelli’ che 
ire  luogo  coperte  pece  fi  curano  di  chi  fente  al 
la  campagna  0 gran  Sole  ',  o gran  pioggia  . 
Fenfaiuer amente  trouarmodo  da  farlo  ufci 
repermoflrarmiin  qualche pahe  il  celate 
difignofuoyma  come  t'ho  dette , non  m*c  ue 
riuto  fatto,  ben  mi  compiaccio  d'hauerli  ca 
ua  te  alcuni  nerfetti  delle  mani , che  pur  mi 
danno  quale  he  inditio  d elt  amer fuo , ancor 
chefia  tradottione  di  certi  uerfi  latini  in  noi 
gareyalquanto  allegretta , ó*  per  auentura 
non  conueìieuole  afatto  alla  modefiia  d'Eu 
cheriOyilquale  e in  ogni  fuo  ragionamento,^ 
in  ogni paroiayhon^ifiimoye  teli  leggerò  fe 
uorrai. 

Brui  Et  io  uolonttcrt  V udirò,  fe  me  It  leggerete, 

& uiasficuro,  che  e allegri,  ò lafciui  che  fi 

fiano, non  ho  punto  a temere, che  m' offenda^ 

no  nelC,honore,o  nella  uetgogna  i 
Gib.  Ne  ancor  io  di  tal  co  fa  temo,  ma  ho  . 
cofi  detto  per  cagione  d'Eucherio , che  pa» 

; rendoti  sì  prudente  , e si  fauio  in  tut»  .. 
^)te  lefue  attioni  lo  fiimi  per  balordo , e per  ' 

^ feem- 
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fcifn^oh  qniftunJt  fQlu  fiér*^di  che  h pr9& 
frieù  leggero  iuerfi, 
l>e  mille  bafci  Lidia  empiemi  il uifo. 

E di  cent* altri  un  fegno  dà  di  fuora^ 

Con  mille  baci  adorna  il  dolce  rifo 

E con  miir  altri,  e poi  di  cento  ancordi  . 
WLille  di  più  ne  accoppiat  e mtù  diuifi  . 

■Il  tuo  labbro  dal  mio  nH\Jià  mesChorm 
E pe  rche  fempre  Lidia  ne  baciamo  * • 

Combaciando,  i bafci'mn  contmfho. 
che  flringer  de  labbra  hai  tu  moftrato  Erte 
fioro  nella  chiufa  de*  uerji,  come  fe  tu  pro^ 
frio  hauefli  qualche  perfinaa  te  cara  beo^ 
fciato . 

Bru.Ki  diro  il  uerOnel  fentìrui  leggere"  si  bi* 
ne  la  Carinone  fmi  pareua , che  i tierfi  fi 
bafciajfero  tun  L ahro  > e che  tanti  fufi 
fero  i bafci  delle  bocche , quante  le  paro» 
le  de'  verfi  ; ditèmi  in  cortefia  Signore  don* 

^ de  nafce  che  le  perfine  > che  fi  amano,  fi  ha>* 
ciano  si  uolontieri,  fi  per  ciò  non  è uer gogna 
diparlarne, 

Gih.Nonèuergognadi  parlare  di  cofaaUunsa 
che  honefìamente  fi  tratta , il\bacio  Bru» 
nor  mio  nelle  perfine  fituie  , é*  honojlc^ 
e un'atto  di  fine  ero  amore  , e duna  non 
finta  bencuolen{a  mofirandofi  in  ejfo  V 
nione  deli  animo  , e dello  jpirito  delti  étm 
manti  i poiché  la  bocca  dichiama  ^donda 
tfee , per  deue  entra  lo  fiirito , fi  con^ 
giunge  con  l' affetto,  e con  la  bocca  delUo 
per  fina  amata  per  prendere  quafifiaquel^ 
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ÌM,  HfC altro ^irito  per  maggior  nutrìmont^^ 
€ piu  forte  fofiegno  del  proprio» 

Rru,  Nou  è marauiglia  \fe  gli  amanti paio^ 

> . aà  Jpeffo  fifori  dì  cervello  perche  il  piu  deh 
■le  uolte  fono  jf  tritati  ^ fe  ( (pme  pare , ch§ 
Hogliate  dire) p cambiano  colbaciarfi  li  /pi- 
riti l*  un  T altro  » Hor  uederete  fel  uoftrè^ 
Brunoro  con  la  menzogna  detta  al 
tore  hauerà  trouato  modo  di  farui'hauer 
prefto  lo  fpirìto  dalla  uoftra  kufrafia  * (é» 
ellariceuerè  iluofho'col  bafdarui  inJieÀe^ 
dandofi  a uoi;a  non  ad  Bùcherio  ter  wo- 

c ' 

Gfb.  g«/r/  giouamento  potrà  mal  /armi  ci 
'gran  bugia,  che  to  /ia  creditore  di  M.CÒr- 
uilio  yper  denari  che  già  li  pfell affé  mio  po/m 
tra  poiché  tal cofa  non  è , non  fu , nè  fars 
mai  aera. 

^vi.Hor  ut  diro  patrone  y ^uefh  tnib'^'ìlrdta- 
gema  per  farai  uineerè  Ù -^kenÀ'  chn 
Bucherio  , che  uói  J)  chiamate  ' bugfè^j^ 
flato  per  molhare  y ^che  lè  'firte  deìi'lhh 
^ . mtco  fono  deboli , é te  uojhe  ga^iafSfe  g 

acetiche  intendendo  il  gehtilhuoifio  patTa 
' di  Eufrafia  , che  M»  Car uilio  è uoftra 
^debitore  di  grati  fomma  di  danari  ha- 
ukta  imprejio  da  uojiro  patroy  faccia  mag- 
giore ftima  di  uoi , che  et  Bucherio  fuo  figli 
nolo  ^ e fidijpongà  a conchtudere  il  paren- 
tado con  Uoi  ; & leuare  d fatto  il  penfiero 
del  difegno  fatto  cori  M.CarkìUo , perche  fi_ 
ùì  tutte  taltfe  cofe  fi  uà  tra  uoi  del  pari^ 

. ^ ^ efendo 
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^»0rjjfkndfi  MÌ  panane  nobile  y uirtuófi  y 
honorato  y rame  Eucherio  y in  quefte  ui 
. jk^rà  per  maggiori  , thè  farete  tem&-\ 
^ \ io  di' lui  piu  ricce  y edi  piu  pan  ualore^ 

I)  jwtf/  che  J70ggi  è,  r archipendola  de  parme^ 

. ‘jtadu  . ' ' 

Cih*  E quando  la  menXpgnafia  per  auenttsrM 
fcopertay  che  honor  farà  il  tuo , d^hauerls 
detfaye  qual  utile  il  mio  che  mi  troùeròfim* 
za  fai  credito  t 

Bran.  Votile  e giouamento  uofiro  farà  ch§ 
pimandoni  M Vaualliero^  Ricciàrdo  pa* 

. ire  d'EÙjrapa  , piu  ricco  di  caruilie  per 
rii  creditore  yp  rifoluerà  a 'dar  piu  ue» 
,A(^ruieri  per  moglie  a uoi  y che  ad  Eucherià 
fua  figliuola  y credendofi  che  fuo  patte  ^ 

■'  j^erchl  4L  darli  quella  a cut.  è debitore  ^ 
con  fiteranza  che  t ajfcgnamente  della  de  - 
^9,  uada  tftcepmpagnato  \ infieme  con  Js\ 
^-X^i'Ufipne  del  denaioi,c  hebbe  già  in  pre^ 
Et  mo  farà  I honore  ^hautrui  con 
.‘{À  data  in  mane  la  uii* 

. torìa  creducte^  pofe  al\uofire  Srunoro. , 

’ chel proùaretè  un  ducenti  > ó'*. finora^ , .e 
non  andate  piu  col  penfiero  uacillandr 
^ phe  quefioyfia  men  \ogna , o bugia , fe  bene 
non  èuerità  ,•  perche  cotali  rìtrouamenti  di 
cof  non  nere  j quando  non  fono  di  danno y 
ma  di  commodo  a chi  non  cerca  di  nuoce* 
,re  mns  hanno  a filmare  per  gran  peccato^ 
ma  per  opera  di  belCingegno, 

Dui:.  Gale  di  falconilo  di  girifalchi  f per  chg 
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:QV  A RT  O.  fi 
u* Appiccate  alti  mie  Jpaìle^.per  farmi 
arriuare  in  un  uo lo  , là  doue  fia  quel 
gentilhuomOià  età  porto  p buona  nuoua^ 
*Oh  Signore  Giberto  doue  feiì 
ht\i.^lueft'huorno  cerca  uoi  Signor  Giberto i 
uolete  ch’io  le  chiamif 
Cih. Fingiamo  d' andar  uerfe  lui\  che  fia  m$- 
glio  . 

Rza..  AnÀiam  pure, 

Dur.  Ben  trouafo  Signore  Giberto  , buon  prì 
ut  faccia  y per  lo  primo  , Ufeiatemi  rac^ 
cor  il  fiato  y che  ui  dirò  il  refio , 

^tVi.Se  forfè  hai  il  finghioi^,  tien  faldo  il 
fiato , che  ti  fi  fajfarà  y e fe  non  t hai  » 
ePt  prefio  quel  thè  uuoi , perche  le  buoni 
nuoue  fono  come  Je  refe  , che  fi  debbom 
prefentare  frefehey  mentre  odorano, 

Dut.  Le  nuoue  che  io  darò  » fono  a punto  e§» 
me  fref  htjfime  refi  diìtutuoli  , e ' fiotti^ 
aprite  pur  Signor  Giberto  loreci^ptr  bm 
capirle , 

Bcu-  Aprite  ben  la  borfa  per  farmi  la  man» 
eia,  ptnfaì che  uolejfe  direi  bor  di  pur  preflog 
poi^e  ilpatronty  ò fi  ben  attento  per  afcol^ 
farti, 

Dur.  Dico  chel  Dottor  mio  patrone  ha  sì 
bene  oprato  per  uoi  Signor  Giberto  che  di 
quanto  defiderate  farete  pienamente  fodif* 
fatto,  ^ 

Bru.  O Brunorouaìente  farà  purquefio  tutto 
per  opera  tua. 

Gib . fltial  co  fa  punte  hauet^maiper  me  eprof^ 
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fa  il  tuo  Dottore fdi  cui  debba  io  fimttnnM 
in  modo  alcuno  fidisfatto.  , , 

Dùr.ri  parerà  poco  quéìlof  ìf  hàuer  perfine 
*diVtgen{a  ad  ejfere  prejlo  ma^i/o  d'una^ 
fanciulla  bonórata  , che  ùi  terrà  contettr 
tò^e  ut  piacerà  dfhauerla  per  moglie  ì 

Bru.  mon  fintite  uoi  patrone , quaVoro  /i- 
rà  mai  « chiaro  che  non  pa  Ì ejfo  piu 
no  y e piu  lucente  il  uofiro  Brunoro  ? mef^ 
tette  pur  all'ordine  i bafciyper  accompagruo 
re  con  lo  Jpirito  uofiro  f anima  di  quella^ 
che  tanto  amate. 

Gib.  5/  gentilmente  y e con,  s\  gran  prefie^g 
z.a  y ha  per  me  trattato  il  tuo  Dottore» 
phjo  pa  manto  della  mia  depderataEtf 
frapa  ì , . 

Dur.  Non  so  fi  chiami  Eufiapa  $ ma  bem  ho 
intefi  dire  j che  oltre  la  dote  di  molti  mi** 
^aia  di  fiucp.  y hauerete  di  piu  a^r 

Bru.  Vna  bèirtjpma  giouanetfa  , dillo  pre^ 
ilo  Durante  , e non  tormentai^  piu  V ani** 
jno  dì  chi  depdera  da  te  udire  il  uero»^ 
come  per  contrario  p tormentano  i corpi 
di  quelli , che  ne  giuditij  fino  grande** 
mente  afflitti  per  dire  il  falfiydi  prefioyjfe* 

difiiti.,  . ^ . 

Dur.  Dico,che'l  Signore  Giberto  haueraptf 
• moglie  una  bellijpma  fanciulla  , tan* 
to  cara  al  f a tre  , che  per  grande  a* 
more  , che  U porta  uuol  di  'piu  darui  quel* 
la  fumma  di  denari»  che. 

BiU. 


QV  A R t a:  Sì . 

BrVL»9enftfe  Signor  Giberto  ; ilpntre  d'Éto^ 
firafia  y per  dijlurbare  il  parentado  ajfat» 
to  con  quelC amico  , mite  oltre  la  dottj 
' pagare  di  piu  quella  quantità  de  dente» 
ri  , di  cui  u* ho  io  hoggi  fatto  creditori  ^ 
JSecoui  il  fiotto  deU'tngegno  mio  : herM 
fe  farete  marito  della  uoflrd  EufràJidM 
m 7rcè  del  gran  firmo  del  uòftro  Brunoroi 
non  hauete  uoi  patron  mio  à farli  unti 
fatua  di  marmo  , con  una  infcrittiom 
per  lettera . Che  dica  Brunoro  de  Brune» 
ris,  Troie,  qui  primus  ab  oris, 

J^uv.  Se  tu  di  ciò  fii flato  cagione ^ meriti  uera» 
mente  unaftatud  in  fiqueflro* 

Bruti.  Statua  equeiìreuuoi  dir  tu  Duran* 

/o. 

Dur.  Vdite  pur  ben  Signor  Encherio  fhi 
uoluto  dire  Signore  , Giberto  M*  Caruilii 
per  Stingere  in  parentado  l'amicititu  » 
che  fuo  figliuolo  ha  con  uoi  , delibera  di 
dare  a uoi  Dor alice  for ella  d’Eucherio  , 
a lui  la  figliuola'  del  dauallier  Eitc* 
tiardi , 

Gib.  Vclibera  di  'dare  4 Dor  alice,  ^ 
ad  Eucherio  Eufrafia  i ch'io  fa  marita 
non  d'Éufrapa  ^ma  di  bordile  e : Ahime^ 
thè  muelle  da  dare  mortali  ferite  fono  qua 
fte  i non  da  riceuerne  premio  di  cortefia  iti 
mandai  • 

IDiiran.  Ahimè  Signore  di  eh'e  tanto  ut  tur» 
Piate  y e st  amar  aliente  u affliggete , fe  cOf 
p harmo  deUbèrato  il  mio  Doftorty  e M» 
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CaruìUo  che  mi  fiate  marito  della  fbreU  ; 
la  d*un  sì  grande  uoftro  amico  y e cht^ 
à lui  fi  dia  per  moglie  la  figliuola  d*un 
gentilhuomo  tanto  amato  da  fuo  patre  ^ 
guanto  fi  uede  ejfere  grande  tamicitia^ 
tra  Caruilicfy  e' l Cauallier  Ricciardi  9 

Non  tìhauerd  Brunoro  con  le  fue  inuen^ 
tioni  procurato  sì  gran  bene  accrefcer tei 

la  robba  in  cafa , il  danaio  in  cajfa , ég 
T allegre7i\a  nel  cuore  t 

Gibcr.  Cotefio  non  già  ; ò fimno  impru'^ 
dente  \ o configlio  iniquo  ò maluaggio  Erte* 
mre . 

Bruii.  O procejfo  crudele  yO  fenten\a  darò* 
njofa  , ò fupplicio  apparecchiato  per  ca-* 
fiigare  il  pouero  Brunoro  > che  fenta 
io  t 

Gib.  Tate  } lanuoua^  che  tu  mi  porti  ìawfo 
di  farmi  mcrire  di  dolore , mal  uiuere^ 
^affanno  : quefii  fono  i trattati  del  tua 
Dottore y e quefta  è tonclufioneyohime  dih^ 
lordijpmo  configliero, 

Dur.  B perche  non  douete  mi  Signore  Go* 
berte  contentarui  d' ejfere  marito  d'una^ 
pouanetia  bene  allenata , e bella , forala 
la  di  giouane  a mi  grande  amico  y e ch§ 
a lui  fi  dia  per  moglie  una  fanciulla  bel», 
la  , leggiadra  gratiofa  , qual  è la  figli» 
noia  del  Cauallier  Ricciardi  • Non  ut» 
date  come  il  mio  Dottore  con  bellijfimi 
vìodi  H babbi  procurato  la  uoShra  fidi  fi 
f:^Jione  coi  bel, mòdo  da  lui  tenuto  per 
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farui  pagare  il  debito  ^ che  già  grantenu 
po  ui  fi  douena  per  uoflro  patre  f 

Bruti.  Taci  Durarne  ^ non  raddoppiare  I 
colpi  per  fare  le  ferite  piu  grani  , e piu 
acerbe^  non  uedi , come  il  pouèro  giouané 
i già  nel  utfo  tutto  incenerito  f non  ue^ 
di  come  li  uenga  manco  lo  fiirito  » e co* 
me  homai  fia  morto  ì follie  Ilo  un  poco^ 
deh  poteft'eo  col  bacio  renderli  lo  Jpirito^ 
che  cofi  l'abandona  . Signóre  Giberto  , 
Tatron  mio  carOy  Ahimè  doue  fitte  , fo* 
ilentateui  un  poco  rifpondete  qualchtj  ' 
co  fai 

Gib.  che  uuoi  tu  ch'aio  dica  fa  chi  uuoi  tu 
che  io  rifonda  f à te  forfè  falfo  ^ iniquo 
Brunoro  ì tu  fin* oro  chiaro  e lucente  j tu 
fango  y -e  hX^o , tu  faccia , e immondeXg 
\a , tu  fchiuma  , c fendo  drogai  brutttXj 

Dur.  O belle  inuentioni , tuno  per  non  mi 
dar  la  mancia , « /* altro  per  berteggiarmi  f 
fi finge  adolorato . 

Gib*  Tu  uien  meco  a cafa  di  quel  tuo 
Vilandro , an{i  di  quel  tuo  fin  Afino , di 
quel  tuo  fiocco,  e balordo  Dottore  y che 
tratta  i parentadi  , ó*  accorda  le  liti , 
fenXa  confintimento  delle  parti . Tu  non 
tornare aCafa  ,a  te  dico  brutto  oroy  pri* 
ma  y che  babbi  fgannato  M,  Caruiiio  di 
quel  che  falf amente  gli  hai  detto,  prendi 
quella  carta  diEucherio  , e con  ifiufu 

E é di  ^ 
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di  fendergliela  in  nomi  mio’ y uedi  r#* 
fnè  egli  hM  ’ta  deliberato  di  co/t  ingiuriar* 
mi  corti  hai  udito  ,•  in  quefio  > opera  ben  il 
fenno , e la  prudenza  tua , fe  per  me  uuùi 
ejftre  uerarnente  fauio  ^ e prudente  * Vien 
tu  tneco  in  compagnia  d’ alcun  altri  miei^ 
che  fono  qui  uicino  . Xu  rimani  feguiti^ 
ini  iu  y 0 là  uenite pure  andiamo. 

Durante  tuuai  per  prouare  del  dtiro§ 
fe  le  mando  fi  ]fanno  fecondo  V animo  di 
ehi  riceue  le  nuoue,  in  luogo  di  pcrgerz^ 
la  mano  per  pigliar  danari  > apparecchito 
la  fchienaper  riceuer e parecchie  coppie  di. 
ha  fionate  , vengo  yuengo. 


SCENA  SECONDA* 


i BRVNORO. 
..  FRANCO. 


Bmn.  TJ Or  uedi' tu  Brunor&y  quanto  fis 
i X grande  la  forza  del  nero  y e la.. 
j debole’^  della  menlpgna^  ? polche^ 
j ta  menzogna  con  quanto  minor  faticcu 
fi  dice  % con  tanto  ma^ior  danno  fi  fico* 

\ pre  i e'ì  aero  quanto  piu  fi  Cerca  tenere  ce^ 
lato  y cbn  tanto  maggior  chiarel^  non 
poche  uolte  fi  manifefhz*  : h 'Branco  uien 
in  quà  molto^  afJUtto,  uorà  forfè  egli  dolerfi 

di 
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di  mèfthe  co/i  fai  fa  menti  ho  parlato  di  M* 
Caruilio  fuo  patrone , < con  tanto  fchern$ 
ho  per  fita  cagione  trattato  col  Dottore  fuo 
Compare  ? , , 

Fran.r^;?/*r  mefihino  Trance,  tardo  ti  fei  ae* 
cortOiChe  la  uerità  è come  la  medicina, che  fi 
come  ^Hefla  fi  dee  dare  atepo  cS  d^fiofitione 
di  chi  la  ricette  ; cefi  (quella  fi  debbe  dire,  fe- 
condo T animo  di  chi C, folta,  eC.occafiQnt 
che  fi  ha  da  dirla , come  tu  balordo  il  con* 
trarto  hai  fatto.,  che  non  affettando  il  tem- 
p 0 conueneuole , hai  detto  col  tuo]  patrone  il 
nero,  hai  offefo  chi  l'ha  fentito  centra  fe  di- 
^ re,e.prouocato  a te  mede  fimo  un*efiremo  dare 
not  fiche  a tempo  ne  farai  calìigato,ma  non 
a tempo  pentitolo  mai, 

Bm.O  epuefia  farà  ben  bella  i poiché  Trance  \ 

fi  duole  d' hauer  dettoti  uero,^  io  mi  tor- 
mento d'hauer  parlato  con  la  menzogna.  Ve  1 

• glio  affrontarlo  per  chiarirmi  fi  cofi  fi  duo-  ^ 

le  forfè  per  berteggiarmi , 6*  per  if coprire  U ) 

cagfone  di  tanto  affanno , Ben  trouato  Tran  \ 

co  mio  caro*  ^ j 

Fran.  Tuo  carópoffo  ejfere  ; ma  nè  ben  tro- 
ttatone Tr anco  notfmipuoi  per  bora  chiama 
re  : poi  che  mai  piu  men  Tramo  fui,  nè  peg- 
giormente trouato  Brunor  mio,  cofi  nonha- 
ueffi  io  hoggihauut a franca  la  lingua  Ó*. 
aperte  l'or  eco  hit^  , per  non  udire  quel* 
lo  i che  ho  udito , e per  non  dtre  quel  che>^ 
detto  . 

Bru.  fitteli' huomp  uuol  dir  di  me,  ehehopar^^  , 

late 


I 
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iàH  s)  male,  ^ fi finge  addolorate  del  doìeit 
tnioi  di  che  ti  lamenti  Franco ^o  di  cui  ti  qtéi 
reli,di  te  Slejfoo  d' nitrii  " 

Ira.  Di  me  flefih  mi  doglio^che per  hauer  dette 
fuor  di  tempo  al  patrone  il  uero^mi  fon  ritro 
' uato  per  mio  gran  danno  in  una  uitupero/k 
menzogna* 

Bru.  Ft  io  credeuo  che  tu  dicejfi  di  me , che  per 
hauer  detta  in  feruigio  del  mio  patrone  una' 
grart  menfiogna  mt  trouo  hora  dijperatijfi^' 
mOi  per  dire  a te  il  aero, in  modo  che  tato  ma 
le  è di  dire  Uuero^quato  di  ditela  mezogna. 
Fraisi  quando  f una,  e C altra  fi  dice  fenza  giu 
ditio  con  poco  piacere,o  con  qualche  danno  di 
chi  V afcolta.  Sei  forfè  fiato  tu  quello  che  hai 
fcoperto  sì  falfo  debito  del  uecchio  mio  patto 
ne,col  giouane  tuo  per  credito  di  fino  Fatte, 
quel  che  ( come  egli  dice ) non  e,nonfu,nefar 
rà  mai  uero . 

Btu.  Se  non  e,non  fu, riè  farà  mai  uerOyComeJi 
è ritrouato?e  scegli  è falfo  perche  uuol  pagata 
h,e  tu  qual  cofa  hai  detta  penuera  che  ( co»  • 
me  tu  dici ) tanto  ti  tormenta,  tanto  t* affiig 
ge,e  t'è  sì  gran  danno* 

'ittioli uero  ch'io  ho  detto  è fiato dannojb  a me, 
non  à chiVha  udito, perche  come  fajfo  gettai 
, to  in  alto  è ricaduto  fopra  il  mio  capo,  mala  ' 
tua  bugia  e Rata  come  dardo  è fre^^Xa  , che 
èn  un  colpo  ha  trafitto  molti  ; poiché  per  ca* 
gione  dt  quella  M.  Caruilio  fi  uuole  priuare 
di  motte  fue  facoltà  per  fare  maggior  date 
ella  figliuola  dandola  al  tuo  Giberto  per  me  \ 
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gtU^eon  danno  di  tutta  la  ct^a^e  per  ultims 
ruma  del  tuo  pouero  Franco , 

pur  contento  ciafcuno  dicafa,etupm 
de  gli  altri  allegro , che  Giberto  mio  patrono 
non  iftima pTeto  la  robba  di  M^Caruilio^  nè 
in  modo  alcune  uuole  per  .moglie  Dor alice 
fua  figliuola  yfi  che  la  mia  menzogna  a 
me  folo  è danno  fa  hauendo  in  sì  duro  legno 
dirizzata  la  fre'{za , è rijaltata  indietro 

in  me  proprio io  foloyne  fento  il  colpo . 
Ft^^Fotriaeffere  colpo  starna  non  piu  acerbo ^nì 
piu  amaro  del  mio»  Brunoro  caro  hoggi  il  tuo 
Frdcoyfciocco^e  balordo  ha palefato  a M»Car 
uilio  una  fecreta  pa\^ia  d'Eucherio  fuo  fi» 
gliuoloyin  modo  che' l poco fauio  ó*  infenfato 
uecchio  ha  deliberato  di  dargli  una  fernetta 
di  cafa^  moglie  di  cui  gli  ho  io  dettOyche  egli 
è inamor atOi  poco  curadofi  della  codiiioncy  e 
meco  fiimddo  il  grado  di  sì  honorato gioua-» 
nei  però  non  tema  piu  il  tuo  Ciberto,che  Età 
cherio  fia  marito  della  fua  Eufrapa, 

Br.  Oh^quel  che  tu  mi  fai  udire»  Braco  fratellom 
Jràn.  Non  so  come  noi  potiamo  ejfere  fratelli  ^ 
poiché  io  fono  fiato  firetto  parete»  per  non  dir 
patre  della  uerità,  e tu  amore^olijfimo  copa 
gnOjpernon  dir  parente  della  menzogna . 
Bru>5’#  io  cqnfejfo  di  dire  la  men^gna^  ancor  io 
Meo  il  uerOy^  in  quefio  ti  fon  fratelloyfe  non 
carnale»  almeno  confobrino  yperò  fe  tu  fri fo^ 
litoadire  il  uero  con  gli  altri»  non  dire  ho-- 
r#  la  m^gna  co  me»  tanio  che'l uecchio  tuo 
fsttrone  siterà  di  compiacere  ad  Eucheric 
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/ero  con  darli  una  ferua  di  emfdàm 

lui  amata  ptr  moglie  ì e non  piu  tratta  cht 
fiamarito  dEufrafia  figituola  del  Canai- 
liere  Ricciardi  tanto  defidtrata  dal  mio 
Ciherio, 

rran.  Che  Giberto^  che  Cauallierty  chè  Eufird- 
fia.  Io  dho  detto  e tldico  di  mono,  che  la  mo 
glie  d‘ Ettcherio  farà  unà  ferua  dicafa^  cefi 
fojfe  di  lei  marito  il  tuo  Franco  j non  dubi- 
tare^ eh' to  non  ti  dica  ti uero,  che  non  /à,  n^ 
pojfo  mai  parlare  fe  non  dei  uero^che  fui 
dato  a balia  a una  donna  che  fi  chiamaua 
Bocca  ai  ueritài  e mi  nutricò  fempre  del  fuo 
proprio  latte  fino  a quattr  anni  deli’ età  mia^ 
in  modo  che  (a  carne , le  medolle , le  polpe^  i 
nerui^e  tutta  la  per  fona  di  Franco^  è Compaq 
fi  a dy  cresciuta  di  fugò^d'humore^  e di  f an- 
gue di  uerità  ,•  c?*  ho  fempre  il  uero  si  forte*^ 
mente  appiccato  alla  linguale  per  tuttala 
bocca  5 che  ancor  tra*  denti  non  mi  fi  troua 
altro  che  uerttà . 

Biu.  Vedi  dunque  Franco  di  Jputar  poep^  e di 
toffir  manco , acciò  che  per  qualche  furia  di 
catarro  non  tt  uenga  getta  ta  fuori  la  ueritk 
armata  di  qualche  dente nè  perciò  dei  cr% 
éere^che  ancor  io  cofi  bugiardotcome  mi  fonn 
feopertOt  non  tifia  buono  aiuto  ^poiché  in  qua 
fia  carta  che  io  porto  , ( ti  dico  ueramentt 
fienza  menzogna  alcuna  j fi  contengono  le  /# 
di  di  quella  firua^firitte^  e compofie  da  Bea 
cherto.fe  perciò  ella  fi  chiama  Lidieu.  • . ' 

Fian,  Lidaa  m Brunoromio$  ma  Hardina^ 

Ahimt 
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Ahimè  (eccoj  che  ite  coi  dire  il  nero  m'accre^ 
's^ciC affanno  iperUmeti{pgn^  che  fcrìffe 
.cheriOffficofi  mutati  nome  della  fica  Nar- 
dina  in  Lidia , eh' e una  fua  compagna , ^ 
egli  non  ama  i ih  modo  chel  pouero  franco 
figliuolo  di  latte.y  ér  allenato  della  uerità 
è ad  ogn' bora  tormentato  dal  nero  e dalla 
menzogna . La  Nardina  amo  io , e la  iJar* 
dina  mi  toglie  EucheriOy  per  dirti  quel  nero ^ 
c he  fempre per /ua  natura  dice  il  tuepouere' 
Trance, 

Bru.  adunque  Tramo  f attor  di.cafa  ami  sì 

perdutamente  una  ferua  di  cafa  f con  poco 
. riguardo  del  patrone,  e con  mqmo  honore  di 
. t e fleffo,  che  douerefti  attendere  folajnente  al 
feruitio  di  quello, ér  alla  cura  di  tutti  i Non  ' 
fai  come  t amore  d'ogrf  altra  coffa  nel  fferuo  è 
degno  dibiafimo,  e quel  ffolo,  che  ha  del pa* 
Jrone  è lodeuole  I . * ' 

Vi^n  .An'i^i  con  tale  amoro/a  condition  mia.  ffer 
HO  meglio  il  patrone , ^ ho  maggior  cura  di 
(affa',  perche  mentre  m'ingegno  d'acquiflar^ 
tni  la  grafia  della  mia  Nardina , mi  effOr^ 
dt  benfferuire  il  patrone,  di  fidisfare  tuttala 
famiglia,  ed  effere  da  tutti  lodato  in  quefia  ' 
mia  fferuitu  con  M.  Caruilio , non  ho  altro 
termino,  ne  mi  ho  propoilo  altro  fine  , che  il 
godimento  delPamore  della  Nardina . g^d- 
fto  amore  mi  genera  mille  hipenfierLmt  mo 
fira  mille  buone  firade  ^em  'apparecchia  in  • 
finite  belle  maniere  di  ben  fferuire,e.  di  ben 
ffodisfareal  patrone, accio  chelodandofi  egli 

dello* 
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dtìf  cpefM  tnin^mi  ptt( udir  ti  il  nero  )t»me 
ruffiano  per  farmi  ad  ogrìhora  piu  caro  alla 
mia  Nardinaja  quale  amo depdero  corno 
hMomOfC  non  come  beflia  :però  dammi  coté’- 
fta  cannone  che  meglio  conuiene  a me , che 
ad  Eucherioiperche  muterò  il  nome  di  Lidia 
incardina  aggiungendo  ut  il  mio^  efaluerò 
thonore  et  il  nome  d'EucAeriOia  chi  coiai' a^ 
more  difconuiene . 

Blu.  CoteSìo  nonpojfoio  fare,p  non  uoglio  quel 
chi  non  uorrò  mai  di/ubidire  al  patrone , il 
quale  m* ha  comandato ^che  io  non  dia  la  car 
tay  ad  altri yche  a lui . ma  dimmi  di  nuouoy 
è dunque  ^^Oaruilio  berifh  9 di  non  dar 
piu  ad  Eucherio  la  figliuola  delCaualUer 
E^icciardi  ? ma  quella  ferua  dicafa  ; che  tu 
thiamiyN  ordina  f . 

Jrait  Non  mi  farpiureplicarcy  quel  che  tanto 
neramente  t'ho  detto , e ftampa  quefla  fen^ 
' ten\a  'in  mé{o  il  cuor  tuo^  che  chi  uede  Tran 

. coychi  ragiona  con  ErancOy  e chi  ode  Franco^ 
odi  la  noce  sparla,  con  la  bocca  y e uede  il  pro^ 
prh  ritratto  della  uiua  uerità.Ohydoue  noi 
Srunoro  ì 

l^x\i,Vado  ad  imbrunitela  menzognaycho  dei 
ta  hoggi  al  patroncy  a ben  ripoltrla  con  la 

lima  della  ueritày  che  bora  ho  'mtefa  da  te . 
buon  di  fratello  . OhyBrunoro  puoi  tu  portar 
migliornuoua  a Giberto  ? tu  farai  pur  no» 
un  bruno, ma  un  chiaro ,e  fin* oro . Àh  Fran* 
co  ò pur  Mero  quel  che  m'hai  detto. 

7xaa.  Veriffimo. 

Bia» 
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Hzu^^ueherio  non  farà  dunqne  piu  marito  4tl 
la  figliuola  del  CauaUier  Rieciardff  . 

T tali.  Non  farà,  , 

Bru.  Et  piglia  per  mogUe  quella  feruaf 
E tan.  La  pigliar  à.  . 

Bru.  £ ogni  co/a  è uera  f 
F taa.Ogni  cofa^pur  che  tu  dicendola  con  la  Un 
gua  tua , cU  è auezAa.a  dire  la  meti{pgna^ 

, non  la  macchi  in  qualche  modo  cC e/fa,  però 
lauati  ben  la  bocca, prima  cS  qualche  acqua 
ehiaruy  o fa  la  quarantina,  come  queUà  che 
uengano  da  luoghi  appe  flati,  accio  che  la  ut 
tità  del  tuo  Franco  tion  s*amorbi  con  la  men 
%/fgna  del  fuo  Brunoro . 

}^t\x.Ba/la  che  fia  il uero  quel  che  ho  udito  con 
t orecchie,alla  bocca  alla  lingua  rimedia^ 

rò  io, non  dici  tu,  che  quanto  m*hai  dette 
cgnicofa  èueroi 
Eiaa,VeriJp/no. 

Bi\i*Horttlafcioadunque0  v 
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• > , 

FRANCO.  - - . ì 

NARDIN  A.  : 

Fw*n|  SF /èi rimafioFrdco  come pendio  di  tor, 
X re^ofegno  di  c spanile  mo/fo  da  ogni  ue 
tOfC  mai  ^n  rimolfo  dal  luogo fuo,  firmo  ^ • 

trafitte 
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trafitto  ti  tengano  f4nti‘affanni  e trauagli 
tuoi  Brunoro  fe  m uà  come uento  tutto 
allegro , e contento  a trouare  con  ogni  pre^ 
fiezzàilpatroneyCame  ardirai  tu  mai  Fran 
co  di  dire  alla  patrona  ^ cheuada  althorto 
con  le  donne  di  cafa  ìjefèi  per  riceuercyda  co 
tal  tua  ambafciata  per  te  ftejfo  gran  dan^ 
no  ì uedi  mefchinO  di  trouar  qualche  rime'- 
dio  al  tuo  gran  male  ,•  confiderà  un  poco  , 
che  quando  i poueri  chieggono  alla  porta  di 
cafa  nofira  la  carità , madonna  fi  contenta 
che  la  Nardina  fempre  la  dia  yC  fe  compafi 
(ione  fi  dee  hauere  di  pérfona  mefchinay  e po 
uerai  chi  piu  poueroe  mefchino^  di  te , che 
cercando  j>er  fi fìegno  delia  uita  tua  la  gra* 
tèa  della  N ardihaynon  hai  chi  per  te  la  pro- 
curi } e tu  non  ardifci  di  domandarla  ifa 
bora  una  prona  da  ualenihuomo , tenta  di 
parlare  in  modo  con  la  Nardina»  che  fio- 
prjendole  con  honefiimodi  la  fiua  mifiria , tu 
pojfi  da  lei  comprendercy  com'ella  fia  difipo- 
fiaadhauerti  pietade  . lo  uoglio  buffare  la 
porta  con  qualche  finta  uoce  di  penero  ^ac^ 
cicche  la  Nar dina Henga^i  in  tanto  tu  amo- 
re fi  in  qualche  luogo  fii  per  darmi  aiuto  di 
belle  parole  y ricordati  eh* io  fin  de*  tuoi»  t 
non  mi  mancare  di  ragtoneuolefoccorfo  . hv, 
foc»ticy  0 finto  che  mene  alla  finefirMyUub  tt 
nere  baffo  il  nifi . 

>Iar.  §luefio  che  buffa  non  ha  uefli  pe- 
nero . 

che  batte  ha  neceffità  dì  mendico^  *• 

Nar. 
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iNar . C^i  è f chi  fit  tu  f ch^  fisi  alU  porta  • 
! cheuttoiì  .f 

iFra.  Sonxo  èifardma»\che  chiudo  lahorfa 
f che  IM  pòco  d'elemofinà  a un  felle* 

grino^che  quilachiédeua , 

Nar.  'Et  io  era  uenuta  per  dargli\un  pdj^  di  . 

I pane^fè  nfin  fi.par/iua . . . 

iFra.  Sarà  buono  per  un  altrove  he  nhauerà  piu 
hifognodi  quelh  .chefamiidonnaf  : ? 

I t^2i.i:,Madonna  e incannerà  col Maefire , doue 
! r agionano, fe  bene  ho  potuto  fentire  di  no’{^^ 

è di  parentadi , ■ 

Fra.  Seragionajfero  di  dare  maritò  a te,  e me* 

I glie  a ipualch' un  altro  di  cafa^  ti  piacerebbe 

Nar  dina?  ^ 

'b^zv.Marito  a rncyrneffe  nocche  non fonperfona 
da  marito  ioynoynoyragioniamo  pur  d'altro^ 
e diano  moglie,à  chi  la  uuole  ; 

Ei2i»  Diano  pur  moglie  a ehi  la  uuole  y e prefio  , 
cheuederefii,  corncy  ancor  tu  Nar  dina  fei 
per  fona  da  maritarti  yfe’i  unhuomo  da  bene 
dicejfe  di  uolerti  bene  y per  hauerti  per  me* 
glie,  non  uorrelH  tu  ancor  bene  a lui  per  ha* 
uerlo  per  marito  r 

Nar.r^jf/è  che  tu  domandìEr ance, quanto  é 
tncy  fe  unhuomo  dicejfe  di  uolermi  bene , di  * 
rei  a luiy  come  faccio  a poueri,  quando  fono 
troppo  noiofi  alla  porta . Dìo  ti  faccia  di  be* 
ne, e lo  mandarci  uia. 

Fra.  lo  fono  Vhuomo  da'  bene  Nardina  , che  t$ 
uffò  bene, e fono  il pouero,che  non  cerca  a qke 
fid  porta  altra  elemofinayche  la  gratta  tua, 

Nat. 
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Nar.  Vidi  pur  Vranco  di  non  haùer'mair'tifi^ 
gno  di  chiedere  cofi  alle  porte  la  carità,  ehi 
s' altro  non  uolefli , che  la  gratin  mia  ^'ti  po  • 
tréftimorire  difame^  ne  io  sbattei  che  fid  al 
tro  la  gratin  o mia,o  d'altri^  chef afnor  e del 
li  miei  patroni  f alti  quali  cereo  di  ben  fimi  • 

' te,e  di  ciò  mi  contentOyperh  fi  tton  uuoi  alerò 
tilafeie,  • 

Fra.  Voglio  ditto  sì^dì  a madorma^ehe fi  metta 
air ordini  con  tutte  uoi  altre  donne, di  uenire  • 
hor^hora  alVhorto  che  per  quello fin  uenuto^  } 
# percM  t'ho  chiamato , fcoprendomi  teco  po~ 
nero  non  di  danari, o d' altre  rohbe,  mafila^ 
mente  dell' amor  e, ép  della  gjr atta  della  N ar  . 
dina,cofi crudele, come  bella  » 

Nar.  Joper  me  non  t'intendo  ben  T.rancò , per- 
che  mai  piu  non  t'ho  udito  cofi  parlareirefla  • 
pure  ch'io  dirò  a madonna  che  fi  metta  aU 
Cordine , come  hai  detto  per  uenire  alt hor- 
tOytèr  fia bella  ^■e'Xtudele , chiuuole , ch'io 
fino  la  ìdardtna  , e uoglio  ejfere  la  Nar» 
dina-., 

\ • 
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UHORTOLANO. 

Fra,Tjr  confolifi,  ér  piu  non  t affligga , chi 
• Hipmtc  : leuati  purè  mifiro  "Branco  quel 
Idfieranza^chefin  qua  t'ha  nutrito , che  la  ^ 

ìdardina 


ARTO. 

SMfdinM  fia  tua  ; mti  chi  potrà  mai  tener • 
micchi  fe  col  penfiero  io fono  fempre  tuo 
dina , io  non  ti  confejji  ancor  mia  con  la  lin^ 
juat  Sardina  mia  bella  Jbella  Sardina  mia^ 
bella  una  uolta,  bella  due  uolte^bella  tre  uol 
te^bella  mille Jbella  fempre  ^ perche  non  fin* 
Toeta^  che  con  ogni  forte  di  Her fi  cantarelle 
tue  lo  dii  perche  non  pofs*io  eonuertirmi  in  un 
fanello, 0 in  uno  Ittfignuolo , acciò  che  cantata 
do  di  intorno  la  camera  doue  tu  dormi,tu  uè 
nifi  a pigliarmi  per  tenermi  bechiufi  ingab 
hia.  ^ual merlotto  non  diuentarei  uolotieri 
per  meglio  dilettarti  colfifehio,e^  tenerti  con  > 
mille  uer fitti  fempre  allegra,e  gioiofa . Ecce 
che  fi  bene  ti  fei  ritirata,  pur  mi  par  di  ue^ 
dertii  e ben  che  io  nofia  a te  uicinoi  pure  lìen  -~i 
do  le  bracciaperpredertitér  per  abbracciar  ~ 
ti,Oh,pouero  Franco  come  tu  fcioccamdte  ra 
gioni  con  la  Sardina, che  no  t* afcolta,e  mai  ^ 
non  fimo fhapronta  per  bene  intenderti  $ ri- 
uelgimefihino  te  tanto  amore,  che  a lei  por- 
ti in  te  medefimo , e non  ricercar  mai  cta^ 
tnfr  altraperfina,chetefieJfoifela  Sardina 
ti  par  degna  dell* amor  tpeo,  perche  ti  paiono  ^ 
bolligli  occhi  fuoi,tutta  la  faccia  fua,o  qual 
che  bel  geft o fuo,  mhratijjpejfo  nello  fiecchio^ 
che  belli  ti  pareranno  gli  occhi  tuoi  ancor  a, o 
tutta  la  tua  p fona;  qual  co  fa  ha  piu  di  te  la 
Sar dina , che  la  teda  degna  dell  amor  tuo, 
che  tu  no  babbi  ite  ancor a,che  ti  facci  degno 
dell' amor  fuo. Se  ella  e ingrata,che  no  fiumi 
benejt  tufcioeco  che  t ami piu  chen^  merita, 

. . tJfil- 


A T t O ‘ 

Rifolnhi , tifo  lutti  Tronco  dinon  ejfere  della 
U ordina^  fe  la  N ordina  non  fi  cont'antadi 
ejfere  tua , fcancellela  dalla  memoria  ^ noti 
porger  yiu  V orecchie  ài  fuo  nome ^non  mirar 
. p iù  dpue  ella  fioy  non  perder  piu  tempo  in  pen 
fìrepWe  in  leiffuggi  ogni  incontro  fuo , non 
iérijporideré snella  ti  chiama  ^non  la  chia^ 
piarè  Jènon  Jet  eforxjito  ih  ferùigto  del  fa^ 
trono  t mettiti  quefio  impiaflro  nello  noma 
ehò  y uèdi  ^hauere  buona  digeftionoy  che 
eàfi  ti  rtfanarai  di  tanta pa{pa . 0»^che  uor 
rà  cofluif 

Horc.  Ecco  qua  appunto  Francò , fe  il  Sole  nòn 
tn* abbarbaglia  il  uiforiOy  Franco,  o Franco, 
Franco»  . 

Pran.  Se  mi  aedi  cefi  uicmo  jptrehe  si  fòrte,  è 
tante  uòlte  mi  chiami? 

Hort.£  tttyfe  tu  mi  uedi^e  mi  feiukiito, perche 
non  uieniyO  non  mi  rijpàndi  f 

Fran.T«  r adoppi  st ^eJfo,e  sì  preflo  le  uociyche 
non  data  me  luogo  di  parlare,  nè  a te  fiejfo 
tempo  d'udire  ì bè,  che  uuoi  con  taitta  fret* 
ta,quanta  dimofiriì 

piote.  Il  mejfere  mi  manda  a polla  di  trottone’ 
a dirti,  che  tu  Jòlleciti  le  donne  a uenir  pre^ 
fio  althortO^^S  io,adirtiil uero,credo  certo, 
che  uogliano  dar  per  moglié  la  no  lira  Lordi- 
na,al  Signor  Adulterio. 

Fltexì.F aranm  un  belparo  di no'^Jiéfe daranno 
una  Lorda  a urj AdulterOi  uogltone  dunque 
dare  la  Nardina  al  Signor  Eucherio  per 
moglie? 

' SI  Horr* 
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Hort.  Co  fello  credo  tur  temente , e quando  ra* 
^toniamo  cefi  infieme  "Franco  mio  , uedi 
tu  fempre  d'intender  bene  con  la  lingua  tua^ 
tquel  che  io  non  so  dire  coni  orecchie  mitj» 

Fran.  Bella  correi tione  del  primo  errore^  che 

10  intenda  con  la  lingua  y quel  che  egli  non 
sa  dire  con  V orecchie  , hor  non  perdiamo  ‘ 
tempo  con  que^o  » in  qual  modo  hai  tu  in  • - 
tefo , che  l mejfere  uoglia  hoggi  fare  quefie 
no^ze . 

Hort.  0\  ò , per  Vhorto  non  fi  parla  d^ altro  ; 

11  mejfere  è tanto  jailegro , e contento , che  pa 
re  ebnaco , nè  fi  fente  dir  altro  ^fe  non  y io 
hauero  pur  trouato  la  uia  di  fodisfare  mio 
figliuolo  , e di  piu  ch'è  molto  obligato  alla 
Jpalancaùone y che  tu  gli  hai  fatto  della* 
more  del  Signore  Or cher'to y porta  s) grande 
alla  Lordina . 

Pran.C^/ mìfojfe  io  piu  fofio fallato:  e'lDot~ 
tote  che  diceua  ? 

Hort.//  Dottore  li  prouaua  pernia  di  legumi, 
e di  legamiy  pergole,  &per  felle,  chele  no\* 
sfaranno  ben  fatte,  pur ^ che  lo  fiofo  uo-  - 
glia,  e che' l patre  cefi  fi  contenti,  ha  dipoi  il 
. mejfere  chiamata  la  Togninamia  moglie  j» 
intendere  da  lei  quel  che  li  paia  delh  Ladri 
na,Jy  ella  ha  rt^oJlo,che  l'ha  fempre  tenuta 
'piu  tojlo  perfeempietta  che  per  cattiua . ’ 

Vt.Per  seplicetta  debbe  hauer  dettojeno  aliroi 

tioii.Che  aJfaigratiofa,di  buone  còfiumanze,  ^ 
e tutt a ben  rileuata , perche  è come  compa^  r ' * 
'gna  di  Brodalice , 

* i • - . . * 
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V ti, Tutta  bene alleuata,perche  è compagna  di 
Horalice^t* intendo . Ahimey  dimmi,  e di  ma  '■ 
hai  tu  udito  dir  mai  co/a  alcuna? 

"Hot, Parecchie  uolte  ho fentito  dire  al  meffere^ 
che  fe' l jiiliuolo  non  fi  foffè  inamor ato  della 
Lordina^uoìeua  ad  ogni  modo  darla  a te  pre 
fio  per  moglieyperche  ti  tien  per  un  buon  huo- 
mOyCome  ella  è una  buona  donna  . 
frati.  iSi  pure,  perche  mi  tiene  per  huomo  da 
bene , come  la  Nardina  per  donna  da  bene . 
oh  , Franco  perche  non  hai  tu^  hoggi  date 
la  lingua  a nolo  , e gli  occhi  a uettura  , che 
non  hauerelH  ne  ueduto  , nè  detto  quel  che 
t'è  bora  di  s\  gran  danno}  oh pouero  Fran 
CO}  non  /ènti  come  fi  raccenda  il  fuoco  , che 
gta  credeui  d hauer  /pento . Dimmi  Morto- 
lano  che  ha  detto  tua  moglie  di  sì  fatto  pa- 
rentado? 

Hprt.  Ha  detto  tanto  bene  della  Lordina  , 
che  èst  bella,sì  gentile,  si  gratiofetta , « 

ghiottarella,  Ó*  tutta  fatta  à lambicco, che 
poco  è mancato^  che  io  non  mi  fia  inamor ate 
dt  leiyCome  Orcherio, 

frali.  Tu  hauère/li  fatto  gran  torto  a tua  me* 
glie,ch'èst  gentiUyà  grado  fa,  est  bella , oh^ 
Franco  infelice,c  haiper  tua  dapocaggine per 
duta  sì  grande  auentura,e  felici/fimo  te  Hor 
telano  , che  puoi  molto  bene  cotentartì  della 
tua  copdgnia  ,fià  pur  tu  allegro,  no  ifiar  piu 
t ftuftdpyche  fe  io  ti  chiamo  felice  Hortolano, 
è perche  fei  marito  di  donna  leggiadra  e bel 
lai  efe  chiamo  me  fle/fo  mifero  perche fo- 
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nopriuato  del  mio  gran  bene . 

Hort.Come  priuato  del  tuo  gran  henet  Odi 
Franco  yò  picchiolò  grande  , chefia  il  ben  di 
mogliema  è tutto  mioyfu  fempremie^  e farà 
fempre  miOyfin  che  il  mio  e l tuo  potranno  me 
fcolarfi  inferno. Tu  uuoigiuocare  alla  corri* 
rigioia  con  mogliemay  e con  la  Londrinaynon 
ti  uerrà  fatto jdt  pure  alla  patron a^  cheuen^ 
ga  con  le  donne  alC horto^e  prefio ^corne  il  mef 
fere  comanda yO  ricor datiy  che  l'Hor telano  no 
MUoV  altro  aiuto  per  far  ben  VhortOyChe  quel* 
lo  della  moglie , cofine  ritorno  . Tognina  fa 
eh* io  nontitroui  infr ancata^  infranchii a^ 
che  non  ti  giouaranno  tutte  le  franchigie  del 
mondo  • 


SCENA  QJT  I N T A. 

FRANCO.  ‘ 

ARSE  N I A. 

PANTHEMIO# 

DORALICE, 

NARDIN  A.  ' , . 
EVCHERIO.  ; ^ ' 

FtOiCi. /Luigia  dijfe foJpettOy  e.  paura y debbo 
y^^aoler  dir  tormento , ò tortura  y come 
quefio  mejchino  per  gelofiay  ò per  fojpetto  che 
egli  ha  di  fua  moglicyper  ogni picciola  parola 
fi  tormentale  f* affìgge^  ecco  fuorihnadonna 
con  Dor alicele  con  le  fue  donz^ellcye  co  la  nuo 
tit^fiofa,  pur  il dirOffarà  bene  che  io  mi fio* 

F z fio 
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JH  un  poco  per  ben  mirar  la, e per  udire  qumU 
che  cofa . 

Arf.  M.  Panthemio  uenite>  pur  ancorami , € 
deliberateui  di  dire  a mio  marito  lib'eramen 
te  qutlch'io  ho  detto  a uou  e fe  quaìch'uno  ut 
farà  prefente, parlate  in  modo,che  fiate  berta 
inte(ò,accioche  con  teHimonq  io  p(^a  prouu^ 
re, che  in  modo  alcuno  n9 confento  a quel  che 
f cerca  con  tanto  poco  honore  della  cafa  no* 
fira  trattare,andate  pur  innan7^,che  noi  fi» 
guiremo  a beW agio, e uedendo  Éucherio  dite» 
gli, che  uenga  aShorto  fen{a  {coprir li  mai  co 
fa  alcuna  di  cui  h abbiamo  ragionato,and af- 
te pure, 

Xran.Si  fi  uà  pur  uia  huorìuecchìo, eccolo  a dir 
non  so  che  in  lingua  Morefia, 

Vscai,yale  igitur  . heracum  omni  muliebri  co 
mitatu . 

Dor.  Il  mafiro  nel  parthrfi  madonna  mia  , uè 
{aiutai . 

Pant.  Saluto  equidem  abiens,perche  il  dire  ua» 
le,  ò ualete  è proprio  di  quelli , che  partono  , 
come  il  dir  falue , b faluete , è di  quelli  che 
arriuano  • 

AtCTu  che  intendi  illenguaggio  rifiondi  per 
me,  dicendo , cheuada  in  buon  bora , come 
ei  defider<u, 

Dor.  Optabiliter  tibi  iter  illue  iucundum  pre» 
catur,Mater, 

Pant..9r  quePla  uoflra gentil  figliuola  mia  au 
ditrice  ér  alumna  hauejjè  hauuto  in  bocca 
la  lingua  di  Marco  Tullio  > non  hauerebbe 
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piu  latina , e congruamente  ri/poflo  di  quel 
che  ha  fattoi  o eccum  Francum, fatue  Fran 
ce  %F  rance  fatue  . 

Fisi. Se  la  Francia  è fatua  gli  Vgunotti  furano 
f pedi  ti  ideila  Fiandra  che  nuoua , ne  hauete 
fnaftro  ? doue  andate? 

FsLin.AU'hortOietu  uieni  opportunamente  per 
far  fcorta  alle  donne . 

Frali. /o  non  uengo  importunamente  perfcprger 
nè  donne^  nè  huomini . 

Pam.  Dico  iperchetu  fi  alle  donne  bora  duccf 
e comite . 

Fra.  non potro  ejfere  nè  comite,  nè  ueee  comète^ 
perche  non  fono  mai  flato  in  galea  * 

Arf.  Tu  fi  il  ben  uenuto*  Franco , non  dìfputar 
piu  col  majlro perche  non  hai  modo  da  conten 
dere  cK luifuoi  andate  come  uho  detto  a tro 
uar e il meJferefenTia indugiar  piu  qui» 

Do  r.  Cbfequendum  certe  efi  mani, non  cum  ho 
mine  imperito  Jic  dijferendum» 

Pant  Cm  hominis  in  puerocadauere  potiusdicH 
du,che  cadauero  d'huomo  no  huomo  chiami 
V ignorate, come  èfracOigià  il  grdd*  Auerroe^ 

Fran.Gr/i»  uerr  e, e granporco  feteuohperdona^ 
temi  madonna,che  fe  in  prefentia  uojlra  cofi 
fn  ingiuria, credo  ancor*  io  potermi  in  prefin* 
tia  uojlra  ben  teendicare. 

Arf.  Andate  mailro,andate . 

D or.  Andate  pur  Signor  Dottore,  chefluUorU 
hominum  temere  loquentium , nulla  efi  a 
turo  prudente  unquam  habenda  ratio  s 

Pani.  Optimi  quidem  ; ce  si  /aiutare  configlio 
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fitun  poco  per  ben  mirarla, e per  udire  quaU 
che  cofa , 

Arf.  M.  Fanthemio  uenite.  pur  ancor[uoi , e 
deliberateui  di  dire  a mio  marito  ìib'eramen 
te  quelch^io  ho  detto  a uoi,  e fe  quakh'uno  ut 
' farà  prefintOypar late  in  modo,che  fiate  bene 
intefoyaccioche  con  teflimonij  io  pojfa  proua^ 
TOyChe  in  modo  alcuno  n9 confento  a quel  che 
fi  cerca  con  tanto  poco  honore  della  cafa  no» 
fira  trattaroyandate  pur  innan^yche  noi  fi» 
leniremo  a beWagiOyC  uedendo  Éucherio  dite» 
gliyche  uenga  alPhorto  fin{a  fioprirli  mai  co 
fa  alcuna  di  cui  h abbiamo  ragionato,andor 
te  pure . 

^ran.^i  fi  uà  pur  uia  buon  uecchioyeccolo  a dir 
non  so  che  in  lingua  Morefia. 

Pane.  K/i/c  igitur  . hera  cum  omni  muliebri  co 
mitatu . 

Dor.  lì  mafironel  parthfi  madonna  mia , ut  ^ 
falutiu . 

Pant.  Saluto  equidem  abiens, perche  il  dire  ua» 
le,  h ualete  è proprio  di  quelli , che  partono  , 
come  il  dir  fatue , b faluete , b di  quelli  che 
arriuano . 

Arf.r«  che  intendi  illenguaggio  rijpondiper 
me,  dicendo , che  uada  in  buon  bora  > come 
ei  defider(U, 

Dor.  Optabiliter  ttbì  iter  illue  iucundum  pre» 
caturyMater, 

Pant..9^  quella  uoUra gentil  figliuola  mia  au 
ditrice  ^ alumna  hauejfe  hauuto  in  bocca 
la  lingua  di  Marco  Tullio  > non  hauerebbe 
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piu  latina , e congruamente  rifpoflo  di  quel 
che  ha  fattoi  o eccum  Vrancum^  faine  'Prati 
ce  %P  rance  faine  . 

I Ft2.Se  la  Francia  è falua  gli  Vgunotti  far  ano 
fpeditiydella  Fiandra  che  nuoua , m h aneto 
maflro  ? dono  andate? 

hortOt  e tu  nieni  opportunamente  per 
far  fcorta  alle  donne . 

Frau./o  non  uengo  importunamente  perfcprger 
nè  donne^  nè  huomini . 

V2iìi.  Dico  ^perche  tu  pi  alle  donne  bora  duce f 
e comite . 

Fi2.Nonpotro  ejfere nè  comite ^ nè  ueee  comète, 
perche  non  fono  mainato  in  galea  » 

Arf.  Tu pi  il  ben  uenuto*  Franco , non  difputat 
piu  col  mafro  perche  non  hai  modo  da  conten 
dere  c9 luti uoi  andate  come  u'ho  detto  a tro 
uare  il mejfer e fenz^a indugiar  piu  qui» 
Dor. Ohfequendum  ctrtéePmatri^mn  cum ho 
mine  imperito  pe  dijferendum» 

V 2ni. C u hominis  in  puero  eadauere  potius  dieU 
du»che  cadauero  d'huomo  no  huomo  chiami 
rignor  atCtCome  èfracOygià  il  grdd*  Auerroe^ 
Fiati. Gran  uerre»e  gran  porco  feteuoì,perdona^ 
temi  madonnaycht fe  in  prefentia  uofra  cofi 
rrT ingiuria tcredo  ancor  io  potermi  in  prefen^- 
tia  uofra  ben  uendkare. 

A rf.  Artdate  maiìro^andate . 

Doi.  Andate  pur  Signor  Dottore,  cheìlultoru 
hominum  temere  loquentium , nulla  ef  a 
uiro prudente  unquam  habenda  ratio  s 
Paoi>  Optimi  quidem  j ce  si  falutare  confeglio 
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tt%1oKtìm  ne  uado giocando,  frutto  delle  mh 
fatiche  . Valete  igitur  omnes^at^ueiterum 
uaìete. 

Ari;  l^etì  ragionar  éC altro  con  lutJFranco , la» 
fcialo  andare  * 

Dor  Via  bene  ueramente,poi  che  non  intenden» 
do  egli  la  linguajnterpreta  a Jìntiìro  fentu 
mento,  le  parole  ér  i cencettii  dico  di  te  Fran 
€0  che  ingiurij  fen^ejfere  ingiuriato  il poue* 
ro  Vecchio,  ’ 

hi^.Dor alice  figliuola  nondijputare  piu  in  dU 
fefa  del  Mafiro  col  noftro  Franco,  che  a dir^ 
fi  iluero  hauerai  fempre  torto , poiché  tece^ 
con  Eucherio,e  cogli  altri  che  fiudiano  puo-^ 

, tea  fitomodo  cofi  ragionarci  maconperfi» 
ne  ignoranti  è cofi  difdiceuole,  come  fare  urne 
dolce  mufica  alla  prefenza  de*  fordh  e tu  an^ 
torà  dei  bene  auertire  di  nonfcoprirtico  ogni 
per  fona  siintelltgente,e  si  dotta, per  non  mo^ 
ilrarti  amenza  ambitiofa,  o di  poco  giuditio^ 
douedo  riconofeerfiin  te  piu  tofiofenno,e  prie 
den\a , che  prefuntione,tfiiocchezza,e  le  lei 
fere  che /apparano, no  debbono  feruiread  al 
tro fine,  che  j?  uiuere  fiuta  e prudentemente, 
Dor.  Voi  dite  iluero  madona,  cefi faro  fempre, 
come  uoi  dite,  e fe  ui  pare  che  io  babbi  detto 
bora  troppo  ui  chieggo  perdonoi 
At^,lo  rejio  fempre  mai  confolata  Doralice  mia 
di  tutte  le  parole  chlio  /odo  dire,  cofi  mi  con 
folajfe  la  Ulta,  eh* io  ueggio  bora  cofi  mutata 
del  noflro  Eucherio . lo  non  ti  uoglìo  per  ho-" 
ita  feoprire  la  ragione , perche  il  ma  firo  ua^- 
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Cdjtinnan^a  a trottar  M.  Carutlio^uri 
tra  uolta  P intenderai . andiamo  pure  noi  là 
doue  fiamo  chiamate  : uoi  uf  ite  fuori  tut^ 
te*  accioche  fecondo  il  nofiro  coPìume  ferria- 
mo la  portale  fi  Eucherio  uerrà  a cafa^potrà 
dalla  uecchia  intendere  doue  fiamo  andate» 
T u Franco fii  di  nuouo  il  ben  uenuto per  ac- 
compagnare , tutte  alPhorto  fecondo  che  la 
Nardina  ancora  rn  ha  detto , 

Traa.y’ha  detto  il  uero^  che  pur  bora  P Mortola 
no  è uenuto  di  nuouo  a follecitarmi . 
AiP.Hor  uà  dunque  inan'{ii  e dà  JpeJfo  delP oc- 
chio a quel  che  fai . Voi  fanciulle  uenite  fo- 
nie^ emodefle-t  moPìrando  fempre  quella  ho- 
nefiày  che  a bene  alleuate  giouanette  fi  con 
mene  ; fi  qualch'uno  di  cafa , ui  uien  uedu- 
to  i ditelo  pian  piano  a me , pxima  eh* a lui 
ui  uolgiate  : per  altre  perfine  Rimate  di  non 
hauer  occhi  . 

frati.  Intenda  bene  tali  auertìmenti  la  Nardi- 
na . b fauia  donna . 

Arf. Doralicemia  cara  uà fauia  com'e fiUto  C9 
i fiume  tuOt  e fi  ben  poco  efei  di  cafa  ,•  e carhi- 
nando  non  tener  mai  P occhio  altroue^  che  per 
; lo  dritto  della  firada , doue  pajp:  nè  mai  ti 
uolgere  nè  per  grido^nè  per  Rrepito  che  ti  uen 
ga  uditole fi  qualche  noRra  parete  uededoti 
dalla  feneRra  ti  chiamafiafeia  rijponderea 
mcicamina  dagiouanetta  nobile  par  tua  non 
con pajfi sì  lentiyche pai fiofa^che  ancora  non 
fitynè  con  fi  uelociyC  sì  preRi  che  fiano  da  fer» 
ua^checojfi  uada  perfirutgio  della  patrona  fio 
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fofoìe  thè  tu  dirai  con  Zmhmo^fe  pit  auert 
tura  t incotr aremo  fiano  poche  : ma  bene  con 
' Jìderate^moflrandoil  dejideriotche  hai  fem» 
pre  come  forella  d* ogni  Jho  bene , e con  genti- 
lel^a  f auertirai  di  quell,  che  t’ho  detto  i ri- 
cordandoli, che  uoglia  piu  Jpejfo  che  homai 
‘non  fuole  ftudiare  in  tua  compagnia , e non 
iftar  tanto, come  fa  fuori  di  cafa  con  poco  ho 
' nor  fuo^e  con  molto  difpiacer  noftro . 
'iiz.O,ehe auertimenti,che  auer cimenti  da  ft^ 
uìa  matre^  ò ecco  appunto  ’Eucherio  . 

Arf.  Sia  il  ben  uenuto,  hora  ne  auederemo  Trac 
€0  fe  farà  nero  ql che  m hai  detto,  Nardinn 
■ uiene  apprejfo  DoralicetUdta  accoflati  a me, 
Ì.xic.O,che  tempefta  ò nuuolo  di  gente  è queflo^ 
Eueherìo  centra  la  tua  ferma  deìiberatione, 
Jiàfaldo  Eticherioinon  ti  gettar  nelgorgo^cho 
cefi  iinuitaper  farti fomergere , non  uolare 
come  farfalla  nel fuoco,  che  dei  fiiggire . ben 
trouatamadonnm 

ArflE  la  forella  non  p falutaì  non  hai  giàcofi 
imparato  dal  mafro , che  pur  dinanzi  non 
uolle  da  mi  partirfi, prima  che  tutte  non  fa 
lutajfe,quel  che  fi  dee  fare  per  mofirare  crea 
\a^  arh  or  euoìeT^ . Tu  fi  il  ben  uenuto 
non  tioglio  per  ciò  refare  di  non  rifalntarti, 
‘Ì>oralice  figliuola  dilli  tu  qualche  cofa , per 
ttincerlo  di  cortefia . 

Tàoc.Siate  il  benuenuto  Signor  fratello. 

Arf.  Trattilo  si, che  Signor tinon  è maggior ari^a 
'di  dominio, ò disignoria,  doueper  naturarle 
perfine  fino  eguali. 


Dor. 
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£)or.  Non  fi  debbi  egli  fempre  honorare  con 
fnaggior  riuerenxjt  la  perfona^che  per  pr  opriti 
uirtu  Htnce  la  natura  degli  altrif  la  natt$* 
ta  produce  madonna  miai  ^ la  uirtu  in* 
nalz,a . 

Arf.  Vh,  figliuola  che  fii  tu  benedetta ^ alla 
barba  tua  Eucherio^che  uerfo  sì  gentil  foni- 
la fei  SI  fior tefe , che  non  la  ilimi  degna  pur 
d un  picciolo  falutOi  parlapur  come  uuoi  Dù 
ralice» poiché  mai  non  dicìtne  penfi  altro  che 
bene  :figui  pure^  e cauali  con  le  tenaglie  del 
tiiò^  bel  dire  qualche  parola  di  bocca . Vedi 
come  Jlà  fiupsdo,  e quafi  fuori  di  fentimen» 
to  , uedi  fi  come  conuinto  di  qualche  gran 
fallo  non  par  che  afpetti  la  fentenx.a  delfico 
caRigo . 

Dòr.  Non  ui  degnate  caro  fratello  di  parlare 
con  r amcreuole  forella.e  fedel  ferua  uoftrat 
Arf.  ^ÌMlla  ferua  fipoteua  lanciare,  poiché  è in 
fauore  della  Nardina . 

Ff  a . O fece  arie  fi  la  lingua  prima  che  lo  dicejfii 
poiché  piu  lo  infiamma  di  lei, 

AiCRimediarò  ad  ogni  cofa  , Nardina  non  ti 
feofiar  mai  da  Doralice^  come  t" ho  detto.  Eté 
cherio  tu  taci  ì è pur  gran  cofa , che  quanto 
maggiori  carezxetifi  fanno  tanto  meno  tn 
moflri,  che  ti  fiano  care.  Tu  par  tifi  pur  di  cn 
fa  affai  ben  allegro , dode  tornì  tu  bora  sìtur 
bato  f Io  non  si  ueramente  nè  che  piu  dìro^ 
nè  che  penfareyfe  non  dolermi  di  cote  fi  a tute 
cangiata  natura , e della  grànde  mia  debo^ 
ItQ^ifhe  non  pojfo  in  alcun  modo  c9pr edere 
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la  cantone  del  fecreto  mal  tuo  tper  dargli 
qualche  rimedio, 

Iran.  Oh^  che  accorta  uolpetta , come  finge  di 
non  fapere  , quel  che  sà , per  farlo  fcap- 
partj  f 

Do'r.  Deh  ripigliate  le  forze  dell  animo  quafi 
perdute  y col  uiuer e allegramente  caro  fra*  \ 
fello , e diamo  infieme  al  patre  ^ alla  ma* 
trenoftra  quelle  confolationi , che  loro  fi  deb 
tono  , per  l'amore , che  ne  portano , e per  la 
gran  cura  c hanno  di  nei , Non  ut  potrei  dir 

! mai  quanto  mi  fia  fifiacciuto  iChenonhab* 
hiamo  fecondo  il  coslume  mSìro  damane 
nudiate  infieme  f perche  mi  pare  di  manca* 
te  della  propria  intelligenza  mia , quando 
per  mia  disgrafia  fono  fcompagnata  dal 
chiare  intelletto  uofire , Voi  da  molti  dì  in 
qua  affai  meno  allegre  che  non  folete  ui  mo* 
frate  con  tutti  di  cafty  e quafifuttof degno* 
fi  con  la  uofira  Dor alicela  chi  fiete grande* 
mente riuerito  Ramato,  None  ciò  conuene* 
Mole  a uoìy  che  per  ogni  ragioneuole  cagione  , 
douote  uiuere  lietOye  contento . fe  forfè  quab 
thè  mio  difetto  (non  già  uolontario)maper 
importuno  accadete ^mi fa  poco  degpa  delfino 
terno  amor  iioSifO  y habbia  almeno  qualche 
forza  a farmiui  grata  la  conformità  dello 
iiudq  nostri  ycla  pmiglianza  degli  honefii 
eoftumtye  di  gentili  modi ^ne'  quali(carofra 
fello  i fiamo  infieme  allenati  j e par  sì  odio* 
fa  y non  per  mia  colpa , ui  fino  homai  di* 
mutata  yche  fin\a  rìfguardo  alcuno  det 
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fratelleuole  amore , ch'io  ut  porco,  poco  ut  cm 
rate  della  compagnia  mia  nelli liudj,euolon 
tieri  il  JpeJfo  m'abbandonate, 

AxC*  d y come  gentilmente  tu  moflri  Doralicé 
l'amor , che  tu  porti  alcun  cambio  aU 

t ingrato  tuo  fratello,  et  profitto,  che  fai  ng 
f gli ftuHij,fegui  pure. 

Dor.  E che  uolete  ch'io  dica  di  piu  madonna  f 
fe  non  che  amaramente  mi  doglicT  di  non  p9 
ter  comprendere  la  cagione  di  tanto-affanno, 
che  pur  bora  nouamente  fifcopre  nel  fratei 
mio,  nel  nofiro  Eucherio  per  poterlo  infiemg 
con  uoi  confolare, 

Vt2i,ChijiUol  far  quefio,  leui  di  qua  la  Nardi 
na,  eccolo  alla  rijfiofia , poiché  ha  mandato 
innanXj  un  fojpiro  a fatela  fcoperta, 

Eu  c.  E‘  uero  cara  forella , che  la  conformità  do 
gli  fiudij,e  che  la pmiglia'ia  de'  cofiumi,  no 
quali  pamo  inpeme  alleunti , douerebbe  ite 
nerqi  in  cara  & amata  ei'pagniai  ma  rio  fi tò 
; glie  in  modo  alcuno  tdl' affettione  di  pneerd 
I amore  Je  io  tal' bora  no  fono  in  iPudio  co  uoi, 

' é*  noi  tìo  udite  U folite  lettioni  co  mtìperche 
quella  piu  nobil  parte  de}P anima  mia,  che 
come  forella  ut  honora , & come  copagna  di 
bonorati pudij,ui  tien  carai  è sì  bene  con  uoi 
cogiunta  Ò*  unita, che  mal  grado  di  qual p 
pa  luogo, che  gli  occhi  noftrifcompagni/t  che 
ueder  non  ppoffanop  mantiene fempre  dePse 
per  coni ep lare  le  be  lle  qualità  dell'animo  uo 
Uro } cop  mai,  mai  non  ti  abbandono, come 
fratello , e mai  non  fono  fenza  uoi,come  cono 

F 6 pagno 


A T T O.  ^ 

\pagmdiuirtùofoeJfercitto, 

Iran.  Parole  tutte  ir^cate  per  infiammar  pm 
* la  Nardina . 

Nar.  Vi? , come  dice  bene  uofiro  fratello  ma^ 
‘donna  Doralice  ì uhy  che  parole  ? fentitey  fi 
non  paiono  cotte  nel  mele  ^e  coperte  di 
carOyCome  pez^Q  di  mele  cotogniì 
Ar  f.  Come  pex.xÀ  di  malanno  che  Dio  ti  diaf 
uà  in  cafa  con  Lidia^e  ntrate  dico , che  non 
uno  andare  piu  aU'horto.  entrate  dicoiFran 
co  tu  feiunualenihuemoi  entrate pre fio, 
’PiSLn.cP Franco^  trinane y quatrinque bifi 
, quinque  ualente  y fi  qualche  altro  Diauo» 
lo  non  fi  fiuopre . 

Arf.  Euchtrio  figui , non  ti  turbare , s'hai  al  - 
ijro  da  dire  in  propofito  di  quel  che  la  tua 
fieramente  da  ben  firella  t'ha  domandato  y 
a lei  rifiondi , con  lei  ragiona»  non  uolger 
n}  t occhio»  nè'l  penfiero  altroue  » figui  pure^ 
e tu  Doralice  afcolta  notando  bene  ogni  fua 
parola . Franco  bifogna  far  cofi  per  ifuiare 
ilmefihino  da  quel  fuo [ciocco penfiero.  di pto 
re  Eucherio  non  fifiirare. 

Bue.  Madonna  fono  arriuato  t^uà  con  mot- 
ta  fretta yUenendo  prefio  di  ptaTUa  peraf 
compagnarui^  al  giardino  ; pero  lafiiatemi 
un  poco  afeiugare  la  fronte»che  mi  par  di 
hauerta  molto  fidata  » e ripigltar  lo  fp  'trito» 
A rf  Piu  prefio  addolorato  di  ueder  partire  ( ba 
fia)  che  cofi  fianco  dal  uenir  prefla  per 
àccompagnarmi , 

Dor.  affanniamo  piu  rara  tnatrtil  pouf 
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rofratelh,nonued€te  come  per  la  fianchc\^ 
XfiychetindebolifceyS  e cangiato  di  colerei 
hx^^.S'tperchegliè  tramontato  il  Sole,  che  lo  n- 
fcaldauayVranco  piglia  su  quella  carta^che 
gliè  caduta  nel cauare  fuori  il  meccichino, 
IEmc.D aliami  Franco , ckè  urta  lettera^  eh* io 
hebhi  hierfera  da  Bologna,da  un  mio  gran* 
d'amico. 

Arf.  Pur  che  non  fi  a una  lettera  da  mandare 
a qualche  tua  grande  amica  j daìlami  Fra 
co , ti  par  lettera  mandata  da  Bologna  que 
fta  ì cefi  fi  fcriuono  le  lettere  in  Bologna , 
queSìo  è un  fuono  mal  netto , non  un  Sonet^ 
to  della  tua  pa'^ziai  oh  dfgratia^che  hola^ 
[ciato gli  occhiali  in  cafa . Doralice  tu  che 
leggi  ^ intendi  bene  i libri,  tò  prendi,  e leg* 
gi  bene  quefla  lettera  alla  bolognefe;  fermai 
ti  Eucherio . 

lue.  Eh  non  qui  in  ifirada  madénnaima pia  to 
fio  in  cafa, per  che  neramente  è un  Sonetto, no 
la  lettera  ch'io  mi  credeuo. 

Arf./»  cafa  e,perche  la perfona,  dichi  t hai fat 
to  'meglio  t intenda, no, no  : uoglioio  fenùrlo 
qui,  leggi  pur  Doralice  in  quel  bel  mod$,ch§ 
tu  reciti  al  mafiro  le  lettionii  leggi  dico  FrdU 
co  aedi  che  qualch'uno  in  tanto  non  [opra* 
uengaleggt  Doralice, non  tardar  piu, 
Dòi,hlon farebbe  meglio  madonna,che' Ifr atei 
lo  mio  proprio  lo  leggeffe,  che  molto  meglio  ut 
fo disfarebbe,  che* l legger  mio? 
htMo,nò,cotefio  nò,  accioche  nS aggiogeffe,o  fee 
mafie  qualche  parola  da  farlo  dire  a fuo  modo% 
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fi  che  to  non  potejp  fcoprire  la  fcieccheXsJ^ 
de  fuoipenfitri, 

Euc.É^  mifero  Euchertotu  fet  affatto ftoperto;  • 
ahtupurnon  uorrefii  Eucherioi  hot 
leggi  DoralicOiChe  io  cofiuoglioi  non  piu  paro 
le^e  leggi  adagio  thè  io  poffa  intendere  ogni 
henpicciola  parolina. 

X^Qt. Eccomi  per  ubidir  liti  ftoi fratello  perdona* 
temiffe  non  faprb  si  ben  leggerlo,  comeuorre* 
Eli, e come  uoi,che fritto  l'hauete,  ben  legge* 
refi. 

Ar  r.  Non  piu  fcufe,non  indugiar  piu,  leggilo  pu* 
re, di  parola  in  par  ola, e di  nerfo  in  uerfo,che 
non  lafci pure  un  puntino^ 

ViSL.Sarà  quel  di  Brumro, per  Lidia  al  ficuro  • 
’Doi.Hor  ecco,ch*io  leggo,come  noi  uolete  madd 
na*  Sonetto  dd un  trauagliato,dgg  affitto  a* 
mante  in  honore  della  per  fona  amata. 
Arf.H«r  uedi,  che  ajlutia  non  uuole  nominare 
la  donna  ',  ma  dice  la  perfona  amata  ,•  credi 
eh*  io  non  C intenda-,  parti fopr  a fritto  di  lette 
re  bolognefi  quejlo  ì leggi  pure  il  Sonetto  • 
il  Sonetto» 

Mentre  la  fiamma  del  mio  fuoco  ardente 
In  duro  ghiàccio fi  nutrica,  e crefee,  (efie 
ì)al petto  un  mortai  freddo, e un  ardor  n% 
che  fidar  fammlffgp  agghiacciar  fouete» 
oh  fratello  mefehino  . 

Onde  non  utuo  perche  il  cor  non  finte 
' Tra  il  gelo fuauertude,e  affai  m'increfce 
Di  mn  morir ypoi  che  l'incendio  accrefcé 
il  difio, eh* A ragion  mai  non  confinte. 

Oh 
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oh  fratello  fiùto^ 

AiLsi  ài  leggi  ptre^efintfci, 

Dor.  Bramose  non  nogiio:  mi  difcoprot  e celo^  * 

N on  mìgiÓHa  il  tacery  m 'offende  il  direi, 
Vino  [oggetto»  ^ à nmn  matfertio» 

Cofi  tra  caldOyO  freddo»e  fiamme  »e  gelo 
Si [ente  a pòco  a poco,  ognhor  languire- 
Valmaffha  in  odio  il  fuo  uoler  protcruo,  - 
Al(*Hor  chete  ne  pare}  non  è qtiefia  una  heìlx^ 
Cannone  da  [congiurare  i pa\zi  fiuritiy  chei 
giouani [ciocchi  tuoi  pari  hanno  in  capo, 
Ira.O'  Dianolo  come  tu  diuenti poeta»per  rotto . 
per  mi  il  collo, 

T)ot.Dehy Madonna  maire  hahbiate  compafi 
[ione  al pouero  fratello y non  uedete  come  chi» 
miper  ghiaccio  l’honefià  della  perfona  a cui 
fcriueì  come  dica  effere fuoco  il  [ho  proprio  [e 
crete  amorcycon  cut  P honorafnon  auertite  co 
quanta pruden\a  la  lodi  di  beltade»e  difen* 
nOy(T  come  [e fteffo  accufi  per  debole , ’Ó* ptt 
imprudenteyér  non  poffa  come  donerebbe  ee* 
lare  V atnore»pQr [reno  alfuo  defiderio  pgg  tre 
uar  modo  da  maggiormente  honorare  lagrJt 
ftirtu  della  perfona  amata  ? deh  perche  non 
m*è  detto  b non poffo  io  penetrare  in  sì  nobil 
[oggetto  di  coiai  donale h^ e ffendo  sì  uirtuofty 
e sì  bellaynon [olamente  uorrei  amarla , poi^ 
che  uoi fratello  cofi  t amatOyma  ad  ognhor» 

I prontamente [eruirla , [empre  honorarl» 

l come  perfona  di  tanto  pregio,  da  uoi  Buche* 

^ , rio  mio  caro  sì  riuerita,e  tanto  honorata. 

V hi{,ìdon  dir  cofi mefchina^ch' accrefee  V affan* 

' ''  ' ' 
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WTÀ  hti^e  fai  pòco  ioftorè  a te  fieffa  ^mn 
pendo  tk ella  fia  che  quando  tu  fapeftiì 
%\xc.  Ahimè  eh' affanno ychlamh a flia  è queftaf 
f ra.Gi/tf  d' affanno yérflttffo  d^ambafiia,  ed'af 
fanno  injteme, 

Ki^.Ti piacerebbe  Dor alice  di  honorare  untu 
uil per fonayun* indegna  d'effer  pur  nominai 
tayuna  tua  fantefihucciay  la  tua  Nardina  ? 
Dor.  Volete  dunque  Madonna  dircye  cofi  ui  ere 
dete  che  laperfona  dal  no  Uro  Eueherio  cotM 
io  amata  jia  la  Nardinaf 
Pran.L/?  Nardinifftmayìo  dico  io . 

Dòr.  A lei  dunque  come  a f or  ella  cotanto  ama 
^ , ta  dal  fratei  mio  delibero^  con  uojira  pace^ 
di  far  ogn  honore.  Non  farà  ella  degna  del- 
Vamor  noslrOyO  di  tutti  dt  cafa  ancora,  f ieh 
cara  madonna  non  ui  turbate)  fe  mio  fratei 
lOy  fe  uoftro  figliuolo  yfe  V unico  bere  de  de  be'- 
ni  uoflri  per  qualche  virtù , che  conofe  in 
leiytanto  V efitmaytanto  rama,e  tanto  l'ho* 
nora  ì Piaeciaui  madonna  cara  ch'io  mo* 
Siri  ancora  à si  gentil  mio  fratello  quello  fe- 
gno  deir  amore,  ch'io  li  porto, in  amare,  e ri  - 
uerire  la  Nardina  da  lui  (come  dite , e da 
me  mai  piu  non  intefo  ) cotanto  amatayC  io- 
tanto  honorota  . non  e quefio  honor  uoflro , 
che  Vhauete  sì  bene  alleuata,  e mio  ancora, 

' che  come  compagna  l'ho  fempre  tentttayqua 
fi prefaga,che  douejfe  diuentarmi  forelUyfe  . 
io  V amero  ypfir  tamore,ch'io  porto  à mio  fra* 
tellOyChe  tanto  ramate  cofi  la  pregia, 

, Arf.  Cotefto  no,  toteHo  nò,  non  mai,  in  cafa^m 

K 


^ I N T O.  69 
‘ €aj%,  non  più  ertiy  non  più  giardini^  in  cafet 
tutti. Franco  uien  tu  ancerayche  ti  dirò  quel 
che  dei  riportare  a M.Caruilio.Tu  par,me- 
M mortOyhai  ragioneyCntra  buon  figliuolo ^en 
frate  yche'l  ceruello  mi  uà  in  mille  parti, 
Euc  h . OÀ  infelice  Fucherio  ì cefi  battutOyt  mal 
confolato, 

Fran . Oh  difgratiato  Franco  y top  ridotto  yC  mal 
configliatOy  Franco fenx,a franchigiaypoiche 
fino  a Sonetti  ti  fono  contrarij  : andiamo 
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SCENA  PRIMA. 


B R VN  O R O,  fcruo  di  Giberto. 
FRANCO,  Factor diCaruilio. 

Iru,  Oftri  d'ejfere  di  fe  ben 

contento  ^ chi  uHolcj 
V far ftar  gli  altri  alle* 

El  gri:OhcomeraJfere~ 

PV  & nareiil  uoltodiFrd 

S tutto  afflitto  co  la 
' mia  allegre{za^  qua 

do  io  potejji  a temp» 
darli  le  buone  noue^che  io  li  porto  ? o gran  ftt* 
pore^chi  lo  manda  bora  fuori  a pofla  comefe 
fapejfe  la  cagione  del  mio  arriuofqui^  uogìio 
udirlo  primate  he  io  le  faluti. 
'Stz.OhFranco,  che  odi  tuf  che  fenti  tu  ? anz.i 
come  puoi  tu  nè  fentire^nc  uedere , nè  udire^ 
effonde  rìmafto  si  Jlupido^ron  sì  gran  mar aui 
glia,^  fuor  di  te  ilejfo?  Eh  Franco  non  è ma 
rauiglia^ma  una  amara  uoglia, quel  cioè  ca 
gione  della  tua  pena, e del  tuo  tormento. 
htVL.^alchegran  cofa^  ha  coflui  udita  di  nue 
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no  ch'è  cagione  di  tdfoftupore^e  fi  grauemen 
le  Vaffitnna, 

Ira.  Rifoluìti  Franco^  che  chi uuole fin^a  fan^ 
gucyc  feììza  rumore  far  uendetta  d' un fitto  ni 
mico^non  può  pur  imaginarfi  miglior  cafii^ 
gOyChe porli  il  penfiero  nelle' bilance^  e nella 
Jladiera  del  s\e  del  nò,  fi  che  quanto  da  un 
lato  pefia  il  nò, tato  dall  altro  fiagraue  Usti 
0 che  tratti  di  corda  ferina  fune,  che  cocenti 
carboni fien^a  fuoco, che  acerbe ponture,^  a* 
Jfri  tormenti fien\a  ferro.  Parti  Franco  che^l 
tuo  gentile  Eucher  io  babbi  bene  imparato  di 
giocare  alla  corregiolaì  con  quelfuo  Sonetto, 
chelaforellapiupaX^a,  e piu  fciocca  dilui, 
ha  qui  letto,  quando  diceua  amo, e non  amo, 
uoglio,e  non  uogliofiudo  di  caldo,  e tremo  di 
freddo, UHÒ  qua,  e là,  e non  mi  mouo  di  luo* 
go,uiuo,  e fon  morto,  mi  nafcondo , ^ ognun 
miuede, cicalo, e fon  mutolo , ho  i piedi  liga* 
a »éruò  folai^one  per  le  piazze}  parlano 
altrimenti  i Saltambanchi  che  giocano  di 
bagatdla,^  i Z insani  che  danno  la  buona 
uentura,e  quel  cioè  peggio  la  forella  cidi  te* 
nuta  in  cafa  fi  fama  coperta  ancor  ella  chel 
balordo  ami  una  mefchina  feruetta  contadi 
nella,e  che  di  più  le fi  dia  per  moglie,  non  cU' 
randofi  la  fctocca  di  accare%fjirla , d'hono* 
r ariane  di  tenerla  da  cara  cognata,e  da  prò* 
pria  forellaì  che  ti  pare  Franco  fe  teco  fcopro 
sì  gran  cofe,e  con  te  filo  parlo  di  s)  gran  ftioo 
chel^  di  Doralice,e  d'Euchcrìo? 

• Biu.Gr^w  cofa  neramente,  fe  dice  il  nero. 

Ila. 


ATTO 

Tian.  Ma  di  che  puoi  tu  lamentarti  V^ran^ 
co^fe  tu  folo  '^  fola , folo  di  tanto  malt^ 
fei  fiato  cagione^  metti  pur  all'ordine  le^ 
sberretate , le  fcapelUte^  le  ingenocchiate , 
f le  riuerert{e  per  la  Nardina , che  di  uil 
ferua  ych*era  in  c a fa  ^ come  Ut  fimo  feiy 
ti  farà  hora  patrona , madonna , é^figno^ 
ra , Franco,  Siamo,  manco,  ^ bianco,  che 
fei  rimafie, 

BlU.D/t  un  lato  mi  tormenta,  e dall' altro 
mi  confila  uoglio  fcoprirli  il  ficreto . Ben 
trouato  Franco  io  uorrei  uederti  una  uol* 
t a contento,  e non  incontrarti  fiempre  fi  a fi 
fitto . 

f fan.  Di  uolontà  noi  torriamo  del  pari  ,'^a 
d'effetti  noi  fiamo  lontani , perche  uera» 
mente  io  fin  piu  che  mai  afflitto , fi  tu  t$ 
trotti  in  (gualche  modo  hora  confolato , e 
fappi  certo , che  fi  la  dtfpofl tiene  fuffe  bàn^ 
dita  con  taglia  dietro  i non  hauerehbe^ 
altroue  piu  ficuro  albergo , e migliore  franr 
éhigia  che  nel  cuore  del  tuo  difperatiffmo 
Franco , e ti  so  dire  che  la  nutrico  di  piti 
perduti , e dijperati  penfieri , che  poffono 
mai  cadere  in  huomo  difi orato  affatto , e 
priuo  degni  fferarfia  non  mi  domandar 
altro , e cr edemi , che  fi  io  potefft  morire, 
ét  rimanere  dopo  morte  in  qualche  modo 
allegro  uìuo , non  per  godere  la  ulta',  ma 
per  uedere  continuamente  la  morte  mia , 
come  ueggono  i loro  mancamenti  quelli,che 
fimanjgano  fenut  gambe  ^ o fen\a  bracci 
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ffrophti  , uorrei  uccidere  me  flejfo  coì 
maggior  caligo , che  ftijfe  mai  fatto  da- 
re  da  feuerijjtmo  giudice  ad  huomo  reo, 
fcelkrato , ó*  ribaldo  . Tu  che  in  quejlo 
tempo  fei  qua  arriuato , maggior  piacere 
far  non  mi  puoi , che  configliarmi  come  io 
poffa  in  qualche  parte  Jatisfare  a queflo 
mio  de  fiderio , ég  uederlo  che  io  da  me  ftefi 
fo  mi  condanno , acerbamente  punirmi,  & 
aframente  caftigarmi. 

^iMìx.Coteno  non  faro  io  già  mai , perche^ 
io  non  fon  giudice  da  fententiarti , ne  ho 
off  ciò  di  Boia  da  ejjèquire  la  fentenXjL*, 
che  tu  centra  te  ftefio  ti  dai . Franco  mio 
cerca  di  ben  uiuere  da  Franco , ^ ralle» 
gra  il  cuore  , che  l'hai  sì  afflitto  con  leu 
buona  noua , ch'io  ti  porto , la  quale  è che 
quella  ferua  dicafa  ,ch*àte  tanto  piacer 
non  fi  marita  in  modo  alcuno,  come  tu  pen 
fi,  'e  che  le  nol^fj  d'Euchq^o  tuo  patrone 
fi  faranno  in  un  modo  da  te  non  poco  defi- 
derato,e  credami  che  uengo  a polla  perlibe 
rarti  da  tanto  affanno, 

I ^^an.  Come  puoi  tu  uenire  con  talnuoua,  fe  in 
• ca fa  s'intende  il  contrario , Brunoro  fetu 

\ fei  folito  a dire  le  bugie  con  altri,  non  le  dire 
l bora  al  tuo  Franco,  eh* ì il  disenfierò  del- 

la uerità,etfha  detta  a te  hoggì  sì  uoletieru 
Brun.  Se  la  uerità  ti  fujfe  apuntp  in  qual- 
che luogo  di  cafa  non  fi  feoprirebbe  piu 
Mera  di  quel  che  io  ti  dico , e perchtj 
' in  un  groppo  di  parole  tu  intenda  ogni 
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dei fapercyche  quando  Giberto  miepM^ 
t'one  andò  a trouare  il  Dottor  Filandro  cop 
f degnato  come  io  ti  dijft  per  cagione  di  quella 
mia bugiajifarebbe  quafi  ama'{zato colui, 
fe  Madonna  Bellifaria  moglie  del  Dottore^ 
gentildonna  molto  fauia,e prudente, no Jì 
fe  in  belle  maniere  interpoha,che  riconcilian 
doliinfieme,ha  trouato  modo  di  farli  rima- 
nere  tutti  ben  confolati. 

Mi  fai  uenireil  fnghio^o,dimmi  in  qual 
modo  è, dì prejio. 

Bra.  Dopo  che  quella  da  ben  gentildonna  hebhe 
mostrato  al  Signor  Giberto,  che  M^Caruilio 
accettaua  il  debito  da  me  finto  per  dargli  Do 
r alice  fua  figliuola  per  moglie  con  tanto  mag 
gior  dote, quanto  io  haueuo  detto  ejfere  il  de- 
bito già  da  lui  fatto  conjuopatre  perifirin* 
gore  inparentado  Vamicitia  tra  lui  Ó* 
cherio,  foggiunfe  con  bellijfimimoài  ó*  eS  ac 
comodatijfimeùarole,che  non  poteua  a gioua 
ne  fauio, e pr unente  uenir  occafione migliore, 
ne  piu  bella , per  far  proua  del  nobil  animo 
fioche  leuare  Eucherio  fuo  amico  dast  dtf- 
honoreuole  proponimento, di  pigliare  una  un 
fernetta  per  moglie,  che* l concedergli 
fa  da  lui  tanto  amata , e pigUarfiDor alice 
giouanet  ta  sì  gentile,  forella  d*  Eucherio  p^ 
fua Jpofa^e  compagna, ejfempio  come  ella  dice 
ua  di  grande  generofità  d'animo,  digranfen 
no,e  di  grand'amore  uerfo  t amico* 

Fra*  Verijpmo  s' egli  è nero» 

Bid,Come,a  dire  beniffimostgU  e buono,  cofidi 

CCMUf 
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per  che  fi  come  Giberto  queffo  facendo 
uerrebbe  a rafrenare  ogni  gran  ttoglta , che 
mai  haueffe  hauuta  d*Eufrafia  contentando 
finche fi  dia  ad  Eucherio , cofi  Eucherio  fi  e* 
gnerebbe  quetgran  fuoco^e  poco  lodsuole  apr 
petit 0 di  uoler  una  funtefcuX^  per  moglie 
rifoluendofi d'ejfere  m ferito  d una  giouanetta 
nobile  gentilmente  alleuaia , qual* e Eufra- 
pa  figliuola  del  Caualliere  Ricciardi. 

Fra.D^^  Brunoro  quando  cote  Ho  fujfetiero,  ito 
uedereHi  il  tuo  Branco  di  nuouo generato ^di 
nuouo  natole  di  nuouo  infrancato,perche fi  e 
rarei  di  rih attere  la  uitagià  perduta  in  Nar 
dina,  e di  racquifiare  il  cuore  già  fmarrito 
per  la  difieratione^che  io  diceuo»  e già  mi  s? 
to  raddoppiare  perla  per  fona  tutti  ifenti* 
menti . 

Bru.  5/^ pur  ficurOyche  cofi  farà^andiam  pure  a 
trouare  il  Signor  Eucherio  per  darle  quefio 
polliX^mo, 

Ei2i-CoteflopoUiX^no  che  tu  dici  uoler  danai 
Signor  Eucherio  yO  egli  d*  accordo  con  te  fi  che 
tu  non  hahbi  detta  una  cofay&  egli  ne  por- 
ti un*altta. 

Bru.Z/i  cofa  è la  medefimayfe  bene  le  parole  pof 
fono  effere  disfimiliy  andiamo  pure  a tronar- 
losche  l'udirai  leggere  a lui, 

Fra.No»  lo  potiamo  noi  leggere  qui  per  chiarir- 
ci meglio? 

Bt\i»CotenonongiàyCh*ionon  ho  dubbio  alcu» 
no yO  quddo  io  ne  hauesfi millejpatirei piu  to 
fio  mille  affanni  chi  cercare  di  uedeme  pur 
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unti  fttYùln^^che  chiforta  letterCyO  polt{^  al 
truiyportal'animoye  t interitione  di  chi  l’ha 
fcrìtteyno  no  guarda  la  '^amba , perche fi  co<^ 
me  s* hauerebbe  per  uitiofh  un  cauallo , che 
nel pafiàreyd’un  fiume  ò di  luogo  precipitofi 
gettale  il  Cauaìlier e nel  pericolo  per  ifgra^ 
uarfe  del  pefojcofi  ribaldo»malignOy  fi  dee  Sii» 

, mare  colui  che  cerca  co  fi  {coprir  e la  mentey  e 
r animo  di  chi  fcrìue,  e tanto  piu  d^unpatro-» 
ne  per  Uuarfidi  te  fi  a qualche  capriccio  y co  fi 
m*ha  detto  mille  uelte  il  Signor  Giberto,  an^ 
diamo  pur  in  cafay  fé  per  ciò  non  temi  che  io 
bea  con gU  occhi  la  tua  Nardina. 

Vì^tL.Mia  non  è ancora,  e chisày  che  tu  non  ha» 
uefli  qualche  gulio  ne  gli  occhiyfi  che  per  mia 
difgratiay  ne  cer calli  qualche  faggio  ; balla 
che  la  polita  non  farà  confra  a quel  che  me 
hai  detto  non  e ueroì 

Bta,A  propofito  yfarà  inproua  di  quel  eh* io 
t*ho  detto. 

Ji3i,Bntriamo  in  quello uicolo , oue  rifondono 
le  fenejlre  del  Signor  Eucherio,Ò*  uè  una 
fiala  lomacafecreta  che  uà  nelle  fite  carnea 
reyche piu  commodamente  li  parlerai  fe  per 
ciò  è uero  quel  che  m'hai  detto. 

erijfimo  andiam  pure,  che  mi  par  d'udi» 
. re  perfine  che  uengano. 
ldi\n.Andiampureyauertìfce  dì  gratia  Bruno» 
rOyche  la  poliza.a  non  ti  dia  hoggi  qualche 
mentita  ; andiam  pure. 
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SCENA  SECONDA. 

BELLI  S ARIA^moglic  del  Dottore. 
CECCHINA  fila ferua, 

A K S £ N I A alla  fcneftra.  . 


Bel  np  Ka>  moglieyÈ  marito  Cecchmamiiu 
X niuno  è piu  atto  a metter  pacete  con-- 
tordta^choì  proprio  marito  ^ e la  propria  mo* 
glieJIu  non  mi  puoi  hen  intender  e » per  che  no 
fei  mogUcyC  non fai  (juelche fa  marito, 
Qtc\i,Cofi Vhauefs  iOyCome  lo faperei^e  ni  so  di 
rCyche  ni  uorrei  ejfere  per  la  parte  mia. 

Bel.  ìdonhramar tanto , che  per  ejfer  moglie^e 
ftar  ben^  col  marito  h fogna  altro  che  paro*  ' 
Ui  uerrà  tempo  che  te  nauederai, 

^ech . Venijfe  egli  pur  prejìoyche  poco  mi  cfirarei 
cPauedermenei  uisb  ben  dircy  che  s*io  fojft^ 

■ hoggi  fiata  maritata  come  noi,  hauerei  fat- 
^ to  uedere  a quel uecchio  fdentatOyCome fi  fa-' 
nella  con  le  donne  da  bene. 

Bel;  Meffer  Caruilio  m'ha  adimandato  perdo* 
no  y e con  belle , e gentili  maniere  s'è  fiùfa>* 
to  d'hauer  hauuto  in  quel  punto , che  cofi 
grido  bieco , alcuni  frani  penfieri  per  ca- 
gione di  fno  figliuolo  y di  che  io  fon  rima- 
fia fodisfattijftma , ma  che  ti  pare  di  quel 
che  deihaucrmi  uduto  dire  per  mitigare  lo 
fdegno  di  quel  giouanetto  conera  il  mio  Dot 
torm , in  beneficio  di  M.  Camilio  ì non  ti  pa- 
re Cocchina  mia»ch'io  babbi  fatto  una  gran 
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preua  di  riconcigliarli  si  ben  injìeme^  che  fi» 
no  rimafii  amicijpmi. 

C,cc\x,Proua  da  Cauallaìa, 

^z\.t)i€efti  tu  almeno  da  Cauallieraitu  no  bai 
forfè  ben  compre fo  come  io  mi  fia  be  faticata^ 
in  dijpor  l'animo  di  quel giouanetto  a pigliar 
l^or alice  per  moglie^  accioche  quella  EufirOm 
pacche  egli  tanto  depderaua  fi  dia  ad  Euche 
\ fioinon  è mejliero  da  ogni  per  fona  il  trattari 
\ farentadi^e  congiouani  ìnamor atifi  richie». 
de  altro  che  dire  quella  è nata  per  uoi^uoì  fi 
le  uenuto  al  mondo  per  hi, non  ha  pari  in  que 
fia  Città,niunalià  a uoi  meglio  di  lei , e ne 
farete  ogni  di  piu  contento  fio -,  no,  altro  ci  bi* 
fogna  Cocchina  mia.  ò quanti  altri  modtj 
quant*  altre  maniere  fi  richieggono^  credilo 
furarne. 

Q^c.Madonna  quando  uiuenijfein  penfiero  di 
dare  un  marito  a me  ancor a,non  ui  bifogna^ 
rebbono  tante  cofe^  éf*  io  so  molto  bene  quato 
fiate  ualente,che fi  andafte  in  officio,  come  i 
Dottori,  non  fi  trouarebbe  chi  ajfettajfe  me* 
glie  i dritti  e’  torti  delle  perfine  di  uoi,  come 
hauete  fatto  hoggi  con  quelgiouanette,  euo 
ftro  marito. 

heXMualor  mio  è fiato  d hauer  ridotto  quel 
giouanetto  a termino  che  pigliar  à la  fot  ella 
4 Eucherio  per  moglie,  ^ Eucherio  la  figlino  , 
la  del  Cauallnro,che  egli  tanto  depderaua, 
quefia  è la  prona,  e quefia  e la  uittoria. 
Ccch.  E quando  pur  qnelgiouane  no fi  contetaf 
fi  di  Dor alice, of  orate  noi  ilfinno,ela  difcrit 
• tiono 
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thne  uoftra  in  fare  una  proua  maggiore,  thè 
pigli  una perfona  da  bene^che  non fi  conuiena 
di  dirlo  a mejbafia patronariccordateui  del 
la  uoflra  Cecchina. 

Bel.  Vorrefti  tu  forfè  che  un  giouanesì  nobile  pi 
gliajfe  una  feruetta  par  tua  t 
'Ccch.  Perche  nò.  Se  il  Signor  Eucherio  uoleua 
pigliare  una  ferua  per  moglie  di  cafa  fua,  fa- 
tta sì  gran  cofa  che  quel  fuo  tompagno  pigliaf 
fe  una  ferua  di  cafa  uoflra.  Madonna  mi/t 
carOj  ditemi  in  cortefia  dalla  dote  in  poi ^ 
qual  cofa  ho  io  di  manco  di  qual  fi  fia  don- 
na, che  babbi  a pigliar  marito  ì e la  dote  /t 
chi  è ricco  come  è quel giouane,  che  importa? 
pur  che  uifiano  dell' altre  cofe  da  buona  mo- 
glie per  far  figliuoli  i par  che  ui  marauigliof* 
te, poi  che  cofi  ridete  trami  fiejfa:  ditemi 
un  poco  patrona , quando  il  marito , clamo 
glie  s' accompagnano  infieme,  chi  entra  in 
letto  la  dote,ò  la  moglie}  quando  fi  fatino  $ 
figliuoli,chi  li  fa  la  moglie  b la  dote  f rijpon- 
detepure,non  direte  miche  tutte  le  facendo 
fino  della  moglie,  e non  della  dote  f io  àund 
que  feAz.a  la  dote , farei  una  bella , buona,  o 
/ufficiente  moglie  di  mio  marito,, 

Bit\.Habbi pacienza  Cecchina,  che i parentadi 
non  fi  fanno  fen{a  dote , 

abbiate  patie\a  mi  patrona,che  mipa 
re, che  le  donne,  quando  pigliano  marito  ejfo 
proprie fiano  le  mogli, e non  la  dote, 

Ec\»  Noi  habbiamo  a cofi  contentarci  di  quel 
che  piaci  a chi  ha  cura  dinoi,quandofiamo 

Gl  per 
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fer  fTtAritarci  ò quante  cofe  ho  to  Jafuto  dtfs 
in  lode  di  Doràlice  con  quel  gtouant.  della^ 
helleX^ca,  della  creanz^a^e  de  i gentiliffìmi 
€0 fiumi  di  lei  i in  modo  che'l  da  hengiouane 
fin'e  caldamente  inuaghito  \ non  ti  creder 
giàj  che  per  lodare  la  helle^^di  quella  gen 
til  fanciulla  io  babbi  ufati  quelli  ordinar^ 
fnodi  y che  quafi  ogni  perfona  p*ole  ujare^ 
toni  a dire  che  babbi  belli  occhia  belle  ciglia  ^ 
hellafrontejbelleguantiey  belle  labrà , bella 
i/occatbella  golajbel petto,  bella  perfona, 
^zc\\‘Ahime,e  che  uorrelH  uoi  dir  di  piu,  io  no 
uorrei  che  fi  diceffè  mai  di  me  piu  chetane 
to,  e già  f emina  come  fono, mi  pare  d’ima» 
fchirmi alfodore  disi  dolci  parole,  ^ 
jel.  lo  ho  detto  altre  cofe}  ch'egli  ilquale  è ma» 
fihio,e  giouane  fauio, e prudente  ha  molto  be 
ne  intefo.Cecchina  mia, noi  donnefolamente 
iéft  conofciamo  lenofìre  bellezza,  noifolo  co» 
nofciamo  fe fono  uere,o  finte,a  noi  done  fole  fi 
fcopre  bene  qual  fiatampie'^f^  della  fronte 
C marcatura  delle  ciglia, il  uiuo  colore  delle^ 
guancie,la  naturale  bianchél^  delli  denti, 
il  non  tinto  rojfore,  per  dir  cofi,delle  labraja 
uerafrefchexzjt  delle  carni,e  lagratiofa  grof 
feXza  della gola,da  noi  donne,  e tra  noi  don* 
neèbenconofcmtadaegualità  delle  (falle, 
ìapiarieXza  del  petto, e la  ben  proportionata 
olteT^a  della  perfona:  noi  ben  comprendia» 
mela  dolceT^zut  delle  parole, e la uaghe'^za,» 
de'gelH. 

Cech.  Fermateui  digratiapatronaf  che  mipet 

ft 
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ve  ejfere  di  già  tutta  marito  : non  i marauU 
glia  fe  quelgiouane  s*è  sì  htn  rifoluto  a uolif 
lìor alice yàa  mi  sì  lodatajper  moglieyuedeté 
di  grafia  fe  ui  pare  di  poter  di  me  ancora  div 
tante  cofe^  perche  mentre  hauete  co  fi  ben  pav 
lato  delle  belle^fe  delle  donne  ^in  e paruto  di 
ueder  me  Sìejfa  come  in  uno  fi  occhio  dmtra 
le  uolìre  parole. 

^z\.Buonpertecheti  par  d' ejfere  sì  bella , eofi 
ho  dipinta  io , e con  modi  molto  migliori^  g 
piu  belli  la  belle\^ , e la  uirtu  di  Doralicg 
A quel  gìouanei  bajla  che  fon  rimafla  dì 
^ueff opera  mia  molto  contenta  a dirti 
il  nero  , e foro  mi  uedi  Cecchina  cefi 
iegra. 

Ccc,  lo  mi credeuo,  che fifii  iì  allegraper  letoL 
tecareT^  che'l  mejfere  té  ha  fatto , quAnda 
fitte  entrati  infiemetn  iftudio , e di  qmjl§ 
ancor abonpro ui  facciaynonui auenga  mai 
peggio^  che  cofi  terrete  ancora  allegra  ittU 
ta  la  cafai  hauete  ben  ragione  di  dire  cha 
noi  donne  tra  noi  conofiiamo  h nofire  heU 
le'^y  perche  a noi  fole  fi  fcopronoy  come  fi 
nOy  non  àgli  huomini . poi  che  quando  ui 
aiuto  a fiogliar  la  fera,  a ueflire  la 
mattina  , mi  parete  sì  frefca , sì  morbidot 
ta  ,esìhellayche  feio  fojfi un  Dottore,comg 
imfiro  marito,  non  uorrei  Radiar  mai  in 
altro  libro  che  inuoi,perfnrui  far  ogndnne 
un  paio  di  dottorini  teneri,  e belìi  come  due 
uìtellettì  da  latte. 

"l^ci^Bella  foggia  di  fludiar  libri , e di  creari 
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JDottorii  tu  uorreftt  adunque  che  mU  muri 
tofujfe  un  hue^e  che  io  diuentaffi  unu  uacca$ 
mn  pariiame  piu  di  queilOyCt  andiamo  in  ca 
(a  della  Commare  per  darle  la  buona  nuoua 
€he  io  le  porto  i ma  guarda  che  non  ti  uenga 
in  modo  alcuno^  detto  che  M.  Filandro  mio 
warito^rn  babbi fecr  et  amente  tirata  a ragio 
tiare  feco  in  iftudio  y perche  habbiamo  uedu* 
5 ) infieme  certe  fcritture^per  un  debito  ch'egli 

ha  meco  per  conto  della  mia  dote»  e n'hapa^. 
gato  una  particella . 

Ccch.  Deh  patrona  s'hauete  prefo  i danari»  da 
tene  quale  huno  a me  a conto  del  mio f alarlo^ 
chen'ho  b 'tfogno» 

Bel.  non  domandare  horatalcofa  »perchetu 
non  hai  borfa  dati  fatte  monete  »nè  le fapcr a 
ni  ancor  fendere:  camina»camina»  che  mi 
di  uedere  la  Commare allaporta*  * 

'Czài.  V ho ueduta  ancor  ioypoco  fa  alla  fen$^ 
ftra* 

Bel*  B per  ciò  dee  uenire  ad  ìncontrarmi»camU 
na»  c amina  (yauer ti fei  di  non  parlar  mai 
fi  non  di  cofa^he  io  t' adimandi, 

Aif*  Non  so  qual  raggio  di  Sole  JbatteJfe  mai  A 
a tempo  infeneflra  di  camera  ofcura»per  ral 
legnare  col  lume  quelli  che  u'habitano»  come 
I noi  Gommar  mia^a  tempo  fete arrìuata  quk 
f per  piu  piena  alhgre’{^a  della  trauaghata 
già  uoftra  Commare . fiate  adunque  la  ben 
uenuta. 

Bel.  Euoilaben  trouata,  mi  godo  di  aeder- 
ui  Si  allegra  » e tanto  piu  quanto  ancor  io 
K ■ ■ fono 


<IV  I N t O.  7# 
fono  contenta,  deìte  buone  nuoue^che  io  cred$ 
portarui% 

Arf.  Migliore  non  potete  darmi  di  quelle  cìj  io 
ho  incafa^efono  tali  che  fiupìrete  in  udirle^ 
che  per  do  fono  dalla  feneflra  uenuta  alito 
porta  correndo . 

Ccch.  La  Commare  debba  haucr  ancor  eltcu 
fatto  qualche  conto  col  fuo  mejfere.poi  eh' e à 
allegra  > come la  mia  patrona,  eh  ppuerin/L» 
rne.cheperejferecof  mefhinella  non  ho  mai 
^hi mi riueggiane conto ^ne  canto, 

^^\.lo  ajpetto  diudire  quel  che  uogliateche  io 
intenda  accioche  ancor  uoi  potiate  intenderò 
quel  che  io  uengo  per  dirai,  ' 

ricordate  uoi  Commare  quanto  ioflejjo 
già  male  qUaitdò  ero  grauida  d' Eucherio^  o 
in  quanto  pericolo  della  uita  mi  ritrouai^ 
quando  fui  per  partorirlo  l per  molte  lette- 
re,ch  io  intorno  a ciò  ui  fcrijfimentre  cglmio 
conforte  ero  in  Sera  t 

Bt\.Me ne  ricordo  molto  bene ^e di quant^r atto 
ni  io  dijfi  per  uoi^  aphi  da giouanetta  ho  no» 
luto  fempre gran  bene , ejfendo  ftafs  fempro 
dello  flato  uoflro  in  oggiiflagione. 

hora  Commar  mta  ancorato  tn* aiutai 
con  orationieco'uoti,  ene  feci  tra  molti  uno 
st  feereto  che  folamente  M.  Caruilio  lo  fep^ 
pe  i bafla  che  liberandomi  dal  male^  i rima 
nmdoper  la  Iddio  gratta fanisfima,  fatiift-  . 

eialuotOy  e ne  refi  quelle  maggiori  grafie  ^ 
che  a me  furono pofibile  a fua  MaeRà.  On- 
de ne  fento  in  queflo  punto  tanta  aìlegreX^  ^ 

c?  4 Za  
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^ che  nù  Fimo  felicìjjimaye  piu  \che  ogt^aì» 
tra  donna  contenta  . entriamo  in  cafa  uentr 
te  pur  allegramente  ^ che  ut  dirò  il  re  fio  di 
thè  ui  marauigHaretCfe  ut  rallevar  et  e in  um 
tempo^uenite  pure, 

Mei. JEntriamo pure^ Ceuhìna  uieu  tu  ancoriti 
camma, 

Ccc.  lù  uerrà  molto  uolentìeri  per  uedere  fi  fi 
irouara  forfè  qualche  allegreXjM  per  me 
ancora  iò,ò  io  uoglio  entrare  pripu^xh' arrh- 
nino  queJH  mefferi  che  fanne  ti  fette  riuedeffe 
i conti  de*  loro  creditpTh 

:>■"  ■ ■ '■  * ■ H Wli  tflipi 
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V «CENA  TSR«4. 

FILANDRO  Dottore. 

\ CARVaiO. 

TO  G N I N A,  moglie  deU'Ho^ 
tolano. 

* rH  ORTOLANO  di  arui- 
‘ lio. 

|^iI,*^TO»  fi  può  fare  diritto  giudidOitnen» 
XN|  tre  la  caufa  non  è bene  informat a^  Ó* 
; intefa,  finite  pur  di  dirmi  ogni  co  fa  Compa^ 
.re, prima  ch'entriamo  in  cafa:  e buono  far  a 
fiato  che  le  donne  non  pano  uenute  alt* 
,horto  . 

Car.  Cofi mi  credo.  La  fomma  f quella^  ohe  io 
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mi  terrò  il  piu  contento  patrCy  il  piu  Hef§ 
uecchiothepAin  queflu  Città  y s'Eucherio 
Morrà  rifpondere  di  cortefia  a quel  fuo  gio» 
nane  sì  prudente»  e fi  fauio  y poiché  feconda 
che  hauete detto y fi  bene  s*è  rifoluto  : mte 
quando  mai  fcioglierò  io  sì  grande  obligo  in 
cui  n^ha  mejfo  Madonna  Bellifari a uofha 

I conforto  f che  con  tanto  fennOy&con  si  leggin 
dre  maniere  ha  perfaafo  quelgiouane  a fa* 
re  quely  che  , qual  fi  fia  uateni huomè  in 
modo  alcuno  gli  hauejfe  dato  ad  intende* 
re  » nederemo  quel  che  farà  Eucherio  che 
non  picchia  imprefa  farà  il  leuarfi  del* 
V animo  quel  fciocco  penfiero  » ch'egli  ha  del* 
la  uil  feruettayCome  hauete  intefoy  ^ Vha» 
uerai  ( a dirai  il  aero ) fodisfattoyquando  al 
trauianon  fi  f offe  trouat a a far  cofa  degna 
di  me  yO  conueneuole  a lui  : fiero  certame^ 
te  che  fi  farà  penfato  bene  aquefi' altro  par- 
tito : con  molta  ragione  mi  fon  io  rendute 
alle  parole  di  Madonna  Commare , confi* 
dorando  y'Come  io  l'ho  detto.y  P erxor  che  ie 
tomifiy  per  cagione  della  balordagine  di  mio 
figliuolo  , ragionando  con  lei.  Felice  uòè 
Cempar  mio  fe  di  lei  hauefle  figliuoli^ 
che  non  ui  mancarebbe  y chi  bene  gli  allf» 
Mafie» 

Fil.  Qualche  cofa  farà , non  fiamo  ancor cl* 
tant' oltre  ne  gli\anniy  che  lafciando  io  per 
farle  buona  compagna  qualche  bora  di 
ìJudiOy  non  ne  poffa  fierare  un  pahy  fò 
quel  che  io  dico  Compare  .»  non  crédiate 
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ìd  parli  a cafi,  bafiaui  quello  che  la  uelow 
tkcdp  fuaycome  miai  conforme. 

Car.  La  uolontà  fola  per  hauer  figliuoli  [erp- 
falera  operatione  , tanto  uale  quanto  il 
calamaio  yC  la  carta  per  ifcriuere  fenz^cLà 
hauer  e la  penna  y e tinchiofiro  ycon  fibuo^ 
fta  occ afone  non  uuo  lafciarui  di  dirui^ 
anzi  di  bene  feoprirui  un  grandisfimo  mio 
fecreto  tutto  importante  al  negotio  de'  pa» 
rentadi  che  habbiamo  alle  mani , pero  ut 
prego  ad  ejfermi  in  quefto  Compare  anco- 
ra in  tenere  appreffo  uoi  occultisfima  la 
cofa  che  intenderete  . o gran  cofa  delibe- 
ro bora  di  dirui , ritirami  in  qua  un  poco» 
<Sf*  uditemi  bene»  che  intenderete  quel  ch§ 
mai,  ne  da  mei  ne  della  cafa  mia  hauer  e- 
te  in'  modo  alcuno  pur  immaginato . . 

'!^\\.LclomiyCome  uì  piacele  dite  pur  ficura- 
mente  fen‘{a  fojfietto  alcuno  della  fedtj 
mitu , 

Car./0«i  diro , fe  Giberto  fi  contentava  ep- 
me  gik  moSìra  di  pigliare  quefia  Dora- 
lice  per  moglie , fi  che  ad  Lucherio  fi  dia 
la  figliuola  del  Caualliero  , oltre  il  con- 
tento  che  hauerb  di  usdere  mio  figliuolo 
sì  nobilmente  accompagnato  ,*  fentirb  un** 
altra  grandtjfima  confolatione  , tthauer 
fatta  opera, di  notabile  mifericordia  in  da- 
re a Doralice  sì  honorato  marito  quaCì 
Giberto , con  la  dote  affai  buona,  ch'io  t ho 
Promeffo . 

chiamate  dunque  opera  di  miferìcor» 

dia  - 
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dìa  il  maritar  bene  una  propria  uoftrafi^ 
gliuotaì  ' , 

Car.  Vna  figliuola  miapropria  n\  hafla  tac^ 
damo  il  refto,  - • 

rii.  Cometacdamo  il  refto  , una  forfè  , ch$. 
non  fia  degna  di  tal  marito  ì auertitt^ 
Compare , che  quando  qualche  co  fa  impe» 
dijfe  quello  parentado  per  inganno , che  ah  , 
la  giornata  fi  fcoprìjfe^fi  che  la  ftofaha* 
uejfea  Jpiacerealmarito  ^nonì  da  parlar^ 
ne^no^noy  non  ifcherciamo  Compar  mio 
caro . 

Car.  Di  quello  dubito , e non  pocOy  e per  db  mi 
fon  rtfoluto  di  palefarui  il  fecreto , accù* 
ftateui  di  gratta  che  quefto  mio  balordo 
Hortolanoy  che  pur  bora  arriua  in  alcun 
modo  non  mi  Jenta.  \ 

JFil.  Eccolo  a punto  che  uien  uerfo  noi  occupa^ 
telo  in  qualche  faconda  di  cafa»  accioche  fi  ' 
partale  non  impedifca  quefto  noplro  ragiona 
mento  y che  tanto  importa, 

Caru.  Cofi  faro  , uediam  prima , quel  cht^ 
uuole, 

Horc.  Semi  fon  franato  d*un  pefiy  uoglio 
fgrauarmi  dell'altro  Tognìna  fermati  qui 
ton  le  robboy  Ó*  ajfettele  meglio  mentre  aiu 
daremo  in  cafa , Mejfere  fe  ui  piace , con*  - 
tentateui  che  io  femini  me^[^  prouen* 
da  di  parole  ymlle  porche  delle  uollrt  orec* 
ghie,'  i 

Ctit.Ti  dai  forfè  ad  intendere  d'hauere  a fimi* 

tiare  qualche  legume  nelf  horto , che  cofi  uoi  a <y: 

g ì htr»  ról 
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4ìora  trattare  le  mie  erecchie , non  è aere  5 
hor  di  quel  che  uuoì^  e JpedifcitipreFìo, 

Horc.  lo  fon  uenuto  con  mogliema  a portare 
le  rohbe  che  fdhauete  efimmejfe^e  per  di^ 
mandarui  ancora  di  qual  paefe  fa  quel  ^ 
uecchio^che  infegna  di  leggerei  libri  per  let 
Sera  a aojiri  figliuoliy  perche  dopo  la  ue» 
fha  partita  deWhorto  y ha  cacciato  amba 
due  gli  occhi  addojfo  la  Tognina  con  tanti 
fojpiriy  che  p arena  una  pentola  y quanda 
comincia  a bollirei  e fe  io  non  l'haue[ft  chia* 
mata  per  uenir  uia , credo  certo  chaue- 
ria  \mugghito  come  una  uacca  , quando 
ha  perduto  iluitello^  uorrei  hor  f aperta  ^ 

^ fe  tutti  quelli  che  fanno  la  lettera  , farr- 
no  qucHi  uerjty  o per  amore , ò per  rab^ 
hìa . 

Cote*  Quelli  che  fono  dotti y b letterati  y fino 
anco  fauij  y e prudenti  y che  ejfendo  de* piu 
uecchi  hanno  altro  nelt animOy  che  t amo* 
roydi  cui  tu  parli y puote  ejfere  che  quello 
huomo  da  bene  per  qualche  rkerdar£{pu 
di  perfona  a lui  cara  y fi  fia^in  ueder 
'tua  moglieycofi  intenerito  come  tu  dici  , 
per}  tu  penfa  in  altro , e non  ejfere  fi  gelo* 
fo  di  eotejia  tua  moglie  , che  cefi  ti  tor* 
mentcu . 

Hort.  molto  meglio  Mejfermio»  che  io  fia 
gelofo  di  mia  moglie  » che  qualch*un** 
altro  ne  fia  caldo  , chi  m'aspcura  che 
ma  Siro  :ponf remolo  y con  quelle  fue  parole 
per  lettera  t che  io  non  intendo  , non  le 
. ..'"-k.  metta 
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fftetta  qualche  J^irito  addojfo , che  la  mé- 
ni  in  ftrigonaria , poi  che  è rimajio  nelt* 
horto  con  certi  cerchielli  ad  uccellare  li 
Stelle. 

rii.  Deue  hauer  T AUrolahiOy  o la  Sfera  per 
confiderarequalcleuno  delli  Emijferis 

Hort.  lo  noni  ho  per  Ladro  ^ ni  per  Viera^ma  ' 
hen  mi  par  che  fi  dì  fieri,  uoi  thauetein^ 
douinata , ' 

Csix.Hor  uà  in  ca fa  con  tua  moglie , fe  non 
hai  a dirmi  altro , e flà  di  buona  uogliay 
che  da  tutti  di  cafa  mia  non  riceuerai  fi 
non  cortefia  honore  , uà  pur  in  cafa 
con  le  robbe , che  ti  diro  poi  quel  che  shah 
bi  a far  e . 

Tog.  Hora  che  li  caneflri  fono  alt  or  dine  ma* 
rito  mio  pigliate  uoi  quefta  facchettay  chete 
entrari . 

Horc.  Và  in  cafa , e non  ufcire , mentre  io  n^n 
uengOyperche  uuo  prima  uedere  y s* habbia* 
mo portato  tutto  quello  chel  mejfere  uoleuoi 
uà  pure . 

rii.  Hora  che  tiìortolano  s*e  tanto  fioraio ^ 
che  non  puote  udirci  y finite  di  gratta  Com 
par  mio  di  dirmi  , quel  che  bautte  già 
cominciato  t parendomi  quel  uoftro  buon 
principio  di  una  grande  importanza  , ac* 
cioche  io  ychemt{ano  fono  di  quefii  pa* 
rentadi^  pojfa'btnitfimo  intendere  tutto  H 
negotio . 

Hort.  VUQ  hert intendere  ifel  mejfere  dirà 
qualche  cofa  di  me  , del  mafiro  y&dé 

megUemu  i 
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.mc^liemAy  qui  uedrò  in  qualcht  modo  ài 
udirlo , 

Car.  Sono  Andato,  guardando  fe  qualch'uno 
foprauiene  ; il  nego  fio  è queflo  Compar  miop 
che  ~Dor alice  non  è mia  figliuola , nè  Ugiti* 
ma^  nè  naturale . ^ ' 

ni.  Dor alice  non  è uofira  figliuola  f non  è uo* 
ftra  figliuola  Der alice  ? 

Car.  Non  è uer amente  : non  ui  dijji  io  che  udì* 
refli  gran  co/è}  non  è mia  figliuola  Dora* 
liccj  ma  allettata , e tenuta  da  mìa  moglie  ^ 
e da  conio  propria  noiira  figliuola , come 
di  me  generata  fiufiètO  nata  di  lei  t fonila 
d'Eucherio  fecbndó.ch'ognttnofi  bride, 
lil.  oh,  oh y gran  cofa^  oh^  gran  cefo:  adunque 
il  Genti fhuomo  p che  fi  crede  pigliare  una 
nobile  par  fua,  e nata  di  uoi , rimarrà  con 
poco  honor  uofirò  ingannato  , thè  con  tal 
froda  haueremo  conchiufo  il  parentado  : 
xofa  che  fommarnente  mi  /piace  ,•  ma  co* 
fne  Ihauete  sì  ben  tenuta^  che  mai  niuno 
babbi  penetrato  nel  fecreto  ychenon  uifia 
- ‘ figliuola  f anziché  ognuno  babbi  credutole 
creda  il  contrario  t 

bort.  Eer  quanto  io  po/fo  prefomiare  ,fi parla 
diBrodalice, 

Car.  chi  ha  mai  ilimato  il  contrario  piu  che 
Eucherio , ilquale  ha  fempre  creduto,  e fi 
crede  e/ferle  fratello  » e come  propria  forel- 
la  toma,  Ó*  Vhonora  } Vi  diro^  quando 
mia  mogUe  fu  grauida  d*Eucherib^  /lette 
' ieUmrù  Mejt  sì  male,  ir  jn  tarsio, péricok 
C.  : . -,  .di 
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di  uit»  nel  partorirlo^  che  dopo  molte  /Ut 
Orazioni , preci  de  gli  altri , fece  un  fe^ 
trettf/imo  uotòy  che  s ufciua  fana,  e fatua 
del  parto  deliheraua  dlalleuare  come  fi- 
gliuolo y ò figliuola  la  prima  creatuta , che 
in  qualche  luogo  fujfe  nata  di  pouera  ma- 
rre y e di  tenerla  con  confenfo  mio , e di  fut  ^ 
^atre  come  nato , ò nata  di  leiye  di  mcj, 
Stauo  io  allhora  Gouernatore  di  Sora^  , 
quando  mia  moglie  partorì  quefio  figliuo-  ' 

10  y a chi  fi  pofe  nome  Eucherio  per  la  buo- 
na gratta , che  s era  riceuuta  del  uoto , e 
per  li  molti  fauoriyche  shaueuano  da  quel 
PrencipCy  eh" era  allhora  Buca  di  quella  Cit 
tà»  e di  tutto  quel  Stato . 

Fil.  O',  bella  Storia^  notabil cafo, 

Car.  Vdite  pure . Non  molti  giorni  dopo  il 
parto  battendo  alle  porte  del  Pald{zo , do-- 
ut  io  ftauo  per  l elemofina  certi  poueri  fu 
detto  da  una  firua  di  cafa , che  uera  una 
donna  con  un  bambino  in  braccio  , cht 
per  dire  breuemente  ogni  coja  yfu  chiamai- 
ta  in  camera , e bene  ejfaminata , fe  quella 
tra  fuo  figliuolo.  Trouammo  y che  la  crea- 
tura era  (emina  ruhbata  da  Ciaiteni  in 
, enti  luoghi  d*AbruX/o  per  ifiruppiarlayCO- 
me  fogliano  de*  figliuoli  altrui  yfare  fimi- 

11  furbi  y procurandofi  guadagno  nel  mà%:.- 
^ flrarla  come  proprq  figliuoli , per  finifB%. 

tafo  cefi  arriuati , mouendo  a compafitònt 
thi  miralo  flrupp'iamento yb  ài  difetto^ 
thè  effi fieleratpumnte  dkàno^ò  ejfere  nar 

tur  alt t 
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^tèfaìe^O  disgrattfUamentè  auuenut§ , 

Fil.  Sogiiarfo  uer  amente  cojt  fare  cet  ali  riha  fi* 
di,oh,  gran  co  fa  e certo  t h abbiate  cefi  te 

nuta^che  ogn*um  fi  babbi  ftimata  per  mftrte 
figliuola che  dopoi  non  habbiate  mai  haute 
to  altri  figliuoli . 

Hort.O^,  quel  che  tu  odi  Kor totano , apri  t e- 
recchie  bene  per  intenderli  meglio . 

Car.  eh* io  non  babbi  dopoi  mai  piuhauuti  fi* 
gltuolunone  da  maramgliarfi  ^ perche  i me^ 
dici  per  liberare  mia  moglie  da  igranUìjJimi 
perìcoli  del  parto  li  diedero  non  foche  patio* 
ne , ehe  per  quanto  ho  intefo  fuole  impedire 
il  concetto  $ fi  ehe  mai  piu  da  quél  tem  - 
po  in  qua  non  fi  ingrauide , Ó''  ne  fiamo 
fempre  olita  modo  contentati  del uoto  fat* 
to,  e del  modo  di  fodisfarlo  ,per  Celettione 
della  fanciulla  da  not  allenata  come  prò* 
pria  figliuola y che  per  foreìlaytper  carafo* 
r ella  r ha  fempre  tenuta, e tiene  ^ucherio  ,fi 
che  quanto  alt  amore,  dijfiofitione  de  gli 

animi  nofiri,  t>or alice  è no(lra  figliuola  ,fe 
bene  come  uho  detto  non  è del  fangue  nofiro, 
^ dottandola  io  come  delibero , credo  che 
quel  nobil  giouanetto  non  hauerà  a fdegrmr* 
fiche  fiafua  moglie . 

rii.  Di  queflo  fi  può  dubitare  perche  V errore^ 
ò r inganno  della  conditione  e potijfima  cau 
fa  ad  impedire  il  matrimonio  g tacetr^chi 
r hortolano  s*auuicina  molto, 

Hoit.  Mejfere  mentre  ho  affettate  Certe  mie  e§ 
fitte  néilafatthttta  hobenifftmo  intefo  quA* 
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td  hmete  detto  con  M.  Vìlandre  uofiro  eom 
pare , non  ut  marauigliate  con  si  brutto  ut- 
Jb  ,ér  con  gli  occhi  a trauerfo  , che  fe  io 
• fapejp  in  qual  anno  uoi  hauefii  prefa  quel- 
. la  garXonetta  , che  hauete  detto  non  effe- 
re  uoflra  figliuola  , ut  faprei  dir  forfè» 
ehi  foffe  fuo  Patre , fe  egli  è teero , che  f% 
ritolta  a furhacci^  che  uoleuano  flrup» 
piarleu  » 

Fil.  Signor  Compare  io  uiueggìo  tutto  turhatoi 
poiché  fiamo  cefi  ragionando  arriuati  tan- 
inoltre , udiamo  d'intendere  quel  che  l’Hor^ 
telano  uoglia  dire,  che  già  mi  pare  comprm. 
dere  gran  cofg, 

Car,  Se  cefi ui  pare  Signor  Comparmio  cefi  fi 
facciaci  Hortolane»e  di  prefle», 

^orc.  t>ice  che,afi>ettate  pure . 

'f  iLOran  cofa  che  i VitlamuogUanefèmprefi» 
dere,ò  appoggtarfi,  quado  ragionano  con  C{$ 
tadirùyò  con  galani' hsteminu 
Hort.- 1.0  facciamo  per  non  perder  tempo  a rete 
corre  il  fiato  quando  fiamo  fianchi , X^ico  « 
tneffere,  che  parecchi  y e parecchi  anni  fi* 
no  y offendo  io  andato  alla  Città , ^ rima  . 
fla  mia  moglie  in  Villaymentre  ella  p fio 
fio  da  cafa  , a cerCbre  certe  befliole , che 
erano  finite , ne  fu  da'  Cerai  ani  r abba- 
ia una  Cittellina , e menata  uia,  in  mo- 
do che  la  pouera  mamma  non  fe  n'auid» 
doy  ^ cercandola  per  ogni  luogo  uicino, 
non  fu  mai  chi  fapeffe  dir  altro  fe  non 
d'hauer  uedute  poffare  alcune pouer e perfine . 
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tht  andauam  cercando  to^zt . Onde  mi 
■ $fcnne  in  fantafia^che  non  altre  perfine  Vham 
uejfero  tolta , cefi  mi  dtjpofi  a partirmi  di 
..quel  paefi  con  mia  moglie^  éf"  cercarla  non 
hauendo  altro  figliuolo  ne figliuolayche  quel- 
la fila^  fi  che  arrtuai  in  quefii  luoghi  finruo 
intender  mai  doue  la  mtfchina  fojfe  fiat» 
condotte^ . 

Qzi.^luefia  farà  maggior  marauigliai  quanti 
anni  poffeno  ejfereì 

Hort»  La  fanciulla  non  ne  doueua  hauere  al- 
Ihor a piu  eh*  uno  ^e  qualche  me  fi, 

Car.  In  modo  che  tu  non  la  riconofcerefli  yfi 
mai  per  auuentura  ti  uenijfe  innanzi , 

Hort.L/?  riconofcerebhe  la  maire  ^ ad  un  fo- 
gno che  fu  molìrato  fubito  che  le  ufà  del 
uentre . 

Car.  c.  hi  'nòn  uedefliquel  fegnoìo  tua  tnoglig 
non  te  lo  feoperfitì 

Hor  t.  lo  uiddi^e  toccai  con  quell' occhi  propri]^ 
ch'io  ueggio  uoi  • 

TU, Vedete  M.  Caruilio  di  lene  intendere  qui- 
fio  ficreto  di  piu  . 

Hort.£'«»  figno  ficreto , mejfer  siy  uoi  doueti 
forfè  hauerlo  ueduto  : poiché  lo  fapete, 

Cai.  Come puote  il  Compare  hauerlo  ueduto  ^ 
fi  nè  egli  y nè  io  fappiamo  chi  fia  coiefla  tua 
figliuola, ma  perche  dici  tu  ficreto? 

Horc.  Perche  haueua  unfegnoyche  non  fi  puè 
dire  su  ne  gli  occhiy  ma  nell  orecchie . uditi 
^ intendetemi  bene , 

Car.  T'ho  intefoytho  intefi,  tu  dici  il  nero , Sì- 

gnor  . 


Qjr  I N T O.  tt 
gntt  Compare  p puh  dire  ai*iO  auoi^  o gran 
cofa , qual  uergogna  pa  mai  di  pale  farla  ì 
dtce  che  la  fanciulla  nacque  con  fei  dita 
nel  piè  pniftrp  ^echeil  fefio  è attaccato  con 
V ultimo  dito . 

Hort.  lo  non  ho  detto  ch'ella  habhia  attaccato 
il  fejfo  col  ultimo  dito , uoi  non  m'haueto 
intejo . 

Car.  Nè  tu  intendi  me , che  nè  anco  io  dico  tal 
cofa . ma  che' l fefto  dito  ( odi  bene)  è appi» 
tato  ò congiunto  con  l'ultimo  picciolo  dito  $ 
tutto  quello  Signor  Compare  è in  Dorali» 
ce  uerijpmo  ^ com'io  già  uiddi  da  prin» 
àpio . 

Til.  Et  per  tal  cagione  quelli  ribaldi  Ceratane 
debbono  pigliarla  per  guadagnarne  affai  col 
moSirarla  sì  monftruofa. 

Càf.  Jn{inon  fa  mcmftruoptà  alcuna^  offendo 
in  parte  celata^  nè  quap p conofce  /coprendo 
il piedeyperche appena  priconofceun  picelo* 
lo  detino  folaments  nel  contar  gli  altri  i in 
qual  luogo  fu  d'Abbruzxo  l 

Hort.Nè//?  Ville  d'una  Città  che p chiama 
Ducale . 

Car.  Ahimè  Compare  che  dite , non  uedeteco» 
me  io  hauerei  aUeuata  una  pgliuola  d'un 
Cont andino  ì 

L' hauerete  Compar  mio  trappiantata,  pei 
che  di  Villana  farà  Gentildonna . 

Car.  liortolano  uà  in  cafate  /copri  sì  gran  fe» 
crete  a mia  moglie , con  lei  fola  ragiona , o 
non  lo  diro  con  altri  uà  prefto , che  reila* 


rathiggi  benconfolato» 
tìoit.  io  entraròtpoi  che  è incafa  mìamoglig 
^ncornio  mejfere  mi  fintò  fitltar  il  CHore , e 
tnmar  le  gnmhe^o  gran  cofa . 
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Car.T  'XAueteuoi  M ^Filandre y leggende  tro 
« A "\uato  mai  sì  bel  eafoyio  uer amente  flu 
^jfioyche  hi  quejii  noftri  trattati  fta  uenutM 
occafione  di  fcofrire  sì  granfierete, 

SII , Qran  eafi  neramenreft  leggono  yc  grandi  n$ 
ùccorronoyma  quefio  firy{a  dubbio  e gran» 

, dijfimo  3 noi  prudentemente  ui  fiete  rifoluto 
di  mandar  dentro  T Hortolano  a parlar  con 
madonna  Arfiniay  la  quale  uorrà  con  mag 
gtor  chiareiLza  degni  minuta  cofa  infof 
tnar finche  noi  non  hahbiamo  intefo.O  ecco  il 
Ciouane  amico  d^Eucherio , molto  alterato 
quanto  fi  uede  in  faccia . 

Car.  che  pnoteegU  hauer  di  nuouo  3 fi  uiene  in 
qua  afiettiamlo , chef  udiremo  yfia  quaU 
eh* un  di  noi  farà  per  dir  qualche  cofa . 

Q\h.  Sarà  mai  pojpbile  che  tal  cofa  fia  uer  a ì 
hai  tu  ben  intefo  Brunoro , quel  che  m'hai  ri 
fonato, 3 augrtfci  di  non  inganmrmi  coto^ 
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la  fèciìidoFugia . 

Brun.  Di  cotejio  non  habhiate  paura  Patrone^ 
che  mai  piu  non  fono  per  aprir  la  bocca  À 
fnenT^gna,  che  uoglia  ufcire^  e uub  piu  tojio  ' 
ingoiarla  con  pericolo  tP affogarmi  y accio  • 
che  ( come  merita  ) efca  per  luogo  , che  né 
habbia  a pentirfi , ^ quel  che  u*ho  detto  ^ 
fe  r orecchie  non  m'hanno  tradito , è piu  ut 
ro  che  la  uerità , perche  Franco  ó*  io  fiamo 
flati  attentijjìmi  dal  luogo  che  uho  detto» 
per  udire  bene  i ragionamenti  di  quelle  Gen^ 
tildonne . 

Car.  Ritiriamei  Compare  de  Mtro  quefto  uicco* 
loy  atcióche  potiamo  udite  qualche  cofa  » e 
Win  effere  si  prefto  [coperti  t 

Vìì.Sifiyfia  bene  per  chiarirci  meglio  di  quel  che 
co  fluì  dice  dlhauer  udito» 

Oib.  In  uece  d'una  nobile  giouanett a , ^ da 
me  tanto  amata , mi  fi  darà  Brunoro  una 
flrana  da  me  non  conojciuta  ? ép  moiìrata^ 
mi  per  figliuola  di  Mi  Caruilio  ì Mi  uengo 
manco  a penfare  » che  in  luogo  d'una  meda^ 
glia  d'oro  ,mi  fi  porga  una  moneta  di  baf- 
fo argento»  ó*  forfè  di  piombo»  ehe  parti- 
to  farà  bora  il  mio  » perche  ho  già  dato  ti 
confenfo  di  uolerla:  militi  de' miei  panni 
Brunoro . 

Pii.  Compare  il  giouane  moflra  di  ben  fapere 
che  Dor alice  non  euofira  figliuola»  equa-- 
fi  ricufa  uolerla  piu  per  moglie  » non  ni 
dtfs'io  f 

Btu.  lo  non  Uho  mai  fi&ofio  Patrone  » aflet* 

tando 
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f andò  che  ut  Jpogliafli  ^per  uejlirmi  de*  uà 
Siri  panni  f e per  darai  i miei  fe  ui  fujfero 
piaceiuti  . O*  ecco  Eucherio  eh' e fi  t di  ca^ 
fa  molto  turbato  , fentiamlo  un  poco , che 
da  lui  fe  qualche  cofa  tra  fe  Slejfo  dirà  , 
potremo  intendere  meglio , quel  che^  ancor 
non  credete . 

Euc.  O*  male  auuenturato  Eucherio  ^ o infeli- 
ce  e fconfolato  giouane , poiché  con  nuoui  , 
itr  in  imaginabili  modi  fi  cerca  la  tua  rui^ 
pa^  poteua  tua  maire  con  maggior  artCy 
con  piu fittili  ailutie  ajfaltartiy  e l'Hor- 
telano  con  piu  falfe  inuentioni  sfor^ari  a 
ufi  tre  di  quella  Rocca , oue  fei  Slato  si  lun 
gamente  à celato  ó*  occulto , che  ne  pure  il 
raggio  del  Sole  Sha  penetrato  ? Ah  Maire 
poca  ricor deuole  della  fincerijftma  fede  del 
tuo  Eucherio  : con  tali  inganni^  anxà  con  s'i 
gran  tradimenti  cerchi  di  farmi  credere  che 
Dor alice  non  mi  fia  firella  l 

Bru.  Ohifentite  uoi  Signor  Giberto  t come 
cherio  ancora  dica  > quel  che  io  uho  detto? 

Gib.  E tu  balordo  non  S attedi  » come  Euche* 
rio  moftri  di  non  credere , che  Dor  alice  non 
fia  fua  firella , per  ingannarmi  ancor* egli , 
acciocheto  Shabbia  a prendere  per  moglie  ^ 
e perche  a lui  fi  dia  la  mia  caraEufrafia? 
uedi  tu  in  quai  lacci  fi  troui  il  tuo  penero 
Giberto  ? udiamlo  pure  ? 

Bue.  Ahimè  quando  fie  mai  Dor  alice , che  fi 
troui  ejfer  uero  eh* io  non* fia  a te  fratello  , 
otua  me  fior  ella  ? poiché  io  ti  Siimo  non  fi» 

lamentt 
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lAfftenti  dei  fangue  mio , ma  ti  tengo  come 
parte  dell' anima  miai  Ah  malignità  gran- 
de  d'inuidiofi  penjieri^a  co  fi  cercare  dt  dif 
unire  due  /piriti  > che  con  l amore  d*un  fo- 
U Jpirito  uiuendo , con  un  anima  fola  fi  /#• 
nife  ano  t Se  tu  D or  alice  non  fei  a me /b* 
tetta  come  t'ho  io  si  longo  tempo  come  fra» 
tetto  amato  f Se  io  non  fono  a te  Doralice 
fr atetto t come  m'hai  tu  da  maggior  fratello  . 
fempre  come  humile  forella  r inerito  f&of 
feruato  f 

G'ih.Tuttinuouimodi  per  farmi  creder e(cen- 
troa  quel  che  tu  Brunoro  m'hai  detto , che 
Hor alice  fia  uera  forella  d' Eucher io , per- 
che io  fia  marito  di  lei^  egli  Jpofo  di  Eu- 

frafiaj* 

Euc.  E tu  caro  Batre  come  fei  per  leuarti  art- 
che  dall'animo  il  penpero  c'hai  di  darmi 
una  per  moglie , non  già  da  me  odiata  ,*  ma 
in  modo  alcune  mai  non  defiderata  f Oh  Gi- 
berto è qui . 

Gib.  S'è  pur  accerto  dime  j ehi  potrà  mai  in- 
tender cottutì  io  fon  qui  in  quel  modo  ch'an 
cortufeiyC  per  quel  che  io  credo  Cuno^eT att- 
iro poco  contente . 

Car.  Compare  andiamo  » uenite  che  ui  uuì 
far  uedere  quel  che  pojfa  uri  animo  deli* 
berato . 

T\\»  Andiam  pure . 

Gì b.  O, 0,  ecco  i uecchi  di  piu , ritiriti  Brtmorè 
con  gli  altri  neflrim  e fi  ti  chiamo,  uim 
\ /ubiti  . 


Bru« 
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Bru.  'Eccomi per  obedirui,  che  sicché  q^iliutc 
chi  mi  faranno  rimaner  bugiardo . 

Gib.  No»  ti  /piaccia  Eucherio  fratello  di  dar» 
mi  il  primo  luogo  a [aiutare  il  Dottore , c 
tuo  Vatre  , e di  prendere  in  buona  parte 
.quel  che  dame  tu  fentirai.  Venerandi 
Vecchi  ^ prudenti , che  s* indugia  egli , che 
non  fi  conchiudono  le  no'^i  che  con  tanto 
artificio^per  non  dir  inganno/hora  infieme 
trattate?  farà  mai  uero  che  Dor altee , la 
quale  defignate  di  darmi  per  moglie  nonfia^ 
M.CaruiliOt  uofira  figliuola  ? 

Eac.  Ahimè yche  uelenofa  faetta  mi  pe^Jfa  il 
cuore  ycherijponderà? 

Car,  Verijfimo  come  ancor  uero  [ara , che  Jpo~ 
fandola  uoi  mi  farete  Inno  » e V altro  tariffi* 
mi  figliuoli . 

Gib.  Carijfimi  ui potiamo  ben  efferei  ma  non 
già  mai  figliuoli , lo  M.  Caruilio  fon  na* 
to  gentil htiomo , allenato  da- gentil huomoy 
iy  uiuo  da  gentil huomOyU  cui  non  ifià  bene 
cper are  mai  altrimenti  y che  da  gentil huo* 
mo  i però  fe  la  mflra  giouane  di  cafa  prò* 
meffami  come  uofira  figliuola^  non  etaUy  co 
me  hauete  bora  confeffatOy^  io  non  fapeuOy 
trouatele  uri  altro  marito  , che  io  di  già 
la  ricufoy  & in  modo  alcuno  non  la  uuò  per 
moglie . • 

^\iC»Oh,chefnto  tocche  faràySignor  Dottore^ 
mio  PatreyGiberto,che  dite  tutti  : che  Dor, 
che  Dor alice  non  è,  che  dite  ì 

Car.  Vedete  come  il  proprio  figliuolo  saffannth 
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MJpiacendoli , che fitrom  Dortclicenon  ef- 
/ire  ueramente  fusi  forellnt  hauendoU  ftrà 
f re  come  forelU  amata»  "Eucherio  figliuoloy 
perche  tu  ancora  ti  sganni , e non  piu  lun- 
gamente  ti  nutrichi  V animo  di  tal  errore  , 
^caramente  ti  dicoj  che  Dor alice  non  fcla^ 
mente  non  è tua  forella^  ma  non  è in  mod* 
alcuno  del  tuo  [angue  : non  ti  marauiglia- 
rognoni  impallidire,  che  copi  come  io  prò- 
prio  ti  dico , 

Euc-  Ehj  caro  Patre,  eh,mejfere,  eh, Signore,  di 
gratta  uedete  bene,ptr che, come ^quandó,fc 
io,  snella,  e mia  Matre , Voi,  tl Compare , e 
tutti  in  modo . 

Car.  Simarauiglia  tanto,  eh' e ufeito  dife,  ó* 
non  fa  quel  che  dire.  Ne  perciò  d'hauerlo  co 
ptrouata  pgliuol  mio  tirincrefea:  perche  fè 
tua  Matre,  CT  io  l' amiamo  come  pgliuola, 
hauendola  per  nofra  pgliuola  allenata,  dei 
tu  ancora  amarla  come  [óre  Ila , e pregare 
ancora  sì  grande  amico  tuo, che  d'ejfa,come 
d'una  tua  forella,non  p [degni  d'ejfere  ma 
rito,contentandop che  la  pgliuola  del  Ca» 
ualliere  pa  tua  moglie . 

Pii.  Grande  alteratione  p [cuopre  nel ui[o  di 
Giberto,  ancora  par  che  uoglia  dir  qual* 
’ che  co[a , lafcia  pur  Eucherio  di  piu  ma* 
rauigliarti  , ^ pi  pcuro  , che  quanto 
tuo  Patre  ha  detto  , è uerijpmo  : ^ uoi 
Signor  Giberto  non  ui  partite  dalla  uoPra 
prima  deliberatione , ejfendo  quella gìoua* 
netta  non  meno  [orella  di  ^irito  ad  Eu* 
. : H cherio 
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iherio  uoftro  amico,  che  fe  carnale  forella 
le  fujfe  nata. 

Gib.  lo  mi  trouo  tanto  confufo,  ér  « turbato 
nelC animo  che  non  ho  piu  ne  difeorfo , nè 
mente  da  confederare  quel  che  mi  fe  con- 
uenga . 

Euc.  Caro  Patre  fe  quello  che  detto  m'haue- 
tedi  Dor alice  è uero, Ahimè  ( perdonatemi, 
fe  nei  nominarla  mi  uedete  alterare ) ^ io 
homai  credo,  perche  è detto  da  uoi  ; credia- 
te ancor  uòi  ui  prego , che  in  niun  modo  piu 
chiaramente  moferarete  che  ui  fea  cara  cò  - 
me figliuola,  che  in  darla  per  perpetua  com 
pagna  , & conforte  a cht  t ha  fempre  ama- 
ta come  for citai  Ò*  por  moglie  non  ha  mai 
ardito  di  domandarla  : che  quefto  è il  fecre 
tijjimo  fecreto , che  io  feopro  bora  a Voi , al 
Signor  Dottore,^  al cordialtjfemo  Giberto, 
Tero  tutti  infeeme  fermamente  crediate,chc 
mai,  mai,  non  fu  perfona  alcuna  piu  ama- 
ta, piu  riuerita  , e per  dtrui  ancor  piu, con 
maggior  bone  fi  à' piu  defederata,  che  dal 
uofìro  Eucherio  la  fua  Doraliccì  perdo- 
nami Giberto  fe  ti  pare  ch'io  ingturij  l' bo- 
ne fio  amore , che  tu  porti  alla  tua  Eufra- 
fia.  Ma  ho  fempre  celato  sì  grand* amor 
mio, e tenuto  occulto  sì  gran  defiderio  . pa- 
hfemente  feoprendo  la  rìueren\a  \ per  la 
ferma  opinione  , ch’io  fempre  ho  hauuto  f 
che  mi  fea  forella  per  non  offèndere  il  fra- 
terno amore , che  le  fe  doueua  >•  (T  por  non 
torli  il  debito honore , chele  feconueniua* 

Dora- 
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Doralice  ho  amxto  io  fempre , non  altra 
donna  mai , nò  in  cafa , nè  fuori , in  Dora» 
lue  ha  trouato  pace  r anima  mia , e feti'' 
za  Doralice  fi  fono  alle  mite  fmarriti  i pen 
fier  miety  cenando  per  non  far  qualche  om- 
bra alì'honeFlà  fua  faceuo  io  rejìflen{a  ai- 
rinfiammati  defiderij  miei  . 

Gib.  Grancofa  e quefia  y fenon  è nuouo  in- 
ganno i 

Car.  lo  non  pojfo  caro  figliuolo  in  miglior  mo 
do  rifponderti , che  con  dolcìjfime  lacri- 
me accompagnare  V allegreffa  ch'io  pren- 
do dalle  tue  parole , éf*  ficuramcnte  pro- 
metterti. Doralice  per  moglie  , generata 
tua  fordla  , non  da  me , nè  nata  di  tua 
Maire  » ma  dalli  honefli  defiderij  della 
tua  buona  mente , e da  i buoni  cofiumi 
da  te  feoperti  nell' honefià^  fua  . Cefi  in 
prefenza  dtl  nobiì  compagno  tuOy  del» 
Ihonorat^jfimo  Compar  mio  facendoti  do- 
tto di  quanto  ha,  ti  do  Doralice  per  mo- 
glie y poi  che  tanto  y tanto  moUri  di  con- 
tentarti , com'fglt  potrà  ejfsre  firuro  di 
ejfere  marito  della  giouanett a da  lui  tan- 
to amatila . 

Gib.O  PatrOyO  fratello  ^ o Dottore  y che  huom 
nuoue  fono  hoggi  qntfle 

Car.  Ben  mi  riferuo  f.fiiuclo , la  uolontà 
del  Patri  di  Doralice  , effonde  fi  amor 
egli  heggi  per  maggior  Hupore  ritroua- 
to  y e la  tua  ancora  quando  bene  la  co- 
m/cerai* 

^ H X riL 
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Fil.  Ecfo/o  appunto  fuor^Signor  Giberto  piae» 
xiauì  d'udire  die  ce  parole,  che  io  depd^^ 
ro  dirui  in  fecrcto  tra^  uoì , e me  , mentii 
•il  buon  'vecchio  , che  per  troppa  allegrezj- 
non  può  parlare , fi  lafciarà  con  geìli 
di  Patre  amoreuole  bene  dal  figliuolo , in^ 
tenderci . 


SCENA  OV  1 N.T  A. 

rH^RTOLANO. 
TOGNINA,  fuamoglici 
GIBERTO. 

CAR  VILI  O. 

EVCHERIO. 

FILANDRO. 

PANTHEMIO. 

IRAN  OO. 

C E C C H 1 N A,  fcruadcl  Dot- 
tore . 

Hort.  'yy^iches\  ben  alleuata,e  tenuta  hàb 
xf  biam  trouata,  moglie  mia  tara, no 
fifa  figliuola , non  è piu  tempo  da  fiate  cefi 
telato . 

Tog.  Si, fi,  marito  mio , gettate  pur  hormai 
le  dure  fcorXe  , che  longamente  hanno  già 
tenuta  coperta  st  nobil  pianta,  e ripigliane 
do  il  proprio  tiuil  moie  di  ragionar  e ficopri 
te  gli  alti  contetti  uofiri . 

Car. 
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Car.  Hortolano  tu  uieni  a tempo  per  udire  co» 
fu  delle  maggiori  cheti  fa  mai  piu  pur  ut 
fiuta  in  pen/ìerOj  ò arriuata  all' orecchioy 
fe  pur  è uero  quel  che  m*hai  detto  ^ che 
la  giouanetta  da  me  alleuata  , dico  di 
T>oraìice,a  me  tanto  cara j fa  tua  fU 
gliuolcu . 

Tog.  'Eh  caro  Signor  non  dubitate  punto  che 
mio  marito  non  u babbi  detto  il  uero^fer  li 
rif contri  eh*  io  ho  dati  ine  afa  ^ e che  ancor 
noi  habbiamo  hauutii  poi  che  mai  non  ho 
ueduta  quella  benedetta  figliuola  , che  io 
non  mi  fia  [entità  commouere' dalle  vi- 
fiere  , parendomi  d'ejfere  tirata  dalla 
dolceXJa  del  proprio  [angue  ; come  non 
foche  volte  è auuenuto  a [uo  Tatre  an* 
cor  tu, 

C\b.  Perdonatemi  Signor  Dottore^non  fi  eomt 
[ara  mai  pojfibile  che  ad  Eucherio  piaccia 
d‘ battere  per  moglie  la  figliuola  d’un'Hoit» 
telano . 

Car,  V tinaie T altro  di  uoi  tiitta  [curamertté 
creivcndofì  che  Doralice  a me  figliuola^ 
uoi  a me  frati  Ili,  [or  elle  fate  , [co- 

prendo ui  ì* altro  maggior  [ecreto  yth*Euc he 
rio  mio  figliuolo  fa  per  ejfers  marito  di  lei 
ingenero  a uoi,  poiché  fin  qua  th^  [empre 
come  [orella  amata, 

Cib.  Si marauiglia  tanto  delia  afa  non  ma- 
(perata,che  non  [a  rifionderemon  ti  pareri 
gran  co  fa  Hortolano  di  uedertua  figliuola 
maritata  in  un  Gentil huomo  si  nobile  ? ; 

H 5 Hou. 
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Hort.  Parerà  ueramente  ^ran  fttipore  a chi 
fa  bene  ogni  cefi , e deliberando  st  no-' 
btl  giouane  d* ejjere  marito  di  fanciulla  na 
ta  d’un  male  auuenturatOymà  nobile  gen- 
tir  huomo  non  hauer  a • 

Qih.Coteno  farà  peggio  y deh  Eucherio fra- 
tello , ti  potrà  egli  mai  piacere  £ hauer 
per  moglie  una  che  ancor  non  fi  sa  chi  fia 
il  Patre  f 

Fik  Veramente  è bene  informarji . 

Euc.  Oh.mtfero  Lucherio y che  nel  pigliar  por- 

tOy  urtine’  fcogli.  y t a- 

Kort.  Deh  non  ui  para  foglio  » cpuel  che  Jit* 
mo  amia  figliuola  ficurijfimo  porto,.  Po- 
rre fono  io  della  giouanetta  che uoi  'Ocra» 
lice  chiamate , 6*  t infelice  condition  mia 
dopò  la  per ditay  ch'io  feci  di  leim'hafat^ 
-tb  fono  habito  ruRicale  rufiicamente  ut- 
uerCy  ^ inchidmente'  parlare  y ha  pojjieto 
ia  mia  contraria  fortuna  fin  quà  traua- 
gliarmiynon  già  maiuincermiy  & sali' tu» 
contro  uìnta  dalla  mia  grande  » e lunga 
patientta  mi  uuole  bora  cedere  y non  di- 
Rìiaccia  a uoi  cari  gentil huomini  il  godi  • 
mento , che  mi  par  d hauere  della  riporta- 

' ta  uittória . n i r n 

Fil . Bel  modo  di  ragionare  è quefio  da  far  Jtu 

pire  chi  l'ode  . . 

Euc.  Ocaro  Patre  quali  parole  udiam  noij 
* qual  huomo  fi  fcuopre  quello  y chesi  uil- 
' lano  y e sì  rozxo  pareua  ? quanto  mi  fa- 
rai piu  cara , cara  Doralice  mia . venite 
^ M. 
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M-  Panthemio  eh* arriuat e a tempo . 

Pant.  Enchiero  i Greci,  per  oportnne  direi 
borio  t Latini, 

Euc.  Siate  pur  il  ben  uenuto  [en\a  opera  de* 
Latinità  de*  Greci,honorato  precettore  col 
uoftro  Eraneo  ì fermateui  per  gratta  tutti, 
e tutti  tacete,  oda  ciaf c uno , e ciafeuno 
Elia  attento , 

Car.  Segua  pur  l'Hortolano  il  fuo  bel  primi- 
pio , accioche  meglio  comprendiamo  si  gran 
marauidiu , 

o 

Horr.  Signori  per  bene  afcoltarmi , érinten-  * 
dermi  fcancellafi  per  sì  felice  auùenimen'» 
to  la  memoria  delle  difauenture  paffute  » 
e Jiampifi  ne*  cuori  nojlri,  dico  a te  cara 
, conforte  mia , la  grandeX^  del^  beneficio 
da  Dio  pur  bora  riceuuto  nel  ritrouare 
noflra  figliuola , già  da  noi  Lidia  chia- 
. mata , che  cofi  piacque  di  nominarla  a te 
Sigi  [monda , che  tale  e il  nome  della  finta 
Hortolana . 

Euc.  O grancofa»Lidia  fi  chiamo  già  Ifimia 
Doralice. 

Hoif.  Cefi  la  chiamammo  noi  prima  che 
fijjfe  rubbata  di  cui  non  hauerete  a uer^ 
gognarui  uoi  d'ejfre  marito  Signor  Eu* 
cherio,  offendo  ella  nata  di  Gentildonna 
Coffentina  , e di  Larhberto  Arderò  Gen- 
til'huomo  di  Tropea,  ti  quale  fon  io , co- 
me uolontieri  mi  [copro  bora  a uoi , mo- 
ilrandoui  l'antica  , (b*  la  celatamente 
■tenuta  infogna  del  mio  Qauallierato  già 
' , 4 datomi 
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datomi  da  vn  Vice  Rè  di  Natoti  t il  chì 
nome  taccio  per  l’ ingiuria  che  ftimo  ha» 
uer  riccuuta  da  me , quando  con  t ama» 

' jijjima  Sigifmonda  miajpartij  da  quel  re» 
gno^e  si  occultamente  che  mai^  mai  ^ riè" 
parentìffìè  amici , nè  anco  gli  nemici  pote- 
rono penetrare  oue  io  fujft  arrìuato,  ^ne 
uenni  cefi  traueflifo  , e pojfo  ancor  dire 
.tonici  iransformato , in  quello  felicijjì- 
mo  paefe  ; oue  fono  flato  fempre  quia» 
to,e  ficuronel  modo^  cheuoim'haueteue^ 

% àuto . 

- Gib.  Deh  jermetteui un  poco\  uoi  Jìete  dun» 

, que  di  cafa  Arciera  Genùthuomo  di  Tro* 
pea , doride  dite  d'ejfere  partito  ? rijpon- 
dite  di gratia  ui  priego  ; è là,Brunoro  uiea 
qua . 

rnnth.  PrAferea.quefltntoJlra  conforte  da  uok 
in  qutfte  Regioni  condotta  è Ccjfentinaf 
e da  quei  luoghi  Cjalahri  j cojs  rapta  la 
conducefle  ? Il  nome  uofiro  , fe  il  propa» 
garlo  y detrimento  alcuno  non  p atifi 
qual' e l 

Hoir.  lo  qual  mi  uedete  non  temerò  mai 
di  confejfarmi  figliuolo  di  Tiburtio  Ar^ 
ckro , fratello  di  un  gran  Mercante  , il 
quale  dòpo  ejfere  fiato  lungo  tempo  in  Ve- 
netta  nel  maneggio  di  molte  fiate , e vela» 

■ ti  » andò  a fìantiare  in  Milano , dopò  per 
quel  che  mi  fu  da  lui  molte  uolte  jerit- 
to  s'accommodò  di  pojfejfioni , e di  cajè , per 
li  molte  careT^e,  che  riceueua  in  quella, 

famofia 
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famofn  Città , ilqtttkl  mio  fratello  Jìchis* 
matta  Petronio, 

Cih.Brnnoro  accojlati  ^ eli  io  pojfa  appoggiar^ 
mi  a te . 

’Emc.cP  caro  Patte ^ che cefa  farà  hoggiqtie* 
fta , 

Hort.  Con  molta  ragione  tei  marauiglìa- 
te  Signor  Euchcrio^  uedendomi  sì  care* 
giato  di  parole  come  fono  flato  grandif 
fimo  tempo  in  me  fleffo  cangiato  d’habifo  , 
e di  coRumi  ; poiché  mutai  anchora  ilfem" 
hiante y Vhabito ^ ^ il  nome,  a mia  me* 
glie  per  mantenermi  in  tal  modo  il  pofi 
fejfo  della  piu  cara  y ^ piu  pregiata  co» 
fa  5 ch'io  penfiijfi  hauer  mai , cioè  del» 
l'honorata  perfona  della  mia  Sigifmon» 
day  che  fn  qua  da  Voi»  Tognina  è flt^r 
ta  chiamate^  . Non  mi  fon  curato  di 
ejfere  flato  tenuto  Villano  da  gli  al» 
triy  tenendo  io  celato  in  Lei  la  mia  cì» 
niltà  y la  mia  ricchezza  , e*l  mio  vlu9 
theforo  ,•  ho  nafeoRo  il  lume  deUinteì» 
letto  mio  col  moRrarmi  quafi  feioceo  , 
t balordo , perche  tra  me  fleffo  ho  fem» 
pre  hauuto  una  chiarijfima  luce  , .ch§ 
m'ha  illuRrato  ógni  mio  occulto  penfle» 
ro  i fono  flato  in  •vita  ruRicale  colti» 
uando  horti^  perche  nella  Patria  mia  ha» 
ueua  horti , e giardini , de'  quali  grande^, 
mente  mi  dilettauOy  fi  che  la  fatica  per 
tal  cagione,  accompagnata  da  gran  diletto^ 
mi  f fiata  fempre piacemUy  ^ P opera  non 
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mai  noiofa  . 

G;b.  Brmoro  io  crepo  non  pojfo  piu  contener* 
mi , oh  gran  cofa  eh  io  fento. 

V Oidi,  jìccoflat cui  tuttiy  accedite  qu&fOy  et  {ìc 
projp'era  uobts'bmnta  contingant  ycomeco^ 
fa  ah  orbe  condito  pm  admir abile  mai  pité 
nonseintefa, 

pian,  /o  faro  arriuato  ad  udire  sì  gran  cofe^  -5 
che  ancor  mi  perderò  la  mia  Hardtnaycha 
credeua  hauer  acquifiata . 

Hort.  Se  con  fciocchi , e Villani  modi  di  dire 
ho  mojlrato  hauere  alle  uolte  fojpetto , che 
ùoi  signor  Eucherio  fofle  inuaghito  deìla^ 
mia  cara  Sigifmonda  , che  liortolana 
ùi  pareua,y  non  e ciò  mai  auennto  per 
dubbio , che  mi  cadejfe  nell' animo  delt ho^ 
neftà  fua  , e della  uoSlra  modeflia  ma^ 
per  timore  y che  gli  altri  non  hauejfero 
qualche  fniìlro  » e non  conueneuole  pem- 
fiero  di  lei , e di  mi , che  la  chiareX^a  del* 
ìhonor  fuo , Ò"  lo  Jplendore  della  uirtà 
uoftra  potejfe  in  qualche  parte  ofeurarc^  • 

Bora  che  la  T>io  grafia  fiamo  in  à gran 
luce  uenutiyche  d'ombra  alcuna  nonhah^ 
hiamo  a temere , Eccoui  Lamberto  Arde* 
ro  di  Tropea  fratello  di  Petronio  mercan* 
le  ypatre  di  Lidia  detta  da  mi  Dor alice  ^ 
e fcruo  di  tutta  la  cafa  uofira  * 

Gì  b Et  ZiOy  e Signore  del uoSìro  Giberto , poi» 
che  io  fono ' figliuolo  di  Petromo  Arcieri 
già  homrato  mer£ante  in  Milano , oue  io 
fin  nato  > da  chi  milley  e milk  mUe  uifen'- 

fi 
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ry  nominare  , ^ con  molti  fi  tri  mo^ 
ilrar  dejiderio  d'intendere , che  fujfe  di 
Mt  , per  lo  cafo  ch'egli  con  molto  fio  afi 
fannOy  e cordoglio  molìraua  ejferui  intra» 
uenuto . Eccoui  dunque  un  uoflro  Nepo^ 
te , e firuo , poiché  con  manifelìijftmi  fi» 
gni  ni  fiete  f coperto  fratello  del  patre  mio» 
lo  firei  dunque  flato  marito  di  mia  fi» 
fella , fi  Doralicty  cioè  la  noflra  Lidia» 
mi  fi  daua  ( come  s' era  quafi  conclufi)  per 
moglie . 

Euch.  Et  io  hauerei  hauutty  nome  di  Conta- 
dino Jpofo  ificofi  nobilpatre  non  fi  fio- 
priua  . 

Hort.  V oi gcntilijfimo  giouane  fiete  figliuolo 
di  Petronio  mio  fratello , a chi  fi  pollo 
nome  Petronio  da  un  picciolo  pe\^o  di 
carne , che  come  briccola  in  guifa  di  pie» 
dola  pietra  haueua  appiccata  aWorechia 
dritta, 

Gih,Taf  era  propriamente  t orecchi  a dritta 
del  patre  mio  ylo  fino  figliuolo  di  Petto- 
- 71/0,  è ZiOyO  caro  Patte , o Signor amatifi 
fimo. 

Euch.  Voi  dunque  Signor  Giberto  farete  ad 
. ogni  modo  a me  cognato^e  fratello. 

Frati. £ tu  Franco fel  Diauolo  non  ha  qual- 
che noua  coda  da  entrare  a difiurbare  que- 
fii parentadi  farai  Jfiofo  della  tua  Nar» 
dina . 

'iiVMeJferPanthemio  nondouerefUuoi  ala^ 
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eriere  uuìtu , & iocundiore  ajpe^u.  udiri 
intendere , sì  ff^andi  auenimenti  ò Jucm 
ceffi?  oue  hauete  hora  i penfieri,  che  sìat^ 
tpnito  fiate , & in  modo  alcuna  non  ardi* 
te  piu  di  parlare? 

Tsnt.  Non  è piu  tempo  neramente  ^ ch'io  tm 
eia  } però  ognuno  mi  afcolti , intentiep.  te* 
neant  ora^poi  che  neceffiariamente  io  debbo 
parlare. 

’itosk.Che  fiy  che  intenderemo  un  nuoui 
lungo  cicalamento  ? ne  taccia  ognuno  y 
niuno  fi Jpurghiyniuno  toffia , e tenga  ogn  * 
uno  H sbadigli  , e i fifitri  : eccolo  al 
punto, 

?ant,  Af.  Lamberto  dite  qui  fenza  timore 
alcuno  ^che  fu  di  Andronico  Tilefio  Po* 
tre  della  uofìra  Sigifmonday  quando  anda 
fa  un  giorno  per  diporto  in  unfuo  giardino^ 
Oioi  con H uoflri  feguaci incìuUmente  tara 
fiile , fi  che  per  ordine  di  quel  giufiiffi* 
tno  Signore , che  alt  bora  il  regno  di  NOr 
foli  gouernaua  ui  fu  dato  ’d  bando»  non^ 
potendo  hauer  la  ferfona  , eonfifeati  $ 
beni  y & gettate  le  cafe  per  terra  ì 
Horr,  Ahimè  che  dimanda  è quefia  ì Signor 
bucherilo  ui  fia  raceommandata  la  uits 
mia.  ■ 

Tcr^  Signor, che  farà? 

£ncb.  Non  dubitatey  dite  pur  fiettramentÈ 
quel  che  fapcte; 

HotuAndro^  Andro^  Andronico  Patre  dell» 

mi» 
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mia  Sigifinonda  gran  filofofo , e bentj 
intendente  deVe  lingue  le^eua  fublica-^ 
mente  in  epteì  tempttm  Salerno , quando 
io  non  per  ingiuriare  lui  per  di'shono^ 
rar  lei»  atramente  la  tolfi  » tolto  prima 
a me  flejfoche  m'era  dato  a hi:  peccai 
neramente  nell'attore  nel  modo  di  tor^ 
la  i ma  non  già  mai  nel  penfiero , poi* 
thè  come  mia  honoratijftma  conforti^ 
t ho  fempre  tenuta , l'ho  fempre  ftimata^ 
e come  figliuola  di  nohtl  Patre  fempre 
tenuta  ì e fe  cafiigo  per  tal  errore  meri- 
taii  credo  non  hauer  mal  fodisfatto  al 
peccato  col  priuarmi  della  patria  mia^ 
delle  fatuità  » quafi  dell'honore , deU 
la  uita  non  dico,  ^ dell'honore  mi  pen- 
to d'hauer  detto»  perche  filmai  fempre:^ 
d'hauere  honorata  uita  col  pojfefiò  dell' ho 
norafa  perfona  della  mia  Sigifinonda^  , 
che  maccrefceua  infieme  infieme  i termi* 
ni  della  uita  , ^ li  gridi  dell'honore^ 
con  la  quale  occulta  quiete  , e pcuriu 
tranquillità , e pace  d'animo  fon  fempre 
fin  quà  uiuuto. 

Pant.  Hot  top  uìueteancor^hora»  e non  ui 
/piaccia  diriconofeerein  quefio  punto  in  sì 
mi  fera  conditione  Andronico  Patre  di  Si* 
gifmonda»  che  da  lui  fu  chiamata  Po* 
linnia , tlquale  è andato  in  diuerfi  luo* 
ghi  miferamente  uagando  » per  intera*  : 
derc  dotte  mai  fujfe  arriuata  la  fuoa 
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iara , é*  amata  mica  figlinola,  lo  fono 
Sigifmondaf  Andronico  Patre  tuo,  fe  tto 
fei  Polmiamia  figliuola,  come  parmi  a 
poco  a poco  diriconofcerti,  e pur  hoggi  nel 
l'horto  uadendoti  mi  ueniua  un  prefagio 
nell' animo  del  rifcatto  di  tanto  perduto 
• bene , che  la  gran  bontà  di  Dio  per  rifilo- 
ro  de  gli  ajfanniye  tormenti  miet  benigna- 
mente  m' appare  cchiaua» 

Euch.  O Patre,  o Dottore  ,o  Giberto,  o fra» 
felli , chi  non  fonte  riempirfii  il  cuore  di 
gran  dolcezza,  e di  gran  merauiglia  in 
udire  sì  gran  cofeì 

T og.  Egtial  dolore, é!*  tion  dijfimile  penitenza 
è Hata  a me  patre  mio  la  mia  lunga 
lontananza  da  Voi  da  tutta  la  pa- 
tria nofilra , fe  bene  come  , il  mio  caro 
conforto  uha  detto , fiamo  fempre  nel fe- 
creta  noHro  uiuuti  fotto  sì  uili,^  abiet- 
ti panni  ben  confolati , ^ contenti  : hor 
che  cofiine  riuediamo  Vunl altro,  luna  del 
l altra  ,fi  rallegri , t^f^fiìgoda , quel  eh* a- 
Herrà  a me  Patre  caro,  quando  mi  rende- 
rete fi'.ura  dell  amore , e della  gratta  uo- 
Jira,c  deliberar etno  di  filare  tutti  appref 
fi  sì  nobili,  honorati  parenti  , in  pa- 
tria sì  bAla , Bue  to  fon  rinata , IS'  a uoi 
^ a mia  figliuola  si  felicemente  fen- 
duta, 

tìè  udire  piu  accommodate  parole , 
-uederepiu  amoreuoligefilinon  Ji  può,  chi 


Qjr  I N T O Pi 

m s\  c»riteuclericogn  itione  ^ fi  cordiali  ae* 
cogliente, oh  tettane  a for\a  ha  la  longhe^ 
“Ha  del  tempo,  la  mutatìone  del  pelone  la 
dmerfità  del  ueflire , conciofiachs  con  l'ef 
ferui  alcune  uolte  ueduti  tal  occafione  di 
eonofierui  mai  non  ui  fia  uenuta,  - feli- 
ce neramente  giornata  per  tutti,  cornea 
fer  noi  farà  fi:ur amente  Signor  Giher* 
to  fCOn  la  conchifinne  delle  no\ze  da  uot 
tanto  defiderate  della  figliuola  del CauaU 
Iter  Rii  dardi , lac^uaU  io  di  già  tengo  per 
ijfiedita  ypero  rallegriamci  tutti, 

Fran.  Piano  Signor  Dottore  non  fiate  si  cor- 
ritto  a dar  la  fenten'{a  , perche  Brunoro 
qui  è in  angofeia  per  allettare,  che  le 
facciate  gratta  di  fcanu  Ilare  de*  uofiri  li- 
bri la  partita  della  msn'^^ogna  che  ui  dijfe 
hoggi , come  fi  cafj'a  dalla  mia  memoria 
la  bugia  , che  credendo  dt  dire  il  uero 
diffi  hoggi  al  Mejfer  mio  patrone  del  fai- 
fo  fojfietto,  eh* io  bebbt  del  Signore  Euche- 
rio  per  cagione  della  Nardina , e pur  bo- 
ra mi  par  di  fentire  non  so  che  rumore 
d*uno  che  fentenza , eh* ella  fi  dia  a me 
per  moglie  ,0  ch'io  diuenti  marito  di  lei., 
acciò  che  la  menx.ogna  y e* l fojftuo  torni- 
no fopra  l'uno , e l'altro  di  noi  > Ó*  impon 
•riamo  di  mefcolare  infieme  il  uero  con  la 
bugia  fen^a  pregiuditio  del  terzo. 

Car.  lo  comprendo  ogni  co/a  : ti  prometto  a^ 
àunqucEranto  con  dote  a te  conueneuoie 

per 
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per  moglie  la  tua  Nardina , che  per  quam 
tomi  fono  accorto,  t'e  femprt  piacciutaf 
rhai  honeflamente  amata  ; 
•SignorijMeJferii  e compagni  entrate  m 
cafa,  che  le  madonne,  ^ le  donne  uajpet^ 

I tano tutti, per  conchiudere  piu  no^fe  di 
mitriti,  e di  moglie , che  non  fono  in  cuci-> 
na  (peti , e padelle  . lo  uado  a cafa  per  un 
feruitio  della  patrona  ,•  fe  in  tanto  fi  tro» 
uajfe  un  da  ben  marito  per  una  pouera  or^ 
fanella , ui  fia  raccommandata  la  uofira 
Cecchina. 

Pii.  E/  io  per  compimento  di  tante  allegreX:^ 
corrijpondendo  al  genero fo  animo  del 
Xlompare premetto  di  dare  alla  Cocchina 
per  marito  Durante  mio  fcruitore , d'ejfe^ 
re  in  cafa  a mia  moglie  piu  amoreuoìe 
compagno,  che  non  fono  già  fiato  , facendo 
per  Vauenirepiu  Jpejfo  uacan\a  dalli fiudij 
accioche  piu  pienamente  d accorga  che  io 
non  fono  men  amoreuoìe  marito , che  ualen 
te  Dottore, 

Ctz\\.VhmeJfefe,nonpotiateuoi  mai  far  al^ 
irò,  che  fiate  uoi  benedetto,  mhauete  tut- 
ta  confolata  con  quel  bel  nome  di  Duran* 
te  i mi  parto  tutta  allegra , per  si  buon» 
nuotta, 

Pra.O  che  mancìe,  che  ringratiamentì , che^ 
hafciamenti,che  fauori,  s'hauerebbono  dst 
cer(igiouani , a chi  pur  bora  fi  dejla  f ap» 
fetito  di  pigliar  moglie  i fe  folfe  loro  ficm* 
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mente promejfoy  quella  che  dejìderUno  ? ' 
ma  filano  dibuona  ueglia  , che  con  qttefio 
nofiro  felice  augurio y V hamr anno  alla fine^ 
pur  che  amando fedele^^  confiantemente^ 
non  s'ingombrino  V animo  deFalfi  Sefpetti^ 
ér  di  fallaci  ingannile  he  cofi  liberi , ^ be- 
ne  fgannati  haueranno  quel  che  defidera^ 
ne  congran  felicitate contentezxd. 


cn%fn^je7.eO 


ì ^ 

• . f 

Rcgiftro. 

ABGDEFGH. 
Tutti  fono  fogli  intieri. 


IN  VENETIA, 

appresso  GIORGIO  ANGELIERI 

Ad  inftantia  di  Gio.Bactifta  Sefla, 
de  Fratelli. 


I 


x’erofilomachia; 

> ' O V E R o ' 

IL  DVELLO 

D’  A M ORE, 


' 5c  d’Amicitia. 

Cpmedia  nuoua. 

Dell’ec  celle  I s s I m a 

Dottor  di  LeggfM.  Sforza  d*Oddo  * 
gentil*huomo  Perugino. 

Di  nuQuo  corretta^  & riftawpata^ 


L-  ■ IN  Venetia,  MDC  vrr;  ^ 


Appreflb  gli  Heredi  Domenico 


ALLiLLVSTRlSS. 

ET  GENEROSISS.  ! 


SIGNORE, 


Il  Signor  Don  PIETRO  Orjìno^ 
mio  Signor  (^padrone 
ojjiruandtjl. 

¥ 

MO  fono  flato  fcmpre 

Sign.  mio,J  chefofìc 
vno  de*p/incipali  ob- 
lighi,à  quali  n'aflrin. 
gono  le  leggi  dell’a- 
micitia,  il  prender  cu- 
ra della  riputatione, 
3c  honor  de  gl’amici,  cóciofìa  cola  che,fi  co- 
me fra  quelli  no  le  volòtà , no  i péllexi  iHef^ 
iì  deono  efièré  in  parte  alcuna  diuifi  ,nèdif- 
giunti , così  dej  biafmo , e della  gloria  , che 
dairuno  procede,  all’altro  dee  gran  parte 
per  veriffimo  argomento  toccarc.Onde  niu 
na  noia  ò fatica  ci  debbe  far  lafoiare  alcuno 
di  quegli  offieij,  cheairutile,  & honordel- 
J’amicoconolciamo  neceflàrij  :anzi  molte 
colè  in  fcruigio  di  quello  far  dobbiamo,  je- 
quali  *a  beneficio  nollro  non  faremmo  già* 
mai . Hauendo  io  dunque  fra  me  flcffocófo 


> 
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<rerato , die  la  prcféme  Cotnc(ffà  dell’Ecccf^ 
Icnie  M.Sforza  d’Oddo  ne  gl’anni  della  Tua 
..  pjima  giou^nezza  a preghi  di  alcuri'Pnobi- 
liflìmi  gentil’hLiommi  Perugini  còmpodà# 
da  quali  con  fu perbiflìmo  apparatole  c5  fin- 
golar  piacere  di  chi  la  vide  fu  recitata,  sgdoii 
già  acquiftato  quel  nòme^e  quella  fama, che 
veramente  fe  le  dee,  e perciò  riirouàdofi  ia 
diuerfi  luoghipublicata,&  in  mano  di  mol** 
te  peribne , doue«hauea  porlo  il  Tuo  uero , e 
natiuo  colore:pcr  il  coftume  de  gli  huomini 
Icmpre  cupidi  di  nouità,andaua  a gran  peri-  - 
colo  d’eltcr  lènza  altra  lima  di  buon’artefi- 
ce mandata  in  luce,  5cefpofta  alle  molte  ri- 
prenfionide  gli  huomini,i  quali  di  lornatii 
la  fono  più  inclinati  al  biafimare  ch'alio  (cu 
fare  l’attioiW  delle  peifonc,  e giudicando, 
che  l’Autore  perle  continue occupationi,  ' 
che  gli  ftudij  delle  leggi  lèco  portano , non 
potefTe , e gli  fofiè  anco  in  un  certo  modo 
difdiceuole,  pigliar  tempo  di  purgarla  da 
quegli  errori,che  da  gl’altrui,  più  torto  che 
fuoi  difetti, erano  nati.e  ridurla  a termine, 
che  degna  della  perfettion  del  giudicio  fuo 
fi  moft rafie  a' lettori  colta  e ricca  di  quelle 
vaghezze,  che  dalParte  fi  pofibno  cóccdcre: 
tirato  dal  defio  dell’honòr  fuo  , parendomi, 
che  lafua  lode  per  le  già  dette  cagioni  ritor 
nafic  ancora  ad  vn  certo  modo  fopra  di  me^ 
&per  lòdisfare  al  debito  dcll’amicitia,  che 
ho  foco  fondata  fopra  la  dura  pietra  delle 
file  virtù , determinai  d’ojpraf  s‘i,  che  leuata 
)[ia  di  queft^^mpofitione  tutto  ciò  che  le 


pote(!efofrc,  òJiV»gJie2a3,  odiVìgnìtà'è 

cò-  l’aiiKO  d*uno  intrinfeeo  amico  dcll’unciv 
c rattro  di  noi,giGuane  d-i  purgatillìmo  gitt 
dicio,  rinotiellata  in  lei  la  primiera  fua  Form 
fia , fi-  rendeffe  tale , che  piu  ageuolmente  fé 
nc  venific  a lafciarfi  vedere.  Compiaciuto  di 
ijucfto  mio  penfiero  quanto  perJa  bieuira 
deltempomifuconccflTo,  prefi  configlio  di  ^ 
darla  incontinente  alla  ftampa,&  appoggiar  , 
Ja  aIfauOre,5c  autorità  di  voftra  Signoiia  11* 
Iuftriflìma,accioche  co  gii  ornamenti  del  no 
-me  Tuo  fi  acquiftalfe  piu  lfigaujta,  e venifiè 
in  aflài  maggior  cófiderationc,appò  gli^huOj 
mini.e  ciò  non  tanto, perche  fapcua  quafi  dr  ^ 
compiacere  intieramente  alla  volontà  del - 
I”  Auttore,ilquale^  mille  fauori,emille  graw 
.tie,iiceuure  da  ler,gl*è  obligatiiCmo  feruito- 
ie,quarito  per  fodisfare  a me  fteflb,  che  lun*r 
,gamenté  hodcfiderat'o.di  poterle  mofiidre 
vcon  gUeflrettiiCjuanr*io  conofea  le  uirtù 
& in  che  gradod’efiimarìqne  le  tenga  Ja  for 
za  delle  quali  mnira  »coa  occulta , c nucua 
maniera  ad  amarla , & ofièruarla  piu  deli’u« 
fato>  5ca  fpcrardilei,  quei  frutti  màr<aui« 
gliofi,chei  belliffimi,e  raiifljmi  fiori  d-el  vir- 
tuoso animo  fuo,  ne  prpmettono,ilquaI,e 
lioico  tanto  alto  e tanto;  lontano  dal  vol- 
. go,  che  io  non  dubito  punto,ch’egh  piu.tg- 
. Sofeguirà  di  procurare,  non  defuiatadaye 
lufinghe  del  mondo  con  farmi  della  uirtù,. 
che  co*  beni  de  quali  la  Fortuna  fèjftata  li-  - 
bcraliflima,ccon  la  nobiltà, che  gli  llluftri-^ 
iiiQiptecleceirQrile  hanno  acquifi^^» 


di  difènderà  dalle  fòrze  del  tempo,  & afceti»» 
dere  alla  gloriofa  cima  dell’immortalità  • 
M’auaeddo  chein  troppo  fpatipfp  capo  mi 
conduce  il  lume  delle  Tue  chiare  , e diuine 
partì  dal  quale  mi  richiama  la  baflèzza  del- 
Ì*intelletto  mio.nè  p'armi  che  ad  una  lettera 
fi  conuenga  teflère  hidoria  delie  pai  titola  ri 
lodi  di  V.  S.  llluflriifima,  e tutta  la  nobiliifi- 
ma  cala  fua,laquale  ha  già  tanti  fecoli  di  c5- 
tinuo , quafi  perfingolardono  del  Cielo  in 
tutti  greflèrcitij  che  l’huomo  render  pollb- 
' no  gloriofó  & immortale,  huomini  de  fbm- 
mo  valore, e degni dietcrna  memoria  prò- 
dotti,liquali  non  folo  Koma,ma tutta  Italia 
ha  riconofeiuto  per  luoi  felicidìmi , e faldit 
(imi  appoggi;  oltre  che  ella  è tale,  che  coi 
faggi  della  luà  propria  gloria  chiaia,del  pie- 
-ciollume  della  mia  penna  non  badi  mcllie- 
limon  altrimcnte  che  le  fàceìle  del  Sole , di 
queftilumi  terrenùTuttàuia  potrò  piu  tòfto 
- mlaBcar  di  viuere,  e feordaririi  di  me  medefi- 
iwo , che  di  lodar  ogn*hora  la  bellezza  deU 
ringegno,la  grandezza  deiranimo,c  la  dol- 
cezza de*  gratiofi  coftumi  di  V.S.  lHuftriflì- 
ma,liquali  tanto  di  felicità  portan  (èco , che 
"la  fanno  al  primo  alpetto  a chiunque  là  ue- 
■ <dé  grata , & amabile . Con  la  ficu rezza  dun- 
•^que,  che  mi  porgono  le  fiie  virtù,  vengo  a 
‘'prelènta rie  quello  frutto  del  bellillìmo  ih- 
e gegnodel  gentililTimo  noftro  Oddo,dcbito 
per  molte  cagioni  a V.Sig.llluftrilIìma,dcl 
puale,  quantunque  egli  lìa  molto  difugualc 
'^.4lla  grandezza  de  meriti  fuoi,lon  certilfimo 

nnn. 
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* nondi^neno  che  ella  fi  degnarà  prcndérc 
quella  protettione,  che  richiede  la  caldiffi- 
ma  affettionc,  e l’amoreuole  feruitù,  che 
tien  (èco l’Auttore,e  lcoftumc della  genti- 
le,e  nobile  natura  fua,laquale  (pargei  raggi 
del  fuo  fauore , e delle  fne  gratie,  cosi"ver(o 
le  cofe  batic , & humili , come  vcrfo  l’alte , c 
grandi  ; di  cui  fi  come  tengo  ferma  credtn- 
za,che‘l  fingolare,e  pellegrino  intelletto  del 

■ noftro  piaieuolilfimo  Comico  ( (è  Dio  piu 
per  vniuerfàle,  che  per  particolare  beneficio 
gli  allunghi  i giorni  della  Tua  vita  promefi 
la , e la  fortuna,  come  (peflìflìmo  fuole,non 
' rompe  a mezo  il  corto  gli  honorari  (boi  di- 
Icgnij  fia  per  produrne  abondantiflfìmamcn 
te,  COSI  giuftojC  conuencuol  parmi , che  gli 
fia  lecito  hauer  un  largo  campo,  e quafi  vn 
delitiofo  giardino,  perloquale-pafiàtarhot 
correndo  trapafiàr  le  noie,deile  quali  lano- 
-ftra  vita  è piena , è raccogliendo  il  fugo  de 

* vaghi  fioretti  amenij  ne  faccia  poi  il  mele  di 

* qualche  dolce , e diletteuole  cómpofitionc  , 
^ come  quella  è : oue  ii  fcocged'inuentione 

ingegnofiflìma , e leggiadrifiìma , perfètto 
Tartificio  della  difpoluione , i concètti  aitili 
fimi , & i fcntimenti  totalmente  diuifi  dal 
luogo,  le  parole  proprie  elette , fplendide,  e 
^ ben  compofle, Squali  molte  (èntcnze  belle, 

* ingegnolè,acute,clcganti,e  graui,fecondo 
il  bilbgno  efprimono , c fanno  finalmente 
vno  ftilc,che  ha  in  (è  maeftà , pjaceuolczza, 
& argutia,  dalqualefcliccmentc,lcggcndo- 
Jo/  fi  fentono  fubito  concitar  quegli  affetti# 

a A ch’an- 
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' cVanfto  in  fé  gli  animi  noftfi,ac€cnc!ert/itf< 
tcnerire,e  quafi  inebriar  di  dolcezza  .-^Vera- 
mente non  protra  alcuno , fè  non  dì  animo 
molto  ingrató^biaHmare  in  lui  quèAe  lìmiU 
fatichet  potendo  maflìmamentc  ciafcuno  ue 
ramcnteconofcere  da  gli  vtiliflìmi,e  dottif- 
. fimi  (critti  Tuoi,  quali  egli  di  già  fia  nella  Tua 
Principal  profeffionC  j e quanto  giouamen- 
, *!to  quefta  oliura,  e confuià  fcienza  delle  leg-^ 
' gì  polTadal  valor  della  Tua  dottrina  afpeita-'' 
. vie.  V.  S.  1 llu  ft  r.  du  n q uc,che  pe  re  indie  io  vni- 
uerfale  in  ogni  cofa  è giudiciornlima,  riceua 
! ben isnamente  cjuefta  piaceuole,^  bella  com 
- poriuone,laqualea  guifadi  lucidiifìmo  fpec 
cbio  rapprefenta  a noi  i vari) , e diuerfi  . ca- 
pricci de  gli  liuomini,  e con  artificiofe  figu- 
re n’infegna  il.prudentejC  vero  modo  del  vi 
i-tierc , e S contenti , che  altri  la  riceuada  lei, 
affine, ch’anco  t io  con  vno  vfficio  folo  poffa 
all’affetto  della  mia  reruitù  vorfo  lei , & 
i-airaffettione  ch’ai  dottiffimo  M. Sforza  por 
?to  infinita, fodisfare.  Di  Pcrugiaildì  XII. 

' ^Icbraio.  M D LXXII* 
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Diy.s.iiiufttifs.  : ' : 

Affettipnatifs.Seruitorc.  ' - 
• Ciuiio  Balddchi» 


: .!> 


AL 


AL  MOLTO  MAG. 

SI  ONORE. 

- - come  fratello. 


Gir  LIO  BALOESCHU 


per  render-^ 
ui guiderdone  del 
U amoreuole*!^ 
voBràyiovifcri^ 
uo  poche  righe  y 
ma  per  moHrarr^ 
jUtvn  fegm  deir  e^ermicaroildom\ 

. tjualeragtoneuolmeme  fi  fa  chiaro 
tanto  dalia  virtù  voHra<,quanto  cht 
egli  ha  faputo  da  fe  liejfo  palefarfi  • 


Perugia^à  2 ^.di  Eebraio  1 5 72. 
; Per  feruirui 

\ 

dietro  Orjlno. 


PROLOGO 


Rà  tutte  le  piu  belle , e finte 
leggì,che  pci  confiruaiione 
del  còmercio  humano  hab* 
biamo  con  voi  fteflì  d^  N». 
tura  portare  ('Nobili(fimij^&, 


/ '.PROLOGO.  . 

tri.  A qucfto hauendo fèmpreranimo,e il 
pcnficro  intento,queilL  honorati  giouani,(i 
rifoluerono  alquanti  giorni  fono,  di  voler 
darmi  qualche  poco  di  nò  dnnnofo  piacere: 

È conofccndo , chè  di  tutti  gli  fpettacoli,  che 
polibno  infieme , & utile , c folazzò  recare  , 
la  Comedia  è quella  che  tiene  il  primo  luo- 
go per  apparire  inefla  y còme  inunofpec.- 
chiodi  lucidiflfìmo  chriftàllo,  l’imaaine  del- 
la  uita  noftta,  e della  ujerità,  H hanno  eletto 
di  rapprelcmarui  vna  Comedia , e ben  thè 
fèntano , che  par  forfè  ftrano  ad  alcuni , che 
in  quefti  tempi  fuor  di  ftagione  fi  fianò  mef 
fi  a quella  imprefa  > non  han  voluto  perciò 
refiare  di  trarla  a fine  5 parendo  loto  , che 
quello  bel  mele  di  Maggio  fia  degno  di  clTer 
pailato  con  felle  , & allegrezze  piu  di  ogni 
altro  tempo,  e che  fia  fiora  per  ellèrui  pili 
caro  quello  loro  honello  difegno,non  altrf- 
incnti  che  Ibgliono  ellèrc  i frutti  ne' tem- 
pi llraordihari  : E quel  ch’importa  piu,  per- 
che clli  s’accorgono , che  quelle  bellifiìme , 
ma  ben  crudclillìmc  donne,  ufano  ogni  bo- 
ta qualche  nuoua  crudeltà  a chi  le  adora , 
& in  ognitempo  con  qualche  nuouo  in- 
ganno, e fenza  alcuna  pietà  rompono  le  in- 
uiolabili,  c fante  leggi  d’amore  j E però  han. 
giudicato , che  in  ogni  tempo  ancora  fia  be- 
ne di  porlo  auanti  gl’occhi  qualche  nuouo, 
e leggiadro  auertimcnto , che  le  ri  tire  da  un 
collume  fi  brutto,  e tanto  indegno  di  loro. 
Rilbluto  dunque  di  recitatui  una  Comediaj 
epitt  toijlo  in  quella  4 che  in  altra  ftagione^ 


k ' PRÒLOGO.  ^ ' 

' !ie  Kano  voluto  eleggere  vna  nuoua'^eteft* 

fblanjente  non  mai' piu  recitata,ma  ne  anca 
piu  veduta-^  anzi  di  ftefco da  vn  di’ loto  pat- 
tprita , 6c.  han  fatto  q uefto,  perche  le  Come- 1 
die  piu  famole»,.e  da-pitt'valenti  huomini  - 
compofte  j fono  fiate  qui  in  Perugia , &al- 
txoue  rapprcfèntate  da  ingegni  piu  efpertì  > 
e piu  maturi^al  valorde’  quali  ,.cono(cendo» 
cglinodi  non^potere  arriuare,  han  piglia^, 
ta  quefta  vfdta,  poco  è -di  (òtto  vii  <marteU 
lo,  èlima.delfabro>cheI’hafatra;  Signor» 

. il  nome  della.  Comedian  alquanto  fantaftU 
co  : ma  perciò noir  vi  Sgomenti, perche  vo- 
lendo l’Autiorecon  vna  fola  parola  e/prù 
mere  i varij-efietti , 5o  contrarij.acddenriv 
che  i?afcono4radueamici  amanti,amendu«- 
. ' di  vnamedefima  gioainetta>diefanno  la  fò* 
uola , vn  vero.duellodi  Amotc*,,5c  dt 
citia  , quello  che  altri  fo riè  piu  dolcemeo* 
te  harebbe  chiamato  duello d^A'more  , &.di^' 
i\micitia;  egli  più  breuememe  hadetto  Ero j 
* fìlomachia,  Quefia Città  , doue egli firvge; 
eflère  auenuto-ilcafo,. è Firenze i'ma  nou‘ 
vi  marauigliate , fcperauenturatoialnien^' 
te  nondaxkonofcfitej.e  (è  qui.  non  potete* 
vedere  quei  be*  palazzi , turti^quei  tempii^, 
c tutte  quelle  ftrade  magnifiche,. che ui  for 
no,pcreiochebaflaJoro,che  per.  h oggi  fimi,.' 
glierà  Firenze  nella.piu  diuina^,  epiii  beU 
la  parte  di  quella  Città  , perche  elTèndo 
quella  vn*albergo.,,  e nido  ri. belliflrnie  y c 
Bobilifiìnie donne,  &<auanzando in  quella 
paac  tutto.  U.rjeltp,(U/e.fteir»  ,,  chi  ^Jgeià 
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TJc’cTiì  in  qaefto  Theatro,  dirà  ìefiÈU  af. 
*^ra  pittirra,che  non  folamcnce  afTimiglia  li- 
cènze, ma  ne  rtioftra , etapprefènta  hoggi 
^ 1 pia  bello  di  cfuella  beriifUma  patria . Et  lè 
gualche •CHi'iofb  voleiTè  iapere  ( pet  fènrit 
foiiè troppo  caldo )'doue  è Arnoperattut 
faruifi  denti^  làppia,  che  per  tutt’hoggi  ih- 
xà  qua  dietro  ,*  e le  vorrà ir  meco,  gii  h> 
«moftrerò;  ma  che?  le  ftarà  qui  con  attentio- 
Xie  jlovcdrà  hoggi  piu  volfe'apparire,  cre- 
scere, 8c  inondarene  glrocchi  di  quelli  gio- 
' -uani , i quati  ò per  beri*  imitare  la  Pauoia , o 
tper  efiR*r  piu  toflo  veramen  te  affi  itti, c tor- 
mentati'da  quelle  gratrofìlTìme  donne/Ppaf- 
geranno  vn  laTohillimo  fiume  di  torrenti 
lagrime  da  gli  occhi  loro  , in  maniera , che 
lei  be’  campi , -e  uaghi  giardini,  che  Ibno  rf- 
polli  nel  oollro  vi('o,e  nel  aollro  lènoPho* 
fioratilfimc  gentildonne)  non  faranno  viua 
pietra  , ne  fcrgerà  forle  anco  per  quello 
qualche  picciolo,  e limpido  rulcello  . E 11: 
qualch’vn’altro  non  liconofcdfb  in  Cofto- 
rola  uera  fauella  Fiorentina,  non  uoglià 
perciò  incolpargli  , perche  di  quelli  , tra  i 
quali  nafee  ilcafo  d^la  fauola,  pane  fono 
Gcnouclì,  che  hanno  imballa rd ita  la  lin- 
gua, parte  Perugini,  che  anco  rfi  hanno  ri^ 
tenuta  la  loro  naiiuità  > Quando  poi  fòllè- 
‘ ro  alcuni  , che  per  efier  nati  Fiorentini, 
loro  dilpiacefiè  a fatto  la  nollra  Perugi- 
i na , non  fia  lor,  grauc  di  accommoda  me  al- 
quanto della  loro , che  imprometto  loro, 
!>  che  guallata,  5^  apprefa  la  dokiflìma  lor  lin- 
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^ua, parremo  nati,&  alleuati  in  Fiicnze.tìo 
ra  reflcrcbbc,che  vi  raccontaflì.breucmcnte 
l’aigomento  di  qucfta  Fauola.ma  per  eflcTre 
egli  nò  molto  intricato  e voi  attiffimi  a rice 
nere  ogni  alta,  e gran  materia  poetica, la feiè 
Tc,che  da’  primi,  che  verranno  fuori,  l’hab- 
biate  a comprendere.  Io  non  mi  ricordo  di 
elTèrmi  propoHo  di  dirui  altro*,  quello  fola 
dirò,  che  borami  fouiene ,che ne  facciate 
gratia  di  attendere  diligentilTìmamentc  alle 
perfone , che  fanno  la  fauola  , c fopra  tutte 
l’alrre,  aduegiouani  l’un  chiamato  Amico, 
& l’altro  Leandro , e ne  cantate  quello  frut- 
to da^Amico,voi  giouani  nobili  e magnani 
mi , e intènderete  quanto  fia  bellacofà  di  eli 
icre  d’animo  genetofo , & hauer  più  torto 
l’occhio  al  debito  dell’airiicitia,  che  alle  pro- 
prie voglie,epa(nóni.E  voi  gèiilirtìme  Don 
ne  conorterete,  che  vp’huomo  generoib, 
quado  l’honore,  c l’amicitia  l’inuitano  a la- 
fciarui,deefarIo,henchefi  ritroui  in  flato, di 
poter  venire  a fine  delle  fue  lunghe  fperan- 
ze,  e che  uoi  in  quefto  calò  hauete  non  fòla- 
mente  da  non  teneiloper  Ieggiero,ma d’a- 
marlo,  e {limarlo  molto  più  che  prima.  Da 
Leandro  voi  giouani  imparereie,chc  doue- 
te  piu  torto  conduruia  qual  fi  voglia  fòrte 
di  milèria,  e mantenere  la  fède,e  fare  il  de- 
bito vortro,chc  mancando  di  quello  piglia- 
re il  voftro  maggior  diletto  : e che  querti  ta- 
li A more  nò  abbandonò  giamai,e  nnalmen 
te  non  gli  lafcia  defraudati  delle  lor  dolci,  5c 
honefte  {peianze  ^ Voi  vhimamente  valo- 

rofò  ~ 
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rtìfè,  & honorate  gctìldonne,  operate'sì,cte 
lion.fiate^quì  hoggi  venute  indarno;  e mo* 
ftrate  che  le  noftre  fatiche  vi  habbian  recato 
quel  fruttOj^che  noi  defideriamo;  Sp.echian- 
doui  in  quello  Leandro,  come  in  un  chia- 
riamo, e rarillìmo  elèmpio di contincntia, 
di  honeftàjC  di  fèdc,celIàndo  hormai  ( alme- 
no per  amor  fuo)  di  apprezzare  coll  poco 
quelli  giouanetti  amanti  vollri , ed’incol- 
pargli  ogni  bora  di  poca  fcrmezza,di  man- 
co honellà  , e di  ninna  fede , che  Leandro 
vuoi  moftrarui  apertamente,  che  nel  cuor 
diun  giouanetto  nobile,  e nato  di  chiaia 
ftirpenon  ponno  albergare  fi  brutti  difetti. 
Ma  perche  fono  ftatoa  baftanzaa  ragiona- 
re in  quello  luogo,  mi  partirò,  e con  vollra 
buona  gratia  ( valorofi,  & gcntililfimi  fpiri- 
ti)  fi  darà  principioj  Dilponetcui  dun- 
que atl  alcoltare  con  filentio , le 
volete  Rullar  bene  vn  picto 
lò,elaorimolb  dillur- 
: bo  che  polTa  ha- 

. uere  vn  fi  ' ’ . 

niace- 

uole  ,efigratiolb  fiic- 
^ cefio.  A Dio.  . 


Prologo. 

Leandro. 


Alfonfo. 

Stempera* 

Sandrino* 

Amico. 

Oberto. 


Sotto  nome  dì  Fabio  in 
natnorato  di  Flatni- 
nìa. 

Seruo  /ciocco  d'Hippo^ 
crajfo.  - ^ ' 

Seruo  d*  mimico.' 

Cortigiano  del  Trencì^ 
pCy  innamorato  di 
Flaminia, 


Vecchio  padre  di  Fla^ 
Ardelia.  minia, 

Cortegiana^ìnnamora^^^ 
Giubilea.  tadi,4mico» 

Hìppocrsiffjo,  Fj^ffiana, 

Flaminia.  Medico/pecchìo  fcioc^ 

co,  ' " 

Cap.Rinoce-  Oìouanetta  figlia 
ronte.  berto,  * 

Diluuio.  Inarriorato  ijCrdelìa/^ 
Nicolino,  suoferuo.  ' 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Zea»dro /òtto  nome  di  Vftbio , ^ Al  fon/o» 


Fab. 


h 


O dubitaua,  clic  nò 

fuflc  gfàd’hora  di 
^ \ 


giorno  ,e  no  c pur 
l’alba:  e forfè  ch’io 


non  mi  (òn  già  le- 
uato  tre  voi  tfi , per 

dubio  che  il  di  no 

mi  cogliede  in  letto . Ma  poi  che  Al. 
fonfohie rièra,  per  mia  difgratia  mi  ri- 
conobbe , ’e  mi  fece  si  gran  ribufFo  , C 
non  hcbbi,  ne  luogo  nè  tempo  da  g iu- 
fiificarmi , ho  tanto  gran  voglia  di  ri- 
parlarli inanzi  ch’egli caualchi, e tor- 
ni  a Genoua  , Se  dirgli  la  cagióne  del 
mip  lèruirc  qui-  in  calàd’Obcrto  con  • 
Si  gran  pericolo  della'vita,  che  non  mi 
marauiglio  (è  quella  notte  mi  è paruta 
lunga  yn’anno,,€  dubito  che  non  "fia 
per  farfì  giorno  ancora  per  un  pezzo, 
pure  Ila  quel  che  fi  vuole , io  non  yuò 
più  ritornare  in  letto  : egli  mi  promife 
^’eficre  qui  inàzi  dì , e farmi  motto  fin 
che  comparirà  io  mi  verrò  allacciàdb, 
accioche  queft’aria'di  Fiorenza  non 
mi  nocefiè  , laqualc  è molto  pcricplolà 
perch%-va  la  notte  flacciato. 

^iiògna  Minanzi , che  io  caualchi,  e . 

. A torni  ÀV 
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tornla  Genoua,  Tappi  vn  tratto,  diC 
pazzia  è quefta  del  mio  Leandro , che 
cflcndo  Gentil’ huomo  dc’jwimi-di  Ge 
nona  fi  fia  melTo  a ftar  per  fèruitore,  e 
quel  che  peggio  ècon  Obertode*Por- 
tici  capitai  nemico  di  tutta  la  Tua  fami- 
glia,&  in  particolare  di  Raimoiido  Tuo 
padre:  che  (è  per  fortuna  Oberto  lo  i i- 
conofie , vi  perderebbe  fubito  la  vùa,  e 
rhonore.  Ma  non  so  fc  farà  leuato  an- 

- Cora  : pur  hierièra  rimanemmo  d’eilc* 

, . re  in  piedi  quefta  mattina  iiianzi  di. 

rab.Che  tidils’io  ? 

Alf.  AfFè,che  mi  fià  afpettado  su  la  poTta,(è 

- pur  egli  è qllo  che  fi  vicn*allacciando. 

Fab.  Io  fon  Leandro.  ( Alfonib  mio)  nè 

• queft’è  la  prima  , nè  penfo  chefia  l’uU  - 
tima,  che  a queft’hora , & in  si^qucfta 
porta  m'ha  Tatto  ftare  quello , che  fon 
hora  per  dirti. 

Alf.  Dunque  lo  metti  per  cfilufb  il  ritorna- 
re a cafà  meco  ì 

rab.Qi^ndo  tu  faprai  quello  che  mi  muo-  . 
ue  a non  rornai'ui , non  ti  farai  sì  graa 
. niarauiglia;e  però  ti  pgo  Alfonfo  mio, 
che  tu  voglia  hauere  vn  poco  di  patien 
«sa  in  afcoltarmi , e nó  fare  come  hieri, 
che  trattandomi  quafi  da  pazzo,  miti 
leuafii  dinàzi  con  diriche  femieragio-  j 
ni  le  voleui  vdire  tra  Firenze,e  Cenò-  ^ 
ua,Ie  non  m’afcoIti( Alfonfo)  diròj  che 
tu  non  m’ami  cosi  di  cuore,  ilbmc  in 
■ Geaoua  mi  dimofiiaui,  ma  che  cerchi 

d’cf. 
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' d'eflfermi  Tiranno  , e Signore  troppo 
<iuro,  e crudele. 

Alf.Eh  Leandro, non  è qùefto.  ma  ch’io  ere 
do  che  i tuoiragionamctiiìan  tali,che 
mi  t'habbiano  adiicoprirepiù  tofto'^ 
qftinatOjChe  per  ragioncHoìe,e  per  ftr 
ti  vedere , ch’io  da  Fratello  t’ami  metre 
tuìJrì  giouanetto  in  Genoua , _p  le  tue 
belle  cr canile,  e gratfa,enon  da  Signo 
re  : e che’I  tempo,  c la  lontananza  non 
hàno  diminuito  in  me  punto  di  quel- 
Tamore,  dì  pur  via  che  t’afcolterò  qua 
: to  tu  vuoi,  Però  tu  (c>llecita  che  il  giòr- 
honò  ci  fopraoìQga  in  quefto  Iuogo,e 
. fcoftiamqci  dalla  tua  porta, aciciò  che 
Oberto  hon  mhrederfè  fenriflb  e ri- 

conorcédomi,rorpetta(Ic  di  qualche  tra 
ma.-poi  che  (come  fai  ) hauendo  io  te- 
nuto (empre  la  parte  di  voi  altri  S^r- 
di , contrade’  Portici , famiglia  fùa,mi 
t folcua  già  trattar  danemico>  inaziche 
^'  partifle  da  Genoua, 

Fab.Dici  il  vero,  bora  aicoltabreueriiente, 
•'  Tu  conoicefti  vna  figliuola  di  M.OBer 
to,chequàdo  erauamoin  Gcnòua  do 
ueua  hauer  da  dodeci  in  tredec’anni,  di 
bclliflìma  preiènza , e di  leggiadrifiìmi 
coftumi,  chiaq?ata  Flaminia  : si-bella, 
e ben  creata , che  tu  mi  foleui  alle  volte 
I - dire,  che  (è  non  fufiè  fiata  tra  la  fami- 
glia mia,e  quella  d’pbeito  sì  giàue  hi- 
I micitia,  nò  fi  farebbe  potuto  riti-ouare 
L la  più  bella  copia  di  marito , ejnoglie. 

A — Air 
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Alf»  Mi  rkordoj  che  vuoi  tu  però  inferire  ? 
Xab.Tu  (ài  ch’Ot>erfo,e  noi  beche  flamo  ne- 
mici habbiamo  in  Genoua  le  caie  eoa 
tigue,e  per  auuentura  la  camera  di  Fla- 
minia  rifpondeua  in  quella  miaà  tct- 
•jTto  dishabit^ta , doue  mi  trouafti  più 
volte  à traftullarmì co’  colombi*.  . v 
Alf.  Mi  ricordò;  ma  non  sòdoue  m fi  vo- 
glia riufcirc.  > •* 

Xab.  Hora  eflTcndomì  ^ccefo  de’  begl’ occhi 
fuoi,  e crefcédo  I me  l’ardore  ogni  dì  ta 
topiù,  quato  più  tu  mi  folcuilodare.e 
' prohibire  la  vifta  di  lei,n6  fapedo  ch’Ja 
l’amafli.Mi  rifolfi.di  pigliar  la  còmodi, 
tà  di  quel  muro , vedendoièflb  in  mo- 
. do, ch’iole póteua  commodamete par 
lare , e per  quella  via  leicoperfi  il  mio 

fuoco  infopportabile^  S^alì’ihcÒtro  la 

trouai  non  meno  accefa  di  me,  ch’io  di 
i.Jei  mi  foffidi  modo  che  facémo  la  me- 
" defìma  rifblutione,  .che  fi  fauoleggia, 
che  fecero  già  Piramo,eTisbe:noivpo 
tendo  maritarci  infieme  ^ le  crudeli  ni  , ^ 
V miciticjch’efanotra  noftri  padri.  Poi 

. pentiti , e fpauétati  dell’infelice  fuccc^ 

fo,che  hebbe  la  refolutione  di  quei  mi. 

. ièri  amati  che  vollero  fuggire,mutamo 
propofito:e  deliberammo,chc  prim^  li 
! parenti  noftri  fi  pacifìcailèroic  ci  demo 
la  fede  di  no  pigliar  mai  tra  tato  ell?^I- 
tro  marito,  ye  io  altra  moglie.  Q^àdo 
d’jmprouifo  mi  priuò  di  qlla  dolce  vi- 
fla,c  fperàza.  Qbcrto  fuo  padre,  parte- 
‘ dofi 
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(Ji  notte  co  lei  sì  fecretart>en(e^  che 
fcppe  mai,fin  ch’egli  no  fu  oiùto-, 

. e fermato  qùr  in  Fiorenza  come  tu  fa/.  ' 
JUf.  So,ma  tu  perciò  non  li rcguifti,an2f  ^ 
qdel  poco teòipo che  turi  fèrmafti  in  ’ 
Genoua  dopo  la  partita  loro  non  drmo 
ftiaftimaivifo  di  hauere  fàft/dfo , a 
pena  alcuna  amorofa , & al  fine  ancora  ^ 
quando  ru  celatamente  partifii^  fidiflè 
ch’eri  andato  in  Spagnaa  tentar  tua*- 
ventura,  è neh 'fi  ieppe  mai  chètu  fofti 
in  Fiorenza. 

Fab.  Tf  dirò  : bench'io  folli  grouanefto;pur 
amor  me  infegnauaqualch’afturia,per 
guardarmi  da  tarocchi:  c’haucoa  ò»ni 
^ddofiò,  eperòfinfi  vna  lettera  a 
mio  padre  doue  io-,  glid>‘ceua , che  eri  J 
andiate  in  Spagna  alla  corrca  prouar  Id 
mfó'fbrtuna.e  la  lafcrai  nelmio fiudio^ 

acciochc  I hauefiè  a vedere,  indi  a qual  ■ ’ 
che  dì,&  io  di  notte  montai Ibpra  vna 

nane  foreftiera,cbe  n’andaua  a Pira,co 
animò,che cerne  io  ui  foli?  giunto,  di  ■ 
la  poi  trasférirmi  quà  a Fiorenza. 
AjfHòrsìi  t’intendo;  tu  vuoidirc,che viue- 
nifii  per'godere  quell’amata  uifia,e 
iriettelìi  da  quella  botstity  qua  per  fèiu*'* 
uitoréiii'cafa  Tua  j ehon  ti  lèi  recato  a i 
vergogna  di  ftarc  in  quella  uil  lèruitù^  > 
e'tn  così  gran  pericolo  de  Ila  vita,  edel 
j rhon^rtuo,  e di  tuoi  parenti  pocomc 
dicinqueannùo  Lcandro,èpolfibikì 
J^abtPianO  non  tòno  pur  lèi  meli.;; . . 

i.  * A ^ 
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Alf.  Oli?ron  pur  ci^iqucanni,che  tu  partifli 
da  Genoua.  , 

Pab.  £ vero  j ma  quella  mcdefima  notte,che 
Ju’iinbarcaija  nauc.fu  prefà  <?a  Coriàli 

A ir  pofto.comegral tri  alla  catena.’ 

Air.  Ohime,chedici  tu? 

lab.  Equi/^ette  piu  di  tre  anni,emezofèr- 
ucdo  a qirefl[èrcitio  meolio , che  p me 
^ Il  porca  che  a si  dura  lèiuitù  no  era  na-, 

. to,e^credo,che  fe  no  erano  i buoni  por 
tameii , che  quei  cani  lifpeito  a gl’ahri 
ir  ^ceano,nó  neiàreimai  v/ciro  viuo. 
Alf.  Ef  erche  non  dicevi  chi  tu  eri,  che  lare 
^^10  lifcattato  da  tuo  padre  ? 
rab.PerIalpcraza  di  potere  ancora  vn  gior 
no  veder  Flaminia  , che  palelàndo  il 
njio  llato  a mio  padre,  m'haurebbe  ftt 
to  tornata  Genoua,etenerlbttomi»- 
gl*or  cuftodia,c  no  mi  làrebberucceflb* 

Air.  E Come  n’ulcifti  Leandro  mio  caro  ? 
lab.  H vici  j a quello  modojbé  ch’io  hauelS 
perduta  quali  affatto  quella  bella  gio» 
uen  il  prelènza , che  tù  già  tanto  lodar 
mifòleui, nondimeno  dopò  fi  lungo  tc 
po,  e anco  c5  quella  barba  riteni  ^nto 
- di  buono,nel  mio  jpeedere,.  c nella  ma 
niera  del  ragionare,  che  f cornea  Dio 
p tacque) fa cédolì  il  r ifeatto  a porto  Hèr  ' 
cole,  vn  giouane  ch’era,e  ancora  è Cor 
tigiano  del  nollro  Prenci pe,  chiamato 
Amico,capitando  là  a calo,  c vedendor 
> Se  vdendomi,  mi  rifiattò  per  feudi 

^ cento  d^oroj^cmr  menò  IccQdflpq  mol 
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ti  giorni  a Fiorenza. 

Al£  E non  gli  dicelli  mai  chi  tu  folli  ì 
Fab.Dio  me  neguafdi.fempre  gli  diHi,ch*io 
mi  chismaua  Fab.e  che  nò  hauea  mai  co 
nolciuto  padrc,nè  madre,nè  patria  eflen 
do  (lato  rubato  da  vna  balia  nelle  fafcc. 

Alf  Tu  hai  d’hauervn  grand*obligo  a que- 
llo Amico. 

Jdb.  Penfati  pure  ch^io non  m*imaginaid4 

3uell'hora  in  poi  altro  mai^chc  di  ren-  ^ 
ergli  vn  giorno  qualche  con  uenien  te 
contracàbio.'Ma  principalmentc(&  ho  ^ 
ravdirai,  comecó  beìliUima  occalìone^ 
(èruoqui  in  cafa  d'Ober.e  vedo  ognit 
fiora  la  mia  Flaminia  piu  bella  che  mai  ^ 
che  non  mi  volédo  Amico  tener  ^ lèr-  ^ 
uitorc  lèco^per  nò  parere  di  volermilii. 
re  (contare  il  rifcatto(cred'io)ò(dirò  co 
sì  ) per  finite  di  farmeli  Ichiauo  trouo  ' 
che  Ober.  ( cheper  mia  buona  fortuna 
c fiio  grand*amico)andaua  appunto  al- 
l’hora  cercando  vn  feruitore;  che  fuor 
del  collume  de  gir  altri  infieme  con  l'ef 
fer  giouane  fufiècollumato , fidele,  & 
hóhello:^  poterle  la  (ua  deb'il  uccch  iez 
za^la  fua  caia,  e piu  di  tutto  la  Tua  figli-, 
uola  Flaminia  fidare,  con  intérione  de  ^ 
rimeritarlo  alla  fuamorte  di  qualche, 
premio  ftraordinario.-e  co  quella  occa- ; 

(ione  pelando  di  farmi  maggior  lèruH 
tio,che  col  tenermi  apprelTò  dìtè,mi  co 
ferì  qllo  fuo  pefiero,  c me  ne  pregò  in 
modo^  che  parca  qHoaion  efier  ftatp  ilj  ^ ,|j  j 


''-.'A 


i 


T 


:1;a 


I 


mi 


, « T T O ; 

fhìo  maggior  defiderio,  ma  Tuo  intefér 
fe  c diede  tal  relationc  di  me  ad  . 

oéerto , che  bberto  fte^o  mi  venne  a : 
trouare,e  pregatc.Ond*io  riceuendo  sì 

bella,  e ficura  occafione  di  potei  mi  go- 
dere còtinnamJte  la  iiifta  di  Flaminia,,  * 

da  piu  benigna  fortuna  per  ricópcla  di 

tant’àfFanni  paflati, l'accettai , c qui  mi 

miiè  per  lèruitore  già  lèi  meli  lòno*  . -•  ì 

a^1f.Econcheintentione,pouerettote?  . 

Fab. Aifine, che  mouendofi  un  giorno  i cieli 
^ a còmpalTione  di  me  facciano  pa«hca-  ’ 
re  i noftf  i con  quelli  d'Oberto.&  io  di-  • 
fcoprcndomi  allhora,gli  c hieda  merita 
mente  per  mia  moglie  la  fua  bella  Fla-  ' - . ? 

roinia,e  fra  tanto  con  animo  di  lèruirc 
- ' fidelmente,éfenzapcnfarenonpurdi  : . > • 

foooiruiacon  lei,ma  neancodidarea  ? 

lei  un  mìnimo  fegno  di  chi  fono,onde 
ella  mi  polTa  riconofccrc.  • 

Air.  Dunque  Flaminia  ntìn  t‘ha  rìconofem 

to ancora?  r i 

Fab.Non  ancora, e molto  men  penfo  cbefia  . 

perriconofcermiperrauenHC.  _ j 

Alf  Nè  ti  dimoftrapuntod  amore  .imaflH  i 
roamen.c  feruendo  tu(comc  credo  ) c5  : 

quel  oarbo,e  con  quella  bella  mahiera,  j 
che  ad  un  tuo  pati,5cad  uno  innamora  i 

to  fi  conuiene?  ' u V- 

Tab.Niènfella,ma  Obertom  ama  pm chele  . 
padre  minile . ^ ^ 

. SJilf,  Sciocco , e che  uoi.tu  fare  dell’amore  t 
"1^ ' 4f  * «fic quando fapifi chi  t,u  fel»! t 
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tétchcrà  di  fàVtr  mal  capftàre , C conàè 
‘ , ofFefo:tutto  quello  che  Kàueiai  fatto  a 
buon  fine,no  potrà  attribuire  ad  altro; 
chea  profontione,a  malignità,  & adf- 
fègno  d’hauer  voluto  vn  giorno  (potè 
do  ) amazzar lui,e/lia  figliuola, pere, 
flirparc  a fartqil  nome  de’  Porficida 
quella  parte.Quanto' all’amore  di  Fla* 
minia , che  potrebbe  forfè  ricoprire  iii 
parte  quello  tuo  gioUeniIe,5c  amoro lo 
difègno(*fe  foffe  qualche  gràde,  erara 
afFettione)dici  che  non  te  ne  dimoftra 
puntojhor  non  vedi,che  tu  fteflb  non 
fai  quel  che  ti  voglia? 

Tab.  E come  vuoi  tu  chemenedimoftri , fe 
non  mi  riconofee? 

Alf.  E che  fai  tu  che  nó  s’infinga,  di  no  rico 
nofccrtiPnon  è sì  piccola  la  fotead’A- 
more(ò  L.candro)chc  s’clla  péfafiè  pià 
in  te,vedcdotie  parlàdoti  infinite  voi 
te  il  giorno  non  ti  riconofceflè.  Tu  fai 
' eh*  A more:quc  1 ch’a  gli  alni  è inuifibi- 
Ic  a*  veri  amanti  lo  fa  più  vifibile,chè 
la  luce  fiefia  dèi  Sole.  Non  hai  tu  pciò 
^ tanto  mutato  il  parlatele*!  vago  girai 
di  qft’occhi  tuòi,cheio  nò  t’habbia  tL 
cemofeiuto  anzi  ti  dico,  ch’ella  péfàfib 
hoggi  in  te.quandomainon  ti  ricono 
feerie;  farebl^  sforzata  ad  amarti , pe.r 
qlla  cagione  flefla,che  tu  mi  foleùi  gfà 
^ diporto  racc6tare,come  opinione  do 
EiIolofi,che  quando  Amore nalcc  tra- 
due D haucr’a  dimorarui  fempreye  -vu 
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ceTtodcftino,chc  procede  dalla  *c6^^- 
rótà  dcVrangoi;dallaquale  fono  sforzi 
ti  ad  amarfi  quando  fi  vedono  fi  chc^ 
iei  non  auuercbbe  altrio^^^'ti  qua,  che 
in  Genoua  non  fe  le  auuenifie  fclfii^ 

amore  fofiè  fiato  vero,e  durabile. 

Fab.Tut5oquefio  c veròiperp  Timaginatio  - 
ne  fignoreggia  a queftodeftino,  onde 
s’ella  penfa  in,  Leandro,non  può  amar 
jni,penfandofi  ch^io  non  Leandro; ma 
' Fabio  fia , e ti  dico  quefto  di  piu,  che 
s’ella,come  Fabio  m’amafic,e  come  Fa 
hio  ccrcafiè  di  godermi, io  che  non  Fa- 
bio,ma  Leandro  fono.trouandomi  tra 
dito  no  la  potrei  piu  amare;  anzi  ritrò 
uando  lei  incòftante,tutto  il  mio  arne- 
se in  odio  fi  conuertircbl^c. 

Alfi  Leandró:  lonòfonquipérdirputarete 
co:ma  li  ben  per  moftrarti  l’honore,  e 

, Tutil  tuo. Io  dico,chc,  ò t’ami  ò non  ti 

ami,ò  come  Leandro  ò come  Fabio  t^ 
non  puoi  defiderarla  mentre  le  nimici 
•tic  voftre  durano  e fai  tato  gran  torto 
ate  ftdfo  per  lo  pericolo  nclquale  fra 
t^to  ti  metti,che  lafperanza  d hauer 
Ìa,raediante  la  pacemon  c baftante  a ri 
loprirl’eiToriuo  , lalcia  Leandro  mio 
«aro^afeia  le  pafiìói  vn  poco  da  parte, e 
' pefa  a la  vita,e  Fhonpr  tuo  fc  t’ho  rico 

^ nófduto  io  alla  prima  vifia,molto  me- 

glio ti  riconplcera  pberto  che  tutto  il 
giorno  ti  u^e.  Penfa  chefaftidioha 
liauuto  tuo  padre  di  tc  fin  quj,e  quan- 
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to  n'hirrà  f tr  Tàuuen ire; che  fola mctè 
per  quefto,Bio  no  ti  farà,  mai  ottener 
co(à  chedefidcri.il  mio  Tifpctto  nò  vo 
glio.che  ti  muona  punto.non  potcd’io 
alla  fine  altro  volere  , che  quel  che  tu 
ftefib  vuoi: ma  quelch*ioti  dico,melo 
fa  dire  il  timore  dell’honore,e  della yu 
ta  tua,e  di  Raimondo tùo  padre. 
yab.Orsù  Alfonfo,non  più,pcrche  tu  ti  pefi 
col  perfuadermi  il  ritorno dUrarmi  di 
•pericolo,i5cio  ti  dico,che  fc  me  lo  ^fiia 
defiì,farefte  in  breue  cagione  della  mia 
morte  diuidendomi  la  Flaminia  che. 
(bla  è la  vitale  lo  fpirito  del  cuor  mio. 

^ E non  dubitare  che  Oberto  mi  ricono 
(ca,  fi>lo  perche  m’hai  riconòfeiuto  tu: 
però  ch’egli  in  Genoua  mi  vedeua  ra- 
rifiìmertdté , e tu  lemprè  eti  meco.  E 
poi,nè  tu  m’harrefti  riconofeiuto  fe  nò 
datti  gl’occhi  acafblquehnieuolo  che 
io  ho  qui  dopò  rorecchia..Se  tu  uorrai, 
moftrarmeti  afFettionato, come  dici  ef- 
(èFmijfarai  opra  di  pacificare  i miei  pa- 
renti con quelli.d’Oberto, Ciri  quello» 
«("e  per  l'amor.de  Dio,  a cui  farai  opera 
(i  grata^e  per  amor  mio  a cui  darai  la 
vera  vita,e  libertàjt’affaticherai. 
Alfi^^^cfoflcimpoflìbilc?  ^ 

rab.Se  vi  faràdifficultà  grande^auuhàmclo 
ch*i(vti  prometto  di  ritornare*  ^ 

>^lf.  Mi  prometti? 

ysib.Ti  prometto,pur  che  tu  mi  tenga  iccic 
to>c  con  flaio  padre  partieplarmenre.^ 
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Alf.  Ab,m  m’hai  troppo’j  ifciocc»;  hi!  pi^ 
jdffcrede^^e  Fabi^o  rnio,ch’io  come  ami» 
*co  vero  cjuando  t*ho  detto  il  mio  pare 
’ ^ ' ic(àl  che  era  obligato  per  la  verità)  fia 

®oi  per  fare  anco  ogni  cola  pertuafo^^ 

disfattionc.cflc  ndo  per  legge  d’amici- 
tia  prima  aftretto  a dirti  il  vero,  e poi 
sforzato  ad  elTer  teco  in  ogni  tuo  deh- 
deriorE  pèrche  fi  fa  giorno  con  qucfto 
ti  lafcieròipregandoti  con  tutto  il  cuo- 
.>  ire,che  ti  gouerii^  da  fàuio,e  no  in  tuN 
to  da  innamorato.A  Dio. 
lab.A  Dìo,edi  gratiafadal  tuo  canto,  eco 
.^adoperarti  , c col  tacere  , quel  che 
•m’hai  promefTo. 

y^lf.Ne  vedrai  l’cftettò*  • ' ' ‘ ‘ ' 

' ’ ' j • I 
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TabhJSÌmferaincafa,^  ^ 

rab.  T7  eco  in  quanti  trauagli  mi  mette 
ogni  di  piu  queft’empio  c crudel 
Tirano  d’amorejfc  coftui  mi  fiopriliè, 

\ douerniritrooercijmanopqfroiroagj 

' narmiun'taltradim’Etoinchimeft^a 

più  amico  che  egniahr  buomo  in  Ge 
’ . noua.-Hora  voglio  fpedirc  le  fawnde 

che  hierfera  Oberto  mi  co m^ifle,«  pri- 
ma parlar  qui  ad  HippocralTomem^  ^ 

fe  fara  lcuato,tich  toch>,Nin  nfpodej  & 

• è pur  l’alba  hormai,  douerebbono  pu» 

Icuarfi^tichtochilA  fine,  per  chi'Hap^  . 

«hi  penfieiiiCWttbeUg^***^.^’ - ^ i 


r 
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Shattìha  in  quefli  tempù  Q^do  med i 
co  ha  tanta  robba,  sì  poche  lettere,  si 
poche  ftcende.si  poco  cerucllo  d'alber 
gar  fa(Udi,che  non  è marauiglia  le  fi  ri 
pofaafuo  belTagio,  che  non  lopodb 
far  io^eh?a]mcno  rilponde/Icil  (èruito 
re,tich,toch.  appunto;  è tutto  daciòj 
tich,toch,toch.corpodel  mondo?. 
Stem.OhjOh  vhh,chièlagiù? 
rab.Ancor  dormi  beftiaì  o f 

Stem.Vnabeftialèi  tu, che  vai  riluegliando 
a queil*hora  i pouerirdormieati,  ohh» 
vhh?  •* 

Tab.Belle  rifpofteinon  veditu,ch*è  giorno 
chiaro?olà? 

Stem.O  ridia  Dio  il  mal'annof  nò  deui  co- 
iiofeere  il  dì  dalla  notte  tù,barbagiàniV 
rab.  I)ch  fatti  sù  la  feneftra,  che  vederai  s’è 
giorno. 

Stem.  A Dio  fauafmi  vorreAi  tirare  co  qua! 
chefchizzoeh? 

Fab.  Concerto, ti  vuòiàrevAa  ambaici^ 
ta. 

Stem.Ecofa  ch’importi? 

Fab.  £ colà  importantillima. 

Stem»  E colà  fectetaf  ; ^ > 

Fab.Sccretiflima.  , ** 

Stem«Benladirai  , dila  giù  adunque.  t 
Fab.  Buono  ì horlù  di  ^ tuo  padrone,  ché 
mefler  Oberto  gli  uuol  parlare  per  co- 
fa  d’importanza,Òcche  perciò  non  elea 
dicaCi,fai? 

Stemp.  Gnti,  Gatti  « che  yi  venga  il  canea*! 
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fO,Puh*Vh,che  puzza?  fe  vi  pigliò  pet 
la  coda? 

Fab.Galantem‘haituinte(ò  Stempera? 

Stem.  Ho  intefo  le  forche  che  t’impicchino, 
come  vuoi  tu,  che  t’habbia  intefo  fe  t 
gatti  m’han  pilciato  fu  la  bocca? 

Fab.  All'altra  che  dianolo  bada  fàrcia  boc- 
ca con  l’oiecchicj  Orfu,  meglio  è ch*iO 
vada  preftamèntedi  la  d’Arno  a dire  a 
mt  flcr  l uciano  parete  d’Oberto  il  me 
defimd,6c  importerà  forfè  più,che  pai»-  . . 
lare  a q uefta  beftia  del  Medico. 

$cem.  Che  die»  tu  faua  f e doue  fèi  o là  ? hor 
vedi  una  volta  bella  diferettione  far  le 
uar  i gcntilhuorjiini  ,e  poi  non  voler 
niente  manco  mal’è,  che  non  m^hafat 
tó  vfeir  di  caia,  come  è flato  fatto  a gli 
altri  da  più  di  me,ma  feVi  torni  più,  ti 
laucrò  il  capo  con  Tacqua  da  pelare  I 
porchètti.  ; > 

. S C E N A III.  ' y -k 


Am\co , Smdrìno» 
. r 


* y 


Slamo  giunti  hora,vedi  pure,che  fè  -r! 

no  mi  fai  allegare  piu  degni  ri fpet  ' ' 
ti, perche  io  no  Thabbid  dà  fare,  io  fon 
xifoluto^a  con^darglilo,un  tratto.  i 

Jan.Pcn fateci  bene  Signore  A mico,come  il 
iegreto  è cordato  non  è piu  fegretoje 
iè  il  confidarlo  fu  errore,  fu  vn  di  quel 
E a quali  none  limedia  . ' ì 
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pecche  vuoi  tu,chefia€rrore?/ài  puc 
che  Fabio  è vn  realiflìmo  fuo  pari,  e 
che  fa  cauarlc  manid’ogni  feftidiofo, 
& intricato  negotio. 

San.  Lo  sò. 


Ami*  £ (ài  ch’egli  ha  de  gli  oblighi  meco» 
de’cjuali  m’hadaièruire  piu  volétieri» 
ch’io  no  làprei  dimandare  il  feruio  io> 
San.E  quello  so. 

Ami.  E quel  che  mi  fa  venir  collera,  che  a te 
non  entree  che  fai,  che  no  ^ altro  cer  . 
cai  d’accómodarlo  con  Oberto  per  (èr- 
uitore,(c  nò  ^che  final  mente  un  gior 
no  potefiì  D mezo  Tuo  ottenere  Piami 
nia,5c  quado  io  Io  còlcrì  teco  nò  mi  fa 
pelli  negare  che’lmio  non  folle  uno 
Duonilfimo  dilègno  hora,poiche  riw^e 
la  fidelta,e  Taccortezza  Tua,  molto  piu 
che  non  penfammo.nósò  perche  noi 
nogliamo  mettere  in  elccutione. 


San.E  riu(cito,evero,|«ròn6  è ancor  tepo. 
Am.Come  tcpo’lo  dici,pche  nò  fia  ancor  té 
po  ch’io  goda  de’miei  amoii.ò  j^chc  no 
mi  pollà  ancora  fida  re  di  Fabio, ò^chc' 
Tlaminia  non  fia  ancorada  maritarfi? 
^n.lPer  tutti  quelli  rii]7etti. 

Àmì.O  tu  hai  torto.  tu  lai  pur  quanto  al  pri ^ 
mo,cò  quòta  patienza  io  habbia  perle 
Iterato  m quello  defiderio  lènza  hauer 
ne  pur  una  volta  hauuto  uno  (guardo 
c quanto  per l’afpet tare  mi  fia  venuto 
con (u mando, npn  altrìmenti,chechi 
jtcrvna  lenta  febiejfi  coduce  a morte, 


$ < 
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che  Cc  nò  fb(Tè  ffaw  A rdeTia  coftegfijff^' 
c]uì;chc  per  edere  mnàirjotata  di 
m’ha  quafì  per  forza  il  piu  delle  volte 
canate  molte  vogIie:io-ndn  farei  fòrfe 
più  YÌuo.Q^to.alI’altro,tu  fai  che  Fa- 
bio non  mi  dice  mai  altro,  fé  ho  chef! 
duolcjch’io  non  lecommado  mainuf 
la,&:mafl]me  quaTche  cofàa  potermjt' 
modrare  la  fùa  voglia  da  fèrnirmi,&  il*’ 
fuo  vafore  nelle  colè  d’importanza. 
Q^nto  allVItimo,  tu  fai  puie  che  Flar- 
miniada  vn  annorqua,ch’ib  la  comiit 
ciaiadefTderareerad'età  da  maritarfì; 
& hoggi  comincia  ogni  indugio  ad  ef* 
fèr  vitiofb  7 sì  bella,e  matura  giouane;. 

San.Voi  difcor rete  ben  iflimo  quel  che  fa 
Voi,mano  dite  voi  d'eiraltra  bada,  che 
quanto  afprimo  nò  bada  a dire,  io  Ho^ 
feruito  vn’anno,mabifbgna  vedére  fè 
del  vedrò  fbruire  hauete  canato  codnit 
fo  alcuiìo^fè  noi  dite  ,.che  con  tutta  la» 
vodra  ^Fuitù  no  hauete  guadagnato 
pur  vn  folò  Iguardo,  che  fbdc  potete- 
liauer.yoi,ch*ella  pefi  nc’  fatti  v od  rii: 
dèa  vof piace  cHa  nò  fòtebbe  gra  fttto 
^he  a- lei  piaceflè  vn’aftro , ft  ben  difr  ' 
«ilméte  fi  troucrebbe,  chi  ^ beHèzzai  e 
bei  cod'umi  meritadè  l’amor  ifiió  piu  di 
y oÌ3nòdimeno,c  qdo  potrcbb’edere.-jp 
ahc  hoggicfi  vediamo  che  l'c  dòne  <fc 
roorflnamoTatich^efle  hano  s’eleggò 
no  sepre  iFpiu  brutto,e’l  più  gofFo,elaf^ 
.1^0  dare  rpia  bcHi^c  piu  garbarr,e  pòi 
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- dè  voi  fi  c*hauetc  tenuto,  & tenete  an- 
cora la  pratica  di  qftacortegianac]uì,e 
f ch’ella  fa  le  pazzie  pet  amor  voftro, 
Irche  è facil  colà , che  lo  làppia  ancha 
Pl^minia,e  che  perciò  non  u’ami,  per- 
che  le  donne  da  bene  non  han  no  cola 
a4  modo  piu  in  odio,che  lecorrigiane^ 
e chi  tiene  loro  pratica,coFne  (àpetc.  ’ 
^mi.Sta  bcn^ma  non  t’ho  io  detto,  che  n» 
la  vuo  piu  yedere?  ; 

>an.Me  Thauetc  detto; 

^mi.&non  t’hoiofatto  vedere,  che  da  un 
mele  inquà,ui  ho  uoluto  capitare  rare, 
volte  (blamente  perquefto  rilpetto  f 
^an.Me  l'hauere  (atto. 

^.tni.  Perche  uuoi  dunque,  che  m'impcdiics 
quello? 

5an.  Perche  (è  me  ThauetcdcttOjC  fatto, non 
me  l’haucte,nèdetto,nè  fatto  bene*  ' 
fVmì.Oh?tu  non  diceuifofi  bora, 

;aa.  J>ico,chc  uoi  fare  (ìe  ben  ifiìmo  quanto 
alcolèguiiei’amoredi  Flaminia,  e co(ì 
diccua  bora  io,  ma  bilbgna  cófellàr  ptf 
Ye,che  nò  c il  douere  abbandonare  cofi 
(enza  cagione  quella  poueretta  d*  Ard^ 
2^,  e dàrie  martèllo  c farne  anco  profefiìo 
jit,comp  fate  uoi,  hauendouiella  ama* 
to.tantotempo,&  hauendouioon/blai 
niente  no  toltoui  del  uo(lro,ma  datout 
del  (uo  in  gro(lb,tàto  in  danari,quàto 
■ in  ueftimcti,  fiché,qu€Ìdicortecnesa: 

[ cole  uofire  intrate,  fi  fono  marauiglia 
|i:piu  agite  uedendoui  pópaxir  fi  bene^ 

A nriiT 
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A|bi*Sarà  vh  bel  cafb  quedo^dunque  no  pò  v 
Sand 

queda  pouera  femina,  chepurfemina 
c,(è  n’habbiada  morire  didi/peratio« 
ne:Ma  la/ciamo  andar  quedo  punto^ 
che  non  voglio , che  poflìate  mai  dire, 
ch’io  vi  codgìi  pratiche  di  cortigiane  : . 
voi  volete  fidare  tutti  i vodrifègreti  a 
Pabio,&  è pur  gran  colà  a dirc,che  non. 
Tappiate,  nè  chi,iì è di  ehi,nè  di  che  luo- 
' go , nè  di  che  paeiè  c'gli  fi  fia  ; Fabio  è 
huomo  da  bene  per  certo,  ma  è ièruito. 
re,e  canato  di  Galea,e  quedo  fecreto,  e 
tutto  quel  maggior  carico , ch*egli^a 
in  caia,  hauendogli  Oberto  raccoman^ . 
dato  Flaminia,  piu  chela  vita  propria*  . 
A mi.  E non  la  voglio  (è  non  per  moglie.  ! 
San.Diauol  fauuela  dimandare  per  amica,5c 
a kii  fàrui  il  ruffiano  > e fè  Fabio  n’ha, 
uedè  egli  qualche  voglia  ^ de  vi  faceflè  - 
fu  qualche difegno? 

Ami.  Eh  tu  mi  par  pazzo?  voi  tu  ch^un  (èi^ 
uitore  B 

San.Vn  fèruitore?vn  ièruitorefi.*non  vede-^ 
te  voi;quanTamore  Oberto  gli  porta  ? ; 
c che  potrebbe  hauer  difègnato  di  fari 
lo  herede,  Scdarglila  per  moglie?  noa 
potrebbe  edere?  (lo. 

A mi.  Potrebbe  anco,  dò  ^ dire, cadere  il  eie-  , 
San.Nòn  è vn  cader  di  cielo  quedo;  potreb- 
be  egli  efler da  maledetto  séno;  perche 


tro  mai  accafarmi,  e liberarmi  da  que- 
ito  peccato  fi  grande. 

.Potrete^  ma  non  còfipocogarbo,che 
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^ figliuole  vniche fi  vedono  hoggi 

dì  far  mille  ritratti  peggiori  di  qfti , & 
poi  quàto  all'età  della  giouane  v'inoà 
nate  voi,  che  Ober.  fi  voglia  coll  tolto 
priuate  d'una  figliuola  vnica , ch'egli 
ha^nò  (àpetel’ulànzad’hoggi.cheque 
fte  tali  fi  tengono  incalà  piu  deiraltre! 

Ami.Tu  non  fai  per  me^le  tu  me  vuoi  aiuta 
ie,aiufaini;  io  non  hohifognodi  tanti 
configlisio  non  pofipafpettar  piu^Fa^ 
hip  è vn  huomo  da  bene , e Flaminia  è 
nel  fior  de  mar  itarfi. 

San.Hprfii  il  parentado  è bel  e fattosvia,che 
<ièdafare?  ...  , 

A.mi.Bufiàtc  a Falcio  d'Obertoetm  pian  ^ia 
no  per  uedete  le  Fabio  ui  fofiè, 

San.Eeco  tich,toch,non  fento  alcuno. 

A.mi.  Àrpetta^  alpetta  die  io  diiamérò  ìp|,  ò 
Fabip> 

San.Kp  n vi  dee  edere. 

A.mLCertiffimo,  che  l'ulcio  e fiatò  già  aper« 
to  quella  mattina , andiamo  che  lènto 
Obertoin  capo  le  fiale,  che  vuol  venir 
a balIb,andiamQ  fij  che  non  et  trouallè 

a ciuettare  qui  attorno. 

; S CENAI  I I I- 

Oherto, Stempera  in  e afa» 

IKanzi,  ch'io  concluda  altro  con  Flip 
pocrallb  di  mia  figliuola  harei  mo  l- 
> tQ  caro  di  parlar  prima  con  Fabio , ma 
non  pofib  condurraici^tato  mi  paiono 
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perìcolo^  quefti  ragronamcnti  (Te  ^ • 
icntadLlonon  nc  ho  ragionato  fin  ho 
ra  con  altroché  con  Hip.ftefTo,no»  po- 
lendomi, che  vi  bifognafièro  altri  mesf 
zani;e  per  la  vicinanza;e  pcrl*amfcitia<  ‘ 
«h’ètra  noi  hho  trouataogni  voltai 
megl  io  di  fpofto,manÒl’ho  potuto  per' 
CIÒ  tirar  mai  alla  conci ufione,  hauendo 
mi  lem p re  detto,c’ha  bifbgno  accómo-  • 
ilarfi  al'quato  in  cafà,c  perciò  cH*  io  haly 
bia  un  poco  <fi  patieza,&'io  ve  Tho  ha^ 
uuta  hormai  piu  de  due  mcff,non  m*in5  ^ 
crefee  tanto  ajl’afpettare,  quanto  il  du^ 
bitare , che  per  eflcrcgli  lèmpHcifiimo 
ìTOn  (è  Iblafci  ufeir  di  bocca-co  qualche- 
feiagurato  che  non  ti‘rompa  i-nolhi’di 
feg^ii- 1*0  fon  ri.rolutoTnanzi;eh16  tót^ 
nWdefinaTC'di  conclùder  fego  ò gni^» 
fà,ò  difconcluderirtutto»  E poi  ^uad»* 
torna  Pabio, dirli  quello 'che-Harò  feftò* 
c leruirmi  di  liri  nel  refto  di  qùefte  noar 

ze.  Se  uorrà  liprenderirii',  c*b*io  rhab*^‘ 

bia  maritatàa  quello  vecchio,  hó  tàn— * 
te  ragion r dalla  banda'mia,che  forò  che* 
egli  loderà’  qucftb  partiù)}  e lè  non  lo^- 
Ioda,nò  èclla  mia  figlia,  & egli  inio  fen 
uitorc?'C  quello  che  piu  impcwtSs’eglij^ 
è yn  prudentillìnio  filo  pari,  io  non  fi> 
no  pérciò  fcroeco  aftttò  yanzi-harà  da> 
piacergli , perche  9*10  la  marito  a*  qiies. 
fto  vecchio,  le  te  menerà  fubito>&  fen 
za  altre  ceiimonié  a cafà^  6é  vn  giouai' 

ne  vQW^bbc'wi*?uinàtamccO'in  càrf- 
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; It  mià,  come  c loro  vfànza,  ^ io  he  di- 
4)ifbgno  ripoiarnii  dopò  tóti  trauagli,e  , 
Jì5  di  fcfteggiare  tutto  il  giorno.e  mil- 
le altri  rifpetti.  BaQa.quandohifogne- 

’ r la  (apra  9gni  coia,  vuò  vedere  icM. 

% Hippocta/Jb  èleuato.  Tioh,toch.horfii 
meglio  (àTà,ch*k>  vi  torni  dòpo  meilà. 

Stein.  Non  la  vuoi  cxcderfaua  > afpctta, 
afpctta. 

Ober.  Mi  pare . che*!  /èruitoreh^ahhia  detto  > 
. ch’aipetti  Nó  voglio  che  nói  <;onor.a^ 

. Obeito  i è vna  jbeftia,  & fé  fi  accorgefse 
^del  maneggiQj  ch’io  ho'cpl  Tuo  Patto-  ! 
fie  n’cmpirehhe  fubito  tutta  Pìorénza,  i 
comeio^^pofTo  lo  vuò  ùt  mandar  via. 

Stcm.Tu  mi  vuoi  fatjnandar  vià,Màftro  fi|^ 
netta  ? hor  te.. 

Oher.  Ah  Manigoldo  ? a me  con  l’acqua 
. •bollita  eh 

Stem.  Ate  che  mi  vuoi  ftr  cacciar  via , fi  a 
té.  Signor  faua. 

Ober.Manco  maliche  non  mihaconòfciu- 
to  j la  rifarò  > non  ti  curar  baronactio 
. pidocchiofo. 

Stc’m.  Patlénza  non  può  Tertcr  polito  ogn*. 

. viio  c^me  te,  che  tilaui  il  capo  li  a 
buon  bora. 

Obcr.  A quella  foggia , a Icruìtoti  de  gen-  ^ 
, til  huominieh  ? 

5tefn.£  t^^qiiefla  foggia  Icommodare  i ba 
foni  pari  miei,  fàua  da  vn  bacello  } 

ObenHorfu  rlngratia  Iddio:  c*ho  altri  pea. 

. fieriin  cape,  xi  dai  ci  ben’io  un  *altra 

forte 
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fòrte  di  bncelli.  ' 

Stem.Non  ti  voi  andar  con  Dio  Faua  ména 
ta  vedi  che  ti  farò  una  chierica  con  fuo 
coj  appetta,  a fpetta. 

Obcr.Meglio  (àrìi,  ch^io  uada  a mefla.  Que-‘ 
fla  beftia  da  douero  mi  potrebbe  tirare 
gualche  ftizzo ; A Hippocraflfb  parle- 
rò dopoi  finanzi  meiTà  non  uedojche 
mi  ritornviliuna  coià  bene.* 
Stcm.Vedraìyn  poco  ^ ti  ftròiafciare  ftare 
que(lal^orta:Ma  fè  ui  torni  più  a que- 
lla bora  ti  vuò  marcare  con  uno  ftiz* 
zo>  come  un  cauallo  di  razza»  ^ ' 
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Non  mi  pollo  ima^nare  quef  che 
Ardetia  fi  uogliadame  quella 
mattina  fi  per  tempo,Mi  dilTe  hrerfera 
che  al  far  del  giorno  io  folli  qu'j  da  lei. 
vh  signore  Dio,  qualche  gran  colà  là. 
là  qnefia.  Sarò  forfè  tardata  troppo, 
vuo  bultare,tich,toch» 

Ard.Hor  bora  Giubilea  mia;trattenetcui  vii 
poco,  finche  mi  fo  appuntare  il  velo. 
Ciub.  Volentieri,  figlia  mia  ; fatelo  pur’ap. 
potare  bene  bene,  che  fi;  tu  l^ederta: 
come  è ben  creata?  che  pecc^)*  th’clla 
folle  difuiata  a quella  foggia?  eh  eh  esci 
cdafàrcpnon  tuttepoflono  efière  don 
AC  da  bene,comc  noi  altre;  fin  che  ella 
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tiìcna^  baffo , vuo  finir  di  dir  la  coro* 
na,  cItc  mi  rimafè  dinàzi  a dire,  quàdo 
attefi  acótendere  c5  quelgiouanctto« 
che  hierfera^nó  volle  arricchirfije  non 
iànho  eglino  qIlo,ch*auienc  a chi  non 
s’arrifchia  huomjni  da  poco.Ba{la,che 
per  le  piazze  facciano  Bappaflìonato,©. 
fi  vogliono  mangiare  le  donne  con  gli 
.occhi , quando  per  difgratia  s’affaccia- 
no alle  tìneftre.  O Dio,  perche  non 
fon’huomo  io,  e giouanetto,  e sbarba* 
to , e bello  come  certi  : Patienza  ; ordi- 
nariamente apiutrifii  porci  va  la  mi- 
glior peraj  lafciami  finir  la  corona. 

Ard.Eccomi  madonn^  Giubilea  mia;  Per* 
clonatemi,  fè  ut  ho  fatto  afpcttar  trop- 
^ po . Ma  fi  era  rotta  la  fèrrarura  della 
cada , non  poteua  hauer  gli  fpilli. 

Giub.  Non  importa  figlia  mia  ; fa  pur  le  colè 
tue  lèmpreabel  agio,enon  ròpcrmai 
le  <Lolc  per  fretta  : mafiìmc  per  amor 
mio , che  fai  pur  che  Ibn  vfa  ad  afpetta- 
. Che  vuoi  tu  da  me  fi  a buon  bora  > 
non  fono  andata  a*  Semi  a meda  per  la 
fretta , e pur  un  di  que’  padri  mi  alpet- 
taua,che  mi  voleua  confèdàre. 

Ard*  Mi  rincrefee  hauerui  durbata  da  fi  bu5. 
opra;  pur  perdonatemi:  quel  traditore 
■d’ Amico  ch*è  cagione  di  peggio,  è ca-' 
gione  ancor  di  quedo,vh,vh. 

Giub.Oh,oh,  non  jyangerecofi  al  primo  fi- 
glia mia.  Di  sù,  che  ci  è di  nuouo  ì che 
ti  ha  fatto  ? non  v’è  egli  rimedio  > 

Ard. 
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'Ard.Rìmedio  H , ma  non  a tempo  per 
fé  fì  indugia  più. 

Giub.Che  ì vuol  tornare  forlè  a Perugia  a 
caia  > 

’Ard.Ahime^che  quello  farebbe  nulla,  ch’io 
lo  lèguirei  fin  ncH’inferno.lecol  parti- 
refi  penfàfiè  di  volermi  abbandonare: 
ma  peggio. 

Giub,  Ah  figo  ore,  c che  può  eglieflèr  peg- 
gio; t’ha  detto  forfi  di  non  ti  voler  piu 
amare,e  fc  c innamorato  di  qualche  al 
tra  Cortegiana> 

'Aid.JDio’l  voleflc;chefbn  certa, che  ^ la  jp- 
uache  facefièdell’altre,  conolcerebbe 
-tofto,chi  è Aidelia, e s*auuedrebbe,s'io 
l’amo  per  pelarlo,  e votarli  la  borlà,co 
me  fanno  l’ altre , ò pur  di  vero  amoie. 

Giub.Tu  dici  il  vero  pur  troppo,  che  nò  fola 
mente  egli  no  ti  da  de’  fuoi,matu  Thai 
hoggi  mai  arricchito  co*  tuoi  denari:  e 
piu  volte  te  n’ho  voluto  riprcderc:pur 
non  è tempo  adefibehe  è adunque? 

'Ard.Conofcete  voi  Flaminia  qui  figliuola 
di  Oberto  Genouefe  ì 

Gìub.Non  ditu  quella  bella  giouinetta  > 

■ Ard.Quella , bella  pur  troppo , ahimè , pei 
danno  mio. 

Gìub.Conofcola  ; e che  l’ama  forfi  ? ^ . 

Ard.Comc  le  l’ama?  quando  già  molti  meli 
fà  la  dcfidcra  per  moglie , & hoggi  I4 
vuol  far  dimandare  al  padre  ? 


Ciuh.Può  clièref  Oh.^oh?quello  ch’io  inten 
do  ? ch'ÌQ.noA  fXXQ  ae  fia  mai  auuedu- 
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ehv  vi  de  parete^'  ' 

Atd  .Parere?  Afcoltate;  o miera  dccorta  pa-  ^ 
recchi  giorni  fono,  dinó  sòche  'fuo  pc 
(Icro,cherpefIb  Io  faceua  rofpiiaremol 
to  profondamcte.Si  che  dubitado  di  ql  < 

. lo,che  poimi  èauuenuto,  I.’andai  oficr  ' 
uando  piu  vol^te.'efìnalrhéte,  non  hier 
^ Taltro  vedendo!  paflTar  di  qua  molto  ». 
tcmpojo  guatai  e mi  accorfi.che  quel^  - 
lo  che  harebbe  hauuto  a fare  per  amor 
mio  Io  faceua 'per  Flaminia  ; & hieri 
venendo  Sadrino  in  cafa  mia  li  leppi  fi  . • 
he  dire  5c  mdftrare  che  io  mi  era  auue; 
(iuta  di  ogni  cola,  che  non  me  lo  leppe-- 
iKgare,&  di,  piu  ;mi  auuerrijchfè  la-colà. 
era  moltonnndzi;  e c’hoggi  (a  vuol  far 
dimàdare  al  padre  pér  mezo  di  Fabip, 
ilquale  pcc  elTerli  obligato  della  uita‘ 
propria,non  potrà  mancarli:5c  fon  cer. 
ta,milbra  me, che  Fabio  fiibito-o^li  la  fq> 
rà  hauerc|>oi  ché  Gb^rto  l’ama , e alf> 
crede molio^njijfi  rinpettc  al  fuo 
fcre  in  tutriihegbcif  di  importaza  : di 
modo  chepotète  agéubimente  cófide-; 

, wre  Giubilei  mia,che  d<>lore,cheafflit 
tioneyC  che  defpei  ara  Voglia  di  morire 
nabbiano  lacerato  poi  lèmpre  quella  < 
mifero , e fconlòiatq  Ipiiito  : e di  forte^' 
che. /òquella  miglior  parte  del  cuofe^ 
che  ne  tiene  in  .vita^  h5  folTè  in  mano' 
o^Afitico,a  quell  *^hora  iouó  làrei  viua** 
uh.O  pazfeia  di'giouahi ;ihauer  vnadSni 
^ cefi  bell^  di  quefià  maniera  a ccelà  di 
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lu?,c  andar  cercando  d’intrigarfi  ne\Ia«’ 
bcrintidellc  mogli.  . 

Ard  Voi  vedete  : e làpete  s’io  li  lafla man- 
care mai  nulla  : anzi , (è  mi  par  d'edcr 
beata  » «quando  s'inchina  à chiedermi 
qualche  coft. 

Ciub.E  queft’c  la  tuina  tua  figlia  mia^che  fe 
tu  fapefiì  COSI  bene  dare  il  qiartello,iO- 
me  il  faixiceucre , nò  t’auetrebbe  qfto; 
No  t’ho  io  detto  mille  volte.che  l'ina- 
morarfi  non  fa  per  te?  nò  fai  quel  pro- 
' uerbioicortegiana  innamorata,e  rufiìa  ' 
na  liberale,  ne  van  tofto  all'holpcdalcr 
lo  nò  dico  qucfto  per  me,che  come  fai 
quefta  noe  mia  profèifionc,éfc  ben  fò 
piacere  a qualche  galat’huomo  d’yna  • 
parolina;  d’un*imbafciatuccia,e  di  qual 
che  letterina.-e  mi  fò  dare  perciò  qual- 
che volta , qualche  braccio  di  panno , 
qualche  libra  di  lana,  qualche  giulio,  c 
qualche  volta  , qualche  feudo , e fimil 
bagatelle:  lo  fò  per  np  parer  (cottela 
quelli  che  me  le  voglion  dare,c  (è  vien 
da  me  tal  volta  il  chiederle , lo  fo  _pchc. 
non  paiono  dilcortcfi  eglino  a nò  mi 
dar  nulla:  ma  lo  dico  per  te,chc  facédo 
quella  profefiionc  che  fai,tu  vuoi  còfii 

V ipiù  begl'anni  tuoi,dietro  all  a- 

more  : e perderti  tati  bei  guadagni,che 
' iàppiamotu,&  iojfolamente  per  amot' 
di  coftui  comc.ti  (àlarìaflè  à tà;po  il  me- 
fc  t e non  t’^corgì  che  tu  perdi  del  gua 
daonato.e  che  dai  j1  falarioà  lui;  Libe^ 

rUtt 
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, tari , liberati  da  quedo  laccio , e quegli^ 

[ ftratij  Ch’Amico  tifa  fofFerirc,  icontsu. 
li  con  qualche  difgratiato  sbarbatello 
che  ti  verrà  per  le  mani}  altrimenti  di- 
conti , che  ci  perderai  dell  hpnóre , &' 
della  robba  che  importa  più;  •* 
Ard.yoi  m’haucte detto  quello  medefimo 
mille  volte,  è làpete , ch*io  v’ho  rilpo- 
ilo,che  in  Fiteza  è careftia  di  chi  arten-- 
da  alle  mie  pari:  e poi  non  è pollìbile^ 
l’ho  voluto  fare, e voi  l’hauetc  veduto 
quàdo  Ibn  (lata  delle  volte  più  di  otto, 
^ piùdidicci,epiùdiq,ndccihoreàna 
pailarli;  Scegli  m’e  venuto  inn5zi('Fà- 
nima  mia}à  dimàdarmi  ^dono,accòpa 
gnàdo  le  parole  c5  vn  gratiofillìm'ò^ri» 
2o,e  co  quei  fùoi  làporitilTìmi  baci,  hor 
come  volete  voi , che  tuttó  Io  (degno 
nò  (è  n’andalTè  in  dolciUìme  lagrime. 
€iu.Co(lci  farà  inamorare  me  ancora , vec- 
chia vecchia,ch*io  mi  fono.*  credereftf,^ 
che  me  ne  fa  venir  voglia?nò,nò;guar 
da  la  gàbarda  douero,  che  i danari  mal* 
^icquiflati  tornerebbeno  al  lor  paeie. 

• Horsù  lalcia  vn  poco  di  ricordar  i nior 
ti  à tauola.'lè  vuoi  fdegnarti  lèco.ricoiw 
dati  delle  (confitte, e non  delle  dolcez-^ 
ze:ricordati  quando  ti  lafià  la  notte  fb- 
f --  Ja  in  letto  ^ andare  in  corte  à giocare, 
e la  mattina  hauédo  perduto  i danari, 

L yeniua  | dimandartene  de  gli  altri,  e 
ie  non  volcui  dargliene  accio  non  gip 
•caflèpiù , t*incominciaua  à difgranare 
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quatiw  gli haaéui  dafd  mai  > e tì fi- 
ceiia  le  fic^tin  fàccia  ^ihor  di  quello  ri» 

. cordati  «adonna  si, 

Ard.E  Jiò  hauetiA  egli  ragione,  ^auendo  io* 
;yrdir;di.apwr  la  bocca  a negarli  quel 
che  mi  dimàdaua^  potcuaio farli  mag 
gjofjorto;  choopponcndomi  alle  fuc 
Yoglie,io(rli  quel-Uberaliflìiiw  imperio 
equelln.àlTòliitilIìma  libertà,ch’amo- 
la  mia, benigna  forteli  conceflèfo 
ippra  di  me3  facédorai  prigionera  di  li 
begli  occbiiC.ancella  diuotiflìma  di  ql- 
fànuito  , e genero fo  animo  fuo.  che 
^ ti tol  d;i gentil  huo 

mo;,  ma  effettualmente  L’impero  del 
l)apndo,e  decuori,' no  fimil  al  mio,;ma 
delle  piu  belle  ; valorofe  gentildonne, 
Ciu.Horsù  ti  ho  intefa.-figlia  mia,tu  fei  fpe-  . 
dita  ; tu  feiinfei  ma  di  mal  fottilc  : non 
puoi  fcampare  altrimenti  : che  ho  io  a 
fare  per  te?  ^ ' x * 

Atd.Viditò-quel  matto  del  MediCOiqui,ve 
nendo  non  50  che  vo^te  in  cafa,a  treb- 
bio, n vedere  fé  poteuareftarc  vna  not 
meco  V oiédomi,  cFcd  io,  pei'fuaderc 
che  meiitaua  da  me  quello  fauore , e 
che  ancora  egli  trouaua  chi  lo  defidera 
^a  ; entrò  a dirmi  pazzaméte,come  O- 
ber.  nó  lo  poteua  lallàr  viuere,  e come 
litencua  tuttauia  dietro  importunatif- 

fimamcte.p  dargli  la  figlia  per  moglie: 

--  ^che  io  fingeua  di  non  credeilof come 

meramente  non  era  da  credere  fi  fpro* 


P R I M O/  ly  : 

|TÒTlJokS|6|partito)  l’^tr'hìeri’itif  ftct 
naffónde'rc'dòpo  , a vtJItfc  ^ 

^uandoOber.  gli  fie  wgionatia  qui  'fa  ' *a, 
ftFada;&  ÌATtr'0  quanto  3 Òbcr.là  cofii 
farebbe  f«^nita,ina  quclfc  (cioccò  è in- 
uaghirodi  me,e?rtafreddo,fieddo.  ■'  • 

* r 

Giub*  Mira  di  gratia  belcafoie  ben  ? ‘ 

Aid#Hora  vòrreichc  IbmenalTì  hoggi^e» 
Jvn'pocG'da  mc^  che  gli  dirò  fonae ’/irrti 
òò  vuóhioroli  la  mogfiò?  <<f  lò  méttei^ 

. tilr  tanta^tiiytiòne^egtti^ijclie^ne 
' -<p}ìikbeirtioè><a«io5^  nr  d ' . 
eiub.  S t a bene:  ttia'^  » a ìi  r«e  ihf  ròi  ifwa  gi 
■nando,  cheiiiò|i  ìiiiiTòrri-V^iifjeipeitit^ 
che  pcredèr  Dottore , e di  tepore 
^ht  piu' import»,  hanendp^jicjdèjiidnih  K 
di  pigliai  moglie  Jnójvòrrìl iddi-  maKò- 
^^ore iiiìièaf  Kjì)ccroA»DtT:tndbififóp^tal^  i3  - 
mèqti^caffe  di  Conigiané^i'':  sJl 

Ardi-IF-  l'itidugwrd  ainotte:  pot<febb©'nGn.«e 
nir  p u a tempo,  .olo": 

Club.  A odiamo  fino  a*'&tui  omelia  cReiq^  bi  fi 
utihno^  molto  lon  wnotrquetcmo  for(i;,:?> 
chi  ne  mettet^'pcr  lailiada  j.  peiche  ut 
•fìjoh  riu(cire*un  aiiiko  iniò:v^b’è:W 
-fch  iatna.'de^t làftili;!  ri  • ; a srl > t! . n u 

Ard.  Ditemi  chi  è:(è  bi(bgoa(Tè  pagattójiu 
eiub»Tornapurea  pagamétiiè  pofljbilcchft 

tu  non  podà  leftrtWg^ttin  tratto  quo. 
ila  tua  natu  taccia  |i  br.^  (compofta^  ^ 
" nello  (pendere  i deriatijnó  occorrono 
pagamenti , madonna  nò  ; badi , ch‘è 
T£LQ  che  (adone  ildiauoloticn  la  codaj; 

•i'A  ^ 3 ^ 
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tuttt Jc  f riftùie , tutte  Je  polttojja* 

‘ rie>e  tutte  l^frrfiuu^riedel  jnon;do. 

Ard.pitemi^chi  èjfioii  vedete  che  mi  fate  ve 
jiij  Wijio  piu,  voglia  drfàperJo,  quanto 
piu.mi  raccontate  dclle/ìie  virtù. 

Ciub.  Horsù  a diflo,?è  vn'huomoda  bene, 
ilqu^Ie  dopò  mille  altre  alti!  belle,  c 
ibftili-fi  me(Te  ad  infègnar a fanciulli, 
X fi  inatricolò  per  Pedante  : ma,pcrche 
tfpeijp tirato  dalla  ccletà,fompeua  j ve- 
dpri'i  ^ i dbt^Atia  j putti* la  tefia , fU 
mandato  in  Galeaitdojndie  fendo  fiain- 
;pato  fi  vài-iduceiv'do  in  caia  mia  ,• 
' cfTenidomi  compare  di  quarantacinque 


anni. 


-O  * . u 


fi  •. 


Aid.Oh  Dio,che'pratica  ccoftuidunque^ho 
'dà  condurmi  J. parlate  ì 
Club.' A còfiuj  sì  I e non  ti  peniàre  hauerlla 
fiare  lungi  vna  picca,  mentre gU parli, 
!nondà  vdienzafè  non  in  camera,  da 
iblo  a (blo. 

Ard^Q^l  che  vuoi  tù,sù?  andiamo» 
Ciub.Hor  iia  ringratiato  il  Signore.poi  che 
* polirò  dire  infieme  c6  quel  valent’huo 
:mo,non  habbiam  perduto  quello  gior 
no  da  che  non  è palfàto  lènza  fai  lèr- 

UIÈIO;  I , : 
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Vcflà  sì , che  farà 


( uare>a  poiìa  tna  ? & hai 
da  tcgolare^e  tempeni- 
r re  il  pie  fbnho-,  ètiche 


lo  dunque  m’ho  da  le- | 


. . K .y  ’ ! -y,  ri  i’  obifàrcfti  mai^Itro  che 
vno  Stempera?  .*  ..  . i 

Stecip*  Sarà  più^  bella*  quefl’altra , 6c  io  ho  * '"i 
da  dar  (empie  iluo  a queft’hore  digfu» 
no^&v’hodaièniire^&ingradàFtan- 
:t’annijÀnon  hodamangìareyna  vél  ^ 
ta  voi,che  non  fàte^  mai  a|tro^cheva 
porco  graffo»  i • ^ - * 

Hip.Che  porco  grado  ? Hippocradb  no  pòf 

co  gràflò'mi  chiamo  io,  be(lia:è  folli  vp  ^ 

dì  che  mi  dai  in  cafa:Forfànte  tu>&  io, 
che  non  ti  mando  a dar  co’baroni  tuoi 
pari>  è podìbileche  npn  (àppi  dire  aù^^. 

' cora  il  mio  n omesso  pur  dir  io  il,  tuo» 

Stemp.  Canchero  yoi  fette  dottoirA  ia  nò, 

peròillàpetc»  f ' •'  . t*?  ' 

Hipp»  Hai  ragioniti  : pcròdoifeuidudiare,  :r 
quando  io  tei  diceua  , che  bora  farédi  ‘ 
X)ottore  ancor  tu  , e (àrebbe  vnacofk.  " 

^ miracolofàaucdere  un  padrone,  e ÙJi 
feruitoreamandue  Dottori» 

Stemp»  £ come  hauetc  fatto  voi , che  vi  feto  ‘ i a 
■ 4^  dot. 


iv  ATTO 

2!Ipp.  Non  a nrie  non  bifogna  piu  Audìare, 
ftudiai<[uàrtcfoè/i  cwnt  t'e  gibuance 
, gagliardo,  & boggi^  il  douere , che  io 
mi  ri  poi?;e  gl*at(4^i  dottori  giouani  por 
i tino  la  roma,&  io  mi  dia  bel  tempo>  Si 
mi  rifaccia  iti  ve!cchte22a . * , • 

$tempt  Si,  fi , v’intendo,  tanto chej dotto* 
ifi,qiiando^n  ,giouani  hai^da  potiar 
-lafomav^iClu3**d<^  dbn  vtCchi  han  dà 
od  dicitori  gib aa  n iJcQfl 
•JBÒJW^IÌÌa(blÌ;OÌ»ÌOtt^ 
i cama  ron  i . l ■ • ••  • c n v 

I3ippiSi,unAnicMfoVàfiroileiXpjìip‘|>ei!chc  : 
*tlice  il  pi  oùéi  bio:  Medico  uccchia,6lc^ 
-flifta  gioij^jDie , ne  (cgulta-chcii  dottori 
Idvlcsgc  'fiibbbiano  pili  deU’a^Oy*chjB 
meuii h abbia mmnìCb' Medici*  che 

non  pofTono eflcr  buoni k’ggifti>fe nd 
?fem ò tallii:  pezzi  dì*fini  • ^ 0 . • . 

^ Sterapi  Dcbcrae  iioi  naOiJpotcteefleichLfp^j 
.medici  fé  ndn  lèieitanii  bufalirifaiti^ 
it  porci  gradì.  ,•*  < i - t • 

ilip^Epui  ton  cvueLporcoigfairo.t’infegna- 
lòà  parlaieve»argomfintarnciQglio,htl* 

, laicon Teq uenza.  che jS Uogifini?:  t r.  : : . 
Stemp.E  un  di  quegli  in  ba r Ietto, 
jlippiNón  ptu  dko^  che.ti  difièquella  mat« 
-tinarabiòdueuoher  y ’ r i*  ^ '> 

Steirip.  I a. prima  uolta;  rai  diilè  noivsòcbc 
"là;!  filo  pad  rape , la  feconda^ , non  mi 
difle niente.  >0.  • ‘ 

Hìp4>»È  i 

f d Stenaf/ 
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SEeONDO.  »7 

StCm.Commtiò  a piouere  quando  mi  vote 
«a'pàtlatìe,e fuggi viav  . \-ìZ 

Hipp.Horsù^ti'doucua  yofcrdire  il  medcfiL 
mo  i feriusu  la  porta;  candiamo  noi  a 
^ trouare'iOberio,  perche  mi’ dee  voler 
dire  qualche  cola  del  darmi  la  figliuoli 
per  moglie»  ' 

se  E N A - ” 

f ' 

• r.  , 

. 'OBerfOyHippocraffo^eSlefhperaì. 

ChCrTN  fotti  egli  è pur  dì  gran  fodisfattfo»  ^ i 
2 ne  veder  mella  la  mattina  per  rcpo; 

mi  parodi  elTèrvn’a!(ro;Mòh. può  fare  ./ 

il  mondo  che  ognicolàmon  fornirne  >fi5 
^ glio,quado  rhuomo  comincia  a ^difp^-  io 
.fare. il  giorno  con  li  dinoto  principio*. 
Hippocrallafi  deue  elTcr  leuato  giàv 
mipp.Bulfa  colli  baIordo,doue  vuoi  tuand^ 

:ic>  s’egli  folTè  m cafa? 

Stcm.No  era  raeglio.di  cercarlo-  altroirepsi 
ma?quilècir,noncipuò  fappare^ 

Hipp.Si  benc,dici  il  u€ro4i  fe  andiamo. 
Ober.Tich,foch. 

Stem.Obf  lèntite  la  uoHra  porta? 

Uipp*  E O bertesche  uiene per  trottarci^  tox^ 
marno. 

t)ber.Tich,toch^tucIi;< 

S tem.  Co  n di  le  r c r ion  c,o-2(I.  O Serto  f ITO  1 (fctC,' 

oh’el’uoflite  Icruitore,^  " 
>Ober.Oh,buon  di  .M.t^DpocralJb;  perdona’ 

aemi^chenon uihafl|up  ueduto:e  ch^;  > 
■ m r « ^ ' _ 
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it'lia  fatto  ìLraio  fèruitòre  Stcmpctal 
Stem.M’ha  ftempcrato  tutta  la  tetta  col  tan- 
■ to  gran  picchiare,che  ha  fatto  à quetta 
* porta  innanzi  che  fatte  giorno:  e non 
m’ha  lattato  mai  dormire.  Il  nottro  ila 
i^aco  non  ha  digerito  punto,  di  modo 
chea  queft’horadourcmo  hauer  fat-^ 
to  colatione  due  volte,e  damo  ancori 

digiunir  r 

Ober.Oh  fi  porta  male. 

Stem.Non  ci  picchierà  più,  flondubitat(^ 
Obcr.E  perche ?che  hai  tu  fatto ^ 

Stenip.gh  ho  fatto  vn’afperges,  con  un  po- 
co di  acqua  bollita, 

H*p»E  perchc.rhai  fatto,eh? 

Sterap.Pcr  cacciarlo  via  di  quàJ 
Cbcf* Per Bio, fè  tu  far  così,  caccierai  ufa 
,me,  eiion  luij:  horsùyàà  caia  , và  j 
che  voglio  parlare  un  poco  al  tuo  ps- 
drone,  , 

Bip-Si  va  via, e per  fin  ch’io  torno,  fpaz^ 
itufta  la  caia , rifa  il  mio  Ietto , sbatti  t 
mici  panni,flregliafamula,netta  quel 
la  valdrappa,  metti  al  fuoco  la  carne? 
barata  quelle  due  ttara  di  farina,fànne 
' pane , vota  qll’arfnale,  è quella  pigna 

‘ da  càccaie,e  poi  fa  colarione^c  fit  ogni 
cofa  innanzi  ch'io  tprnir 
StcmrPohicquando  tornerete  voi? 
Hip.Starò  vn  quarto  d’hora  intorno.'  ^ 

$tem.  £ Holete  ch'io  faccft  tutto  quetto  in 
n o q a a r f o d horajf 

Hipp«Me(&fsì  comeJKeua  Ceiare?  non  (ài 


>.*«1CONDTO.'  i8 

ÌA  qtiel  clic  fi  éke  di  fui;  Veni,  vidi,  Se 
vici:fà  vn  tratto .-vj!  cuor  da  Cefàire  ti 
Wra  fatto  ognreoià,  ; T; 

Stemp.  Horsù  lardate  fare  à me,  aut  Catfàr, 
autnihil>maiàrà  nitiil. 

Cber.oH?voi  hauetc  ifcniirori  mezidot* 
tori.Meflèr  Hippocrafibr 
^ Hipp>Cosìaùuiene  àchi  pratica  con  perfów 
ne  dotte,  io  ho  tanta  dolce  maniera  df 
c5ner(àre,e  d’inicgnare,chefe  vn^Aft- 
BO  M.Oberto,{fc(fe  mcco,Ti  gfuro  che 
in  quindeci  di,Io  vorrei  fsi  medico  ec« 
celientiilìmo»  . 

Cber.Horsù,  à che  damo  noi  df  Flaminia? 
mi  volete  voi  tirar  piu  d'oggi  iti  dima. 
nc,ò  vogliamo  concluderla? 

Hipp.Queft^è  vn  gr5  paflb  M*Oberto,  e di- 
ce Ariflotele  nel  terzo  dell'anima  che 
c nel  primo  della  Fidca , che  hauendo 
la  moglie  ad  eder  vn  a compagnia  pcr-> 
petua^bifogna  ritrouarne  vna,  che  no 
t’habbia  à venire  in  fà(lidio:io  non  di» 
co  per  la  vodra  figliuola^  perche  d co» 
me  non  mi  iète  mai  venato  in  fàdidio 
voi  di  ragione  non  m’harà  da  venire 
in  faftrdio  manch'eilaj  dicendo  volgar 
niente  che,  qualis  pater;talis  filini;  de 
fe  ben  non  dice  fiIia,ba(Ìa,che,dcome* 
dicono  i Iegg}di,ma(culinum  concipit 
foemininum;  Ma  tuttofi  fy  per  parere 
di  non  viuere  alla  Carlona. 

Ohcf- Voi  fate  benifdmotma  fon  percrà  tati 
^ioitì ì/hc  vi  ci pcnfiwesù,che  fi fercb» 
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.Wrìfoluto  vh  catarro  di  quaraftt-#niisw 
'Hìpp*  V-ofete  voi  altro, fcmò  die  mi  piace,*’ 
che  la  voglio, e vi  ^mettodi  pigKarlor 
Ober.Qucifto.iiOftmi  batta  ,.uorreialtrpr  ;tv: 

Hipp-£  ch*^'  .V  . ‘ 

OberX  he  1 ibauette  grà  pigliata.  • : : i ? 

Hipp.O  perche  ipo  taiita  furia >nai.feretfefil‘ 
fpcttare. - o**' ! xi.  ' 

oberisi  rapra,e  nòn  farem  nulla*.  ,:u  . ^ 
-j^ip,E  chr  voletC'xhe'l  dica^poi  fé 

. chi  fàra  colui  voglia  tórmela^  Pùttana* 
di  me  s’io  sò,  che  niuno  fia  tanto  ardi 
to,M.Obcrto  feoftateui dfgfatifl,cbc- 

non  vi  amitìaazzaftt  per  ilcanibio:  ! 

Obet.  Ah  pian,piano,np;clico  ioicheVoi 

te  huomo  da  làfdaiui'fcaualcared-alctt 
*noima  fi  fa  per  via  di  ragione:-.  » _ ; 

JHipijOh;  & iohiiauoperviadi  ragione:  ere-* 
^«dete  voi  clic  faccttì  dadouero?  horsà’ 
-fin  qui  fiamo  d*accordo,  macaiii  altroi?^ 
Ober.  Mi  manca  jnon  hauemo  coiiclufo  ili 
quando*  . 

Hipp. Quando  vorrcftì'uoì’,sù*-  : j ' ' - 
Obèt. Bora,  fe  fotte  poflìbile.  ^ ^ 

Hipp.  Fotta  di  mio-padre,  rBeglio  fartbb^,» 

che  di  già  fotte  ptegnaj.  e che  fiitiaè' 
:qucfta^oa:VÌ:baftarebbcdimanci'-  t 

Obcr.Nò.‘  y ^ ‘ ^ 

Hipp  Quetta  fera?'  / ; • 

Ober.  Qnctta  fcra  fij,mi  ptotnettétc.^  • -‘7, 

■ Hipp. Vi  prometto;  - / ' ^ ' 

^©bcr.  E faremo  il  contratteci  nféttcrc» 
l’ancllo.c  vero*  * » : - ; 7 xi  i ' 


SEC  0 N rro.* 

HipJj.Tarò  ifcòntràtro,  metterogHelo,  e fe 
mi  difpongalc  farò  fare  un  figliuolo 
bello  alleuato,  cdottoiato  in  medici- 
na,c  c^habbia  cera  di  Medico^ innanzi 
tehe  fia  dimancjuolerc  altro? 

Obc*<Non  altroché  fia  laudato  Iddio.  An* 
dateuene  a cafa  a ripofarc , e a raceon- 
ciaruisù  uri  poco  alk  moderna  polir. 
teui,pettinaneui;e  non  fiate  come  certi 
dottoriyche  vogliadrr  Ìo.  In  ^ti  app^ 
teechtateuiadeflèreanofpolb  bellone 
buonpj  Se  io  me  bc  ritomarò  in  cafaa 
prouedeie  qualche  colà  da  cena. 

Hipp.  Oh,oh,oh,io  fono  neigrar>de  intricai 
^poUirnFii,pettinarmi^addobbaTmi,con. 
ciarmi,profumarmi^chi  vuole  egli  ho 
.^a,  che  mi  faccia  quelle  galanterie?Sté« 
.pera  forlèffi,  è tutto  da  ciò,  per  finirmi 
d’empir  di  poltronerie  è perfètto; h or- 
sù uoglio andare  un  pocoa  prouarlo, 
e fè  rio  sà  fare  me  n’atxdaròa  farmi  un 
|^co  ftri(ciare,e  pelar  le  ciglia  da  Ardff 
lia^hc  ne  dcuceffer  inflrutta, 

5 C £ K A . 

• ^ r*  n.  . 

- . r Cherto,^  'Babìpk  _ r:  ♦ , 


D°-'  farà  ella  Entrata  >’ 


mici  braconi  fono  tato*  grandi,- 
'C  là  chiauc  è tanto'  piccpla,chb  fomprè 
4ii  peno  un* bora  a ritrouatla's  oh  l 


'io»vn  r. 
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ATTO 

Tab.Vì  è vn  paltò  <ti  (traJa  ? sòchcs*lo  fbd? 

, vecchfo?  non  mi  c'acchiappa  più  dxjgitf 

noaflèr 

Ober»Oh?^cco  Fabio*  , v 

rab.Sarò  ftato  folIccito,c  veroSig.  Obcrtof 
Obcr.Eh^non  ti  marauigliare,  che  vi  è vii 
buon  pezzo  di  ttrada  poi  non  im* 
porta  che  credo  d^hauergià  conclutb 
ogni  cofa  lènza  mio  cugino*  . • 

Fab. E che  cofa  è,s’è  lecito. 

Obcr.Nonf  ti  ricordi, che  t*ho  dettt^  più  voi 
te  da  nott'SÒ  che  lèttimanein  quà,chc 
ts  voFena  parlare  d*un  mio  ncgocio 
«Fimportanza? 

Fab*  E Tcro>ma  non  m'baiiete  perciò  detto 
mai  nulla.'  ' 

ObcPrTi  diròf  io  non  roderà  ben  rilblutodai 
principio  d*^intricartt  in  lìmib  facende, 
hoggi  poi  c'haueua  deliberato  di par- 
Iartenc,.e  conlrgriarmi  tecoj  mi  c verni 
to  in  tagl io  dil^cdf  re  tutto  quello  che 
io  voleua  & B’hofptditorsi  che  il  con- 
figliarmi  teco  hormai  farà  come  Hdkc 
delle  mie  fuoreda  Genoua,tn  lo  far* 
Jabk  SJgnore,ioJo  sòjmàqaefl6non  ir  con- 
ijiene  à me,  che  vi  ftòin  cala  per  lèr- 
irÌTur,e  no  per  reggerui,  Fiaocteda  dir- 
mi,. etaccrmiivoftrifegrcti,coiBC,e 
ijuando  vi  torna  benej  è commadarini 
cnon  configliarur  meco.béche  per Faf 
lettron  che  vi  portomi  doglio  disio- eF 
fere,  nè  atto,  nè  degno  à rìlbruer  con 
Toi  k colè  d’impor  tanza; 
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Ot6r*Queft'aflfétti'one,chc  mi  portati  bada 
fne^oà  irtene  cfegno,fì  come  anco  fin 
; qui  à far  sì  ch’io  habbia  còfìcfato  fopra 
le  fpalle  tue,  la  cafa  , la  robba',  e la  mia 
figliuola  unica,  che  non  hò  altro  bene 
al  mondo,e  così  greuane,  e così  bella, 
come  tu  uedi,foIaméte  ^ conofccrti  un 
t ^fiièmpio  d*honeftà,  e di  fede  dell’età, 

‘ che  lei, che  non  sò  le  c6  al  tr’huomo  al 

. mondo  ThaueflI  fàtto,checon  te,  Fab« 
Tab»  Signor  Oberto , Se  quel  che  dite,  à voi 
pare  che  fla  cosile  ui  fodisfà,  me  ne  go 
do  per  voi.  Però  di  tutto  quello , che 
ne  dite  in  faccia , mi  fraudate  gran 
parte  di  gloria. Per  ric6pcnfà,e  premio 
di  cjfla  mia  grata  fcruitù  , contétateui,  : 
quàtopiò  v’aggrada, tato  maco  di  rin« 
facciarmela.Q^nto  alla  perfòna,5c  al* 
Ja/obba  voftra,penferò.anco  per  l’auc 
nire  di  fodisfarui.  Ma  quanto  alla  vo- 
lira  figliuola, mi  farebbe  di  grà  fodisfac 
iione,che  gli  trouafle  una  donzellata 
così  di  dodici  ò tredici  anni,cbe  le  fìef. 
fé  continuamente  appreflb,ele  fece 
buona  guardia,efèruitò;e  farebbe mé 
glicL.c’haucrui  Caterina  folamente;. 
percioche  fè  bene  Caterina  è diligen* 
tifnma,e  fidatiflima  per  eflfèr  voftra  al. 
Ieuata,nondimeno  per  efler  hormat  di 
tepo,  & per  hauer  cura  della  cucina,  di 
fer  bucata, pane»  & altri  fèruigif  di  ca. 
fa,nd  può efièr  fempre  con  Flaminia, 
me  non  fU  bene  di  pigliar  quella 

cura 
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‘ cufaidnzi,ne\|> dilla, d*€nt'fàirlf'nlffriì^  ^ 
/«mcra,fe  non  peralfrov'àlwentf  por  ^ 


. per  aifro  , aifweno  por 

no  Tedar  quefto  ardire, di  lafciarfiWtra 
re  huomini  in  camcraaltri  che  voil'*^ 


) 


I 


OBejr»  Tir  parli  prudcmiflìmamente;  ma  ib' 
pc  nfo  c’hauerò  trouato  vn  modo  mi- 
gliore per  liberar  lei  da quefto  perico- 
. lo,  e te  da'  q uefto  faft  id  io  ; quefto ìè  ' 
fquclIo,che  ti  volcùa  conferire.  ' à *-•  . j 
"rabiche  farà?  A more  aiutami?  E che  rema- 
dio è qiiefto?  ■ i ^ ^ 

©ber.Noncredo,  cltetu  ti  fia  mai  accorto,, 
fin  qui  eh -io  habbia  hauuto  animo  dii 
maritar  Flaminia.  - 

Tab.Ohime.^'  ’ { 

©bei.  E certo, che  dà  pochi  giorni»in 

noandato  pelando  aquefto,hoggì  poi^ 
•miion  ^ifoloto  aftattò,^  quei  rifpettt 
che  tu  dìceui-  Hot*hora:Schoconclufb 
il  parentado  con  Hippocraftb  qui  no- 
ftro  vicino,&  cofi  penfOjChe,e  lei  di  pc  ' 
ricolo,  & te  haucrò  cauato  di  faftiftic\ . 
che  ne  dici?non  ti  piacehu  non  f ifpoii» 
di?cbe  hai  Fabio  ? di  che  ti  maraui^lir 

Tab.lo  non  poftbdircialtro,.:  • 

Obei. Oh  perche?''^  i > i ; 

Pab.Non  ftà  ame.  . . ‘ 

©ber.Ah,tu  haitorto?t*ho  pur  dèttoriomS* 
le  voÌte,che  tu  mi  poi  dire  ogni  cofa  j!v  I 
beramente . . ^ 

'‘lab.FS'èfattOjChe  bifogna  pnrconfigli? 
Ober.  Per  vedere  s*io  ho  fatto  bene.' 
;Eab.£^Xenon  hauefte  fatto  bene, che  rìfuIaULV 

T " ' doiìCL 
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&ue  non  è rimffdio* 

Ober.  Rifulta  per  miiiodisfattione , fu  > fi 
poi  non  ho  io  (è  non  promeiTo  di  dar- 
gliela,& egli  di  pigliarla  quella  fera. 

Fab.  Ahimè  ? lenti  queft'altra?  quella  fera  ^ 
dicelE  chejtra  gcntilhuomini«che  uo* 
letealtrol 

DbenBid  il  uero:e  mettiamo,  chefìa  fatto, 
come  s'ha  da  mette re,mi  gioua  nondù 
meno  di  lapcr  da  te  s’io  ho  fatto  bene; 
dimmelo,Fabio  mio  caro.  : 

Fab.jVolete  ch'ro  uc  lo  dica  liberamente  > . . 
Obcr.Sìdiberaménte  le  ben  dKcHi  di  nò*  . 
Fab.Edi  nò,uidico  io. 

Dber. Dunque  non  tipiace  ì 
-ab.Signor  nò.  - j r 

3bcr. Perche?  • o • * : 

«ab.  1-tr  due  parole, perch’^wecchìo,c  mattai 
DbenNoij  U può  negare,  che  non  ila  di  tcm 
po  per  certo  > ma  quel  inatto>  ahi  lèoiM 
plicevuoi dir  tu,non  matto.  t 

*ab.  Semplice  sii  ^ ma  Pedèr  fempHce  hoggi 
di  • e malTìme  in  un'huomo  dì  lèttanta 
anni , che  dourebbe  ellèr  nel  fior  della 
prudenza,non  èpeggio,ch*clIèr  pazzc^ 
’ingiouenml 

>1).  E uero,ma  no  H puoi  hauère  ogni  colà* 
’a  b.  E che  ritrouate  noi  in  coll  ni  t 

dfcVi  trouo della  robba,del)a quale,  del« 
nobiltàjC  che  uorreftc  altro? 

'ab.  a buoihauelle  hauuto  un  poco  di  p9^ 
t*nza,harreftetrouato degli  altri,cha 
.Abbono  ftati^cti^obili^c  ricchi  pia 
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di  coftui,e  quel  che  iniporta,(àre6u 
bono (lati  più  fàui^tdienon  èegir ..  . 
Cber.Non  dirpiù  ricchi,i 
f ab* Dunque  la  robba elegge  i Generi  a voi 
Signore  Oberto  > Ah  Padrone, c le 
quel  làuio  ImperaJore  Marca  Aurelio 
per  ritrouare  vn  genera  làuia,  non  li 
Idegnauadi  metter  da  pai  re  tantf  Si- 
gnorile Principi,  di  r/cckezze,di  ftata^ 
e di  nobiltà  grandidimi, vene fdcgnc^^ 
reUe  voi  le  li  troualle  ? 

Ober»N5  sVlà  hoggi  Fabio^no  H ncercaaE- 
tro, che  robba, la  virtù  và  da  badale 
che  via  > bifognaimitar  gli  altri,  c là« 
lebbe  errore  il  fere  altrimctL  Pure,  po- 
niamo,che  s'io  J'haueflT  data  a iHi’huo 
ino  più  làufo,epiù  gionane:'  bechena 
piu  ricco d’HipjwaalIa,  fó  hauefli  fat- 
to meglio, che  dirai,  che  hauendola  da- 
ta a lui,  m'aUTcuro  la  vita  in  due  modi> 
prima, perche  non  hauédo  io  figli  ma^ 

. lchi,quaIch'uno  che  hauefic'.poca  rob- 
ba,e  afilai  malitia  in  capo,come  fono 
parte  de  grouanr,cercheiebbe 
di  farmi  morire  il  di  lègucte  per  poter 
hereditaie,  e firfi  padron  dcItutto,raI- 
tra,perchc  nallpotcda  fperare  di  que- 
< Ho  matrimonio  molta  pofterità,p  eflcr 

egli  di  tcpo,i miei  nemici  no  curcrank 
no  di  nuoeerii  :cKe  snella  hauefiè  deS 
- gli,vn  giorno  forfi,perchc  la  fortuna^ 
lecóda,  gli  amazzarebbono  tutti infie- 
xnc  cóIaìoroinnQccte^emilèfa  moie* , 

Fabt 
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Fab.  Signor  mio  al  primo  H poteua  rimedia' 
recóeleogcre  vn  per  gcncro,e^  figli- 
uolo,  e di  ctà>  e d’amore , c tirarièlo  in 
<afa,!come  tutto  il  di^fi  vede  far  da*  vo- 
Ari  pari  ; alqualc  dando  la  cura,  e la  (I-  ' 
cnoria  di  caià,vi  fàrefic  leuato  quel  fo- 
retto, che  diie.  All’altro  de*  nemici  no 
vuo  rifponderui,vergogn  adorni  quafi 
per  voi,di  veder  hoggi  cftinto  quell’a- 
nimo generoib  che  da  principio  vi  trb 
tiai:e  poi  nó  fono  fòrfi  cosi  crudeli  qfii 
Sardi' voftrr  nemici come  dire  voi  eli 
homicidi  j c^hannocómeiTo  in  quei  dèi 
fànguc  voÌlro,{bno  fiati  tutti  a iàngue 
<aldo,&  in  qlli,che  a uoi  non  (bno  piu 
che  in  terzo  siadò,icc5do  m'hauete  ri 
ferito  piu  uoTtc  ; di  modo  che  mi  pare 
che  facciate  loro  torto  a crederne  una 
vanta  crudeltà,piu  tofto  douerefic  pre- 
dar Dio  che  vi  pacificafiè  honoratamé- 
• te,  e tornàdòuene  a caià,e  lepatria  Ado 
hormai  dopò  tàtianni,edopò  filugo 

- e(ìlip,dare  la  uofira  figliuola  ^ moglie 
a qualch'uno  del  (àngue  loro  per  me- 

' glio  raffermai  la  pace  co  la  parentela. 
>be.  Tu  mi  cofiringi  quafi  a còfè^re  d’ha- 

- uer  erratole  che  harrei  fatto  meglio  co 
.me  dici  tu  : Pure  è promeflà  : e nò  vor- 

; tei  col  màcarli  fiire  vn*crrore  peggiqr 

- del  primo:  sì  che  con  quella  ricoperta, 
che  fia  po(Iibile,difèndimi  da  chi  volef 

( (è  riprendermi  ; e nel  refio  aiutami  a 

- fàt  yaa  cena  ófia  (era  alla  dimefiica , e 

tro- 

k.  ^ ^ ^ 
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tfOuarmi  qualche  trattenimentodaffò>  i 
reaUegro  ; eccoti  cinque  feudi  : va  dal' 
Trippa  amico  mio , e digli  -,  checttdini 
.vna  cena  priuata  per  ièi  perfone,&  in* 
uitaci  M.  A mico  cortigianoiamico  tuitt 
emio:e  gli  altri  grinuitcrò  io  . Io  per 
Jhora  ìnnan  zi  che  dtfini,  voglio  entrar 
tda  Flaminia,e  dirle  del  mai  ito , perche 
tu  làiche  (èmprc  hadetto  di;voleifi  fac 
Monaca>n5tiàriabetie  menade  ionai^ 
zi  il  ìnadto  lènza  haueda  prinaa  auifà# 
ta,  e ttbtia  tanto  va  a Ipedirc  quanto  tr 
lio  dettole  poi  torna  a eaià^ciie  defìn» 
JlfniOy-.  ...  . : 

-.5  ■ \..uf 

s e E s;  A I i ni..  i!> 

‘.Mi.  . J ■ . . ‘ i j ■>>  i l J*' 

: Tàhh  ì _ 

VA  pure infèlfce^bjeordfna^pecr 
altri  qlle nozze, fhe^erauì,  che: 
alrrtl’'otdiaadè  per  te.  Nò  bifognò  fbr^ 
tunadifeorrofe che  rtnm’allettaffi  ito,: 
.quella  tjpià  coii.(idolcelpcranze,^  ha- 
uer  poiamvn  momctoapriunrmi , edi 
quelle, e diJlaminia^.O  perche  incUig^i: 
-taiyia'dtlhzivmilet^  iTtie  a tornare  a'ca,..  •{ 
dà  I che  (è  Ghetto  haueflfe  padaro 
- co  prima,  hò  /arebbe  maiiiènuZD 

a quefto,poichfi<Qn5é(Iapufe.dihaucr 
, errato.Ma  io  vorrò  ritira^^mi  pjerfìt  po- 
co incori  tio  da  cofi  Junga,è.defiata  inn- 
prclà  ?' Ho /offerto  tre  anni^  emezo.  la: 
^alea  perirò  eilctuuppato  da  03  iot 
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pér  potere  vn  gròrnogbdci'miìa 
jnia  bella  Fljminia,&  h or  che  mi  fono 
tincaminato  a d buone  fpcranze,  mi  la- 
iciarò  buttar  a terra  da  vn  pari  d*Hipp. 
Hor  fe  Flaminia  mi  riconofceilc  poi, 
mód  pentir^bb’eKa  di  hluernii  amato, 
'ò  dedderato  mai,  ritrouandomi  hoggi 
•d’animo  devile?  M3<^he/lcla>toilgocon 
•qualche  ingano  di  mano  a quedo  vec- 
chio la  darà  ad  vn  giouanc,  poiché  è 
•pur  rifolutodi  màritaila  ,-c  tanto  iàrà, 
•da^he  quefte  crudeli  mmaccic,  non  mi 
Jafeiano  difeopriTC.  E (è  mi  difcopridl? 
yQhiiqèjche  dico  io  ì harrei  gra  partii» 
fercampalfi  la  vita,  j e quehche  farebl)e 
peggio  mi  perderei  Ja  vifta  di  F4anii- 
jp^.per  Tempre.  Megli»  è di  icampar  ^ 
hora  queda  ruin a,*  qualche  cofa  /ara 
poijd  Tuoi  dire,  che  chi  (capa  d’vn  piin 
(campa  di  cento.  Son  pur  fcàpato  di 
mano  de'corlàri^ibn  venuto  in  cafa  del 
,Ja  ulta  mia,  la  uedo  ogn'*h  o ra,  c chi^à? 
s’io  tégo  forte  in  qfto  , no  nafea  un  dì, 
che  so  io?  Ad  ogni  cofa  è rimedio, fuor 
che  alla  morte  . E s’Oberto  s’accorge 
,poi.che<^ucfte  nozze  I habbì  difturba- 
t’io?  Faro  che  n5  rederà  da  lui,  e vi  (à- 
rà  l’honor  dio . Q^to  alla  (bdisfattio- 
fjnc,  so  che nefàrà  còtento  ognidì  più. 
V ogljo  andar  a trouar  Amico.e  c5  l'oc 
cadone  d’iniiitarlo  alle  nozze, dirli  il 
fatto,  come  dà,e  pgarlo  che  per  honor 
comune  mi  vogh  aiutar  a Aurbar  qqc* 
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(lo  parentado  col  più  pìaceuol  mOcf<v 
che  (ìa  podìbile  : e fopra  il  tutto  cò  ho- 
nor del  mio  padrone.  Ma doue potrò 
io  andare  à trouaHo  ì in  caia  non  farà* 


, : , S C E N A V.  ^ 

i'  . ; . \ - 

! Aftììco^SandrinOieTaUo»  * 

/ . 

Ami.X  T Edile  là  f che  ti  difs’io  ? 

San*  V No  correre  a furia  su  pghi  sù  gli 
fcongiuri,sù  gl’amori  di  Dio,  sù  l’ami 
citie , e sù  gli  oblig hi, perche,  oltra  che 
' lo  fereftefofpettarc,  nó'couiencad  va 
t par  voftro  far  cosi  con  vn  fno  pari.  ■ 
rab.Vogtio’andar  di^quà.' 

Sand.O  Padrone,  chiamatelo,  che  fi  parte* 
Ami.Chiamelo,  chiamelo,  corri  tù. 
Sand.Ohlà  ì lènza  far  motto  eh  ì 
Eab.Ohf  Sandrino  io  non  t'haueua  vedato^ 
e doue  è il  tuo  padrone  ? 

Sand.Doue  credi  : intorno  à cala  della  fiia 
padrona  Ardelia, 

Eab.Buon  disignore  Amico  : sò  che  voi  le» 
te  diligete  cortigiano,  fe’l  vofiro  Prin^ 
cipc  fufiè  bello,  com’Ardelia  beato  lui* 
Sand.Anzi  beato  il  Signor  Amico* 
Ami.Che  dirai  beftia, 

Sa»d.  Dico  che  fi  come  Ardelia  non  ha  altro 
bene  aPmondo,  che  voi,  altre  tanto  là» 
icbbeil  Principe  le  fufiè  Ardelia. 

Ami.  A rdelia  farebbe  meglio  à lalciarmi  Ila 
- le  hormai. 

Pab. 
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Fd.b.  Ah  Sig.  Amico , voto 5 dite  da  douero. 
Imi.  Dico  da  douero  Fabio,  io  mi  voc^lio  ri 
foluerc  à vita  piu  lioneftà.  ^ 
5and.  Vede,  come  s^attaccano  i ragionami 
ti?horcosì  vogliono  eflfèrgli  huomini. 
limi.  Di  piano  ftà  benifllmo  ad  boraci 
buonidìmo  principio. 

?ab.  Voglio  pigliar  l’occafione,  e dirli  delle 
nozze  : E perche  dunque  andate  cosi 
intorno  à caia  fija*:  dee  auenire  à voi; 
come  à qlli  che  tornano  à vedere  i luo 
ghi  delle  battaglie,  e de*  fatti  d*arme,e 
^ fi  van  ricordando,quì  morì  colui^,  qui 
fu  ferito  quciraltro;quì  fu  fatto  prigio 
ne  il  fignor  tale*  io  /Rampai  per  quella 
ftrada:  e fi  racconfblaho  c5  quelle  me- 
morie. O le  non  è quello,  voi  douete 
venire,  per  faper  la  certezza  di  quelle 
nozze,  che  M.Oberto  vuol  fare  de  alle 
^ quali  io  veniua  per  inuitarui. 

\.mi.  Di  che  nozze. 

land.Q^fta  farà  vn*altra  forte  di  (confitte 
vedrai  > 

Fab.M.Obertomio  padrone,  e yollro ami. 
co,  ha  maritata  la  figliuola  ad  Hippo- 
crafib , e mi  manda  ad  inuitarui  per 
quella  fera, a cena  lèco,  che  gli  vuol 
far  metter  Fanello,  piaceui  ? 

Imi.  Ohimè? 

ìan.Chc  farete  faldo,n5  vi  rópete,ti6  li  fate 
almeno  là^  lo  fiorno  c’hauete  hauuto. 
pab.Voi  non  rilpondete.  Non  vi  piace  dite 
di  grada  il  vero. 
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Ami.Se  t’iio  à dire  il  vero,  à me  non  gii» 
Sand.Xd  credo.  ^ 

rab.Crcdete  voi , che  pìacci  a ine  > •“  ; 

Sand  oh  ? all’altro,  due  Tordi  a vna  Pani^^ 
(\arai  a vedere  il  . ' ' i-  '/ 

Tab.Ditcvn  poco  di  gratia,  perchenonvi 
piace  \ fe  s’afFrotitaflìmo  per  ventura*  ; 
Sand.Cosìnon  viafFrontaAe  YOK  ^ 

Ami. Perche  dici  ? maritate  Vna;  ^iouanett^ 
di  ièdec’anni,  a vn  vecchioni  (ettantaì  : 
Òhinic  ? non  mi  poflbdarpace.  * 

Sand.  Ah  tu  menti  padrone,  non  è quefta  la 
carità*  ^ - 


Ami.Ohime  ? ohimè  J che ; 

Sand.Larciatefare,qucft’el  jbello  : ne  vengo, 
no  poi  i figli  pezzati,come  i bracchi  da 
quaglie:  come  fi  fanno  gl’iniieftr?  non: 
fi  taglia  via  il  vecchio , e vi  fi  caccia  su 
tanto  di  ramufcello  dèi  giouane,  e li 
frutti , che  ne  nafeono  fi  dice  in  ogni 
modo,  che  fon  del  vecchio  ? 

Ami.Tu  vuoi  la  burla , & io  ho  altre  fanta- 


fie. 

Tab.Et  io  ( Signor  Amico  ).lo  biafmo  aflàì  ‘ 
per  quello , certo , ma  più  per  vn’altro 
rifpctto. 

Sand.Sentirai  quell’altro  ? 

Tab.  Può  fare  il  ciclo , ch’egli  che  è tanto  ac. 
corto, 8(  ha  vna  figlia  giouaneita,e  che 
bora  è fui  fìoredella  giouentù  fua,  e 
'•  _ - c’hariadibilbgnodi  vno,checon  gran 
dilTìmadilcretionele  mettefièin  mano 
il  gouerno  della  cafa.della  iobba,e  deU 
~ - la'  " 
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la  famiglia , non  fi  tema  di  maritarla  a 
vn  vecchio,  c matto,  come  quefio  me- 
dico quì,che  quanto  piu  rohba  hajma- 
co  ceruellò , & in  tanto  maggior  peri* 
colo  mette  l*honor  della  figliuola. 
jSand.  Ah  ah,  qucAomi  piace piu  da  iènno. 
.Ami,  Vero,  vero. 

5and.  Vero  dite , vna  giouanedi  ièdic*aiinf, 
eon  vn  vecchio  ^i  ièttanta,  contanti 
mila  ducati  in  mano,  confiderà. 

Jlmi.  Oh  li  darebbe  fondo  in  quattro  mefi 
Q)endendoli  in  fornirli  dilifi;i,di  profii 
nib  di  drappi,  e d.'altre  vanjitH  fimili. 

^and.  Vanita  fi , d'altro  che  di  vanitàfi 
rebbe  fornirei 

Ami. E che  rimedio  ci  làrebbe, Fabio. 

Tab.  Per  quefto  piu  che  per  mutarui  veni» 
ua  da  voi:lperando,c’hauendoui  a pre 
anere  quali  quanto  a me  per  honor 
d’Obertp  mio  figo qrcA  vo  114^9 Jm/cqj  j r a 
^'inlègnafi^ qualche *9.odo  hono^a^p 

perlui,  epiaceuolepelvecchihdafiux*''  f 
oaj^ quelle  no^e.  . J , r ^ ^ 
A® i.£h  Dlo.pòtefi'io,  lo  fàréi pia  volótic- * . * 
j'hche  tu  non  credi  F^hio^fi^  j'Honoc. 
del  tuo  padrone,Cperamortuo,cha^  ^ 
clTeramcndue  Viiamedefimaeoià  mel;  . , ^ 
.co, Io  reputo  mio  propriòjfi  anco,per-  f' 

^che  n on  s.’mtczzino,  q uelli  yecch  i a ‘ ^ 

, larfardifegnpjn^d^^^  ^ 

5and.Senti,poucri  vecchi.;  ? 

Jab.Horsu  peniate  vn  poco,  gualche  colà  ^ 

L yifouucna.  . J 
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tvada  a <afa  d’ Ardelia  : e 'fi  trattén^ 

* <juiui,1afciate  laxara  a me  : Ma  che ia- 

^ete.poi?  tanto  piu  volentieti  fpedirà 
quefie  nozze  dimane., che  .'fi  trouem 
burlato.  i 

Sab..jpi  quefto  non  dubito iio  ; credi  tu , che 
iic  M.Oberto  fi  vede  mancare  in  quefta 
'(èra.;  e ;poi  per  andare  a dormire  con 
vna  cortigiana , nonci  penfi  meglio ^ 

^ Poi,  come  la  cofa  indugia  piglia  vitio* 
Sand.Stà  bene  : ma  c*è  peggio. 

A mi.C he  farà  Scrupnloro i j . . 

:Sand.Afcoìtatc  vn  pocoPadfone.’ 

Jab.Vuò  yei)ir  pcntandoV^uel  chehauerd 
da  dire  io.ad  Oberto. 

:Sand.  Ardelia  guaderà  ogni  colà. 
AmvPerche^ 

Sand.Non  v’ho  detto  per  la^firada , eom*^« 
ila  la  giacche  voi  cercate  Flaminia  ? e co 
me  mi  dille  l-alrro  di , che  làpena  ben 
^lla , ch’era  fiarapromella  ad  vn’altro, 
^ ro’accen xiò  d* H ippocrallb  ì E che  vo 
‘'he  queUale  fapellè  i voftri  dife- 
gjii  lubitgchelipotea, parlare!  Come 
ielvederà  in  cefali pailerà,  e faremo 
«Ulnari* 

■Amì.Lo.&rebbe  da  ftnno  ella  5 pure,fta,fta; 
dc’jio  pen  lato  il  iriincdio  anco  a quello» 
vieni,  vieni  F^abio!  : • 

Sand.È  come  farete , che  Fabio  non  lo  làp- 
«pia  bora  > c’intrighercrao. 

Ami.  Lalcia  fare  a me , quakh’alcca  cofa  fin« 
^ geròio  per  boia» 

■ " Tab. 
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ra&  E clic  cofà’era?^ 

Anjì*.EH?Vna  baia,che  per  Kauer  voluto^  unap 
volta'Ardelia  burlare  rn’altro  medico;^ 
flette  forlc  un  rnefe  prig^ione,e  cHefbr 
le  non  lo  vorrri  fare.- 

Tab.E  non  fi  potrebbe  Hngcre,clie  ih  io  T 

ilkOinHo  ritr Guato  il  rimedìo  non  dubitar^;. 
Tu. lai  Sandrino,ch’io  Ho  accanato  pii»: 
voItcd'Ardelia,  chcnò  mt  piace,  ch*eU 
là  accarezzi  quella  beftia  dcl'Capitano» 
R'inoccròtc  in  ca/à;  bora  gH  vuo  dir'i»» 
in  pcrfiona  cHe  mi  ri fòfiio  d'abbàdonar ' 
là 3 perche  hoìntefo  cH’è  inamorata  dii 
cofiur^echc  pci  ifoannarnii  fé  lò  facdni 
vanire  in  cala-,  e le  dia  vna  furia  di  le^ 
gnatc:c  in  luogo  del’Capitano  vi  lare^ 
mo  andare  il  Medico  vefiito  da- Capii 
fanone  lò  faremo  di  notte  che  non  fi  dii 
feernirà  ; s^g^li  è il  Capitano^  ò il  Men- 
dico*. 

SandiBeniflimo;  ma  non  Verrà  prefiàre  Rììi 
noccronte  qpei^fiiob panni  fupetbi(ir>^ 
mia.  vno  fparutellò  come  Hippocraf^ 
fb;dicadafenno;certo;^ò  l’humordcri- 
U befiia;. 


Atni.  E quello  ha  ripiegor:  Farema dire di>  ^ 

, Madóna  Giubiiea  a fbrzad'un  poco  :: 

quattrini  il  medefimo  al  Capitan o;c ho-  j 

tu  dirài'al'MedicGrcioèdella  rcitrutai  >vÀ  ! 
tra  Ardeliav  cmc  B pe/€befàich’i<>>  1 
di.lufnonnufìdavedcliMedico  >.  fl 

v.i  vada  vCllito  do  panni  del  Medico,*  V “ 

jOCMX.desfiioi;^pe.rchel:uno  nQnfàppi^  J s^ìq 
' " r.  deU. 
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dell’altro  piglierai  i panni  del  Medico; 
r:f  cò  dirli  di  volerli  adoperare^  mafche-  , 
rarn,  e li  nortcrai  al  Capitano , e farai  • 
pigliar  da  Giub.quci  del  Cap.con  dirli, 
ch’ella  li  vuol  per  certe  monacherei! 
porterai  al  Medico,e  tutto  quefto  farai 
^ dal  canto  di  dietro  del  Medico,  acciò  * 
Oberio  non  s’aucdeflc  della  trama  . 

Sand.  Fotta  di  mia  madre, l*è  intrigata  da  do 
' uerò quella;  Horsù  v’intendo io,voi 
volete  cpncludere,  che  l’uno  vi  vada 
trauedito  de*  panni  dell’altro  per  quei 
rifpetti,e  quel  fine  c’haucte  detto . 

Ami.  Cofi  appunto benifiìmo  : Nontida^V 
cuore  di  failof 

Sand.Signormiosì.  Mail  Capitano doue 
refteràpoil 

AmiiLi  di  fuora.che  importa.'nò  lai  tu , che 
de’fuói  pari  per  vn  che  n’entra  Tempre 
ne  reftano  due  di  fuora  r Balfa , che  vi 
facciamo  entrare  il  Medico,  e che’l  ve- 
, da  Oberto,  ò lo  fappia^acciò  fi  ritengi 

dal  far  parentado  fecoT 
Tab.  Di  farlo  ritener  lalciate  il  péfiero  a me. 
Ami.E  di  difporre  Ardelia  a daiiUe  legnate, 
lafciat'eloame. 

Sand.  £ di  fare  la  trauefiitura,  che  piu  impo^  . 
ta,la{cialo  a me. 

Ami.  Ifanto,  che  pereficr  ben  dil^nfàti  gli 
offici)  ,follecitiamo  : E tu  Fabio,  con  la 
tua  prudenza,  e bel  dire  diifuadi  iltuo;  > 
Sig  Oberto,ch*io.non  mancherò,c5  la 
^ giuiifdittione,Scimpeiio«ch'aaiòrmi 
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Jk  Còpra  Ardelia  farle  fare  ogni  cofa-B 
Sand.  c6  la  fua  fttrbar ja,  sò  che  tirarà  a 
fine  ciò  che  ha  da  fare  con  Giub.  e qua 
to  ha  da  dire  al  Medico  }C  sò  certo,  che 
per  empire  il  Medico,  e mettergli  le  uo 
glie, e (Qfpetti  in  capo,egli  auanzerà  Si, 
none  di  gra  )unga:sù  Fab-.entra  in  cala 
tua,  pai  la  ad  O berrò;  £ tuuàatrouar 
Giub.  fin  ch'io  parlo  qui  con  Ardelia* 
Pab,£  doueui  ritrouerò  per  poter  dar  la  ri« 
fpofia  di  quel  che  haurò  fatto,  e fàpere 
quel  che  hauerete  fòtto  uoi. 
AxnhRiufciremo  qua  noi  fubito  c'harremo 
fpedito  dal  nofiro  canto  : fià  pur  tu  in 
ca(a,efa  il  debito  tuo,e  ^Ipettaci  quiui# 
ehe  ti  farem  motto. 

Jab.Horsù  in  nomedi  Dio;  bacio  le  mani 
diV.S. 

Sand*£tiouo.  ; • r 

• ì 

- S C E N A V X. 

^micù,Sandrmo,GiMea,^  Arde^M, 
Tj  Orsù  p nò  perder  piu  tepo  uoglió 
. -^fpedir  dal  cato  mio,  quàto  s’è  ordi 
nato  hor  hora,ma  n 6 sò  s'Ard.fàrà  ufcl 
ta di  cafa  qfta  mattina , mi  pardi  uede^ 
ièrrato  ogni  co%  I n letto  accòpagnata 
nò  dee  efier  poi  che  nò  fu  mai  moglie 
fi  honefta,  e che  manteneflè  qlla  fede  a * 
fiiomarito,qual*Ar.ha  mitenutoamè' 
scpre,da  che  amore  l’accefèfi  fieramen 
le  di  me  ^jche  ic  egli  haùefiè  fatto  cofi 


d»  Tlam.  quale  amante  per  fèliciflfnKl' } 
che  fia  mai  datolo  fia  giamai,potrebbc?. 
infelicità  agguagliarmi^  ^ 

Sancì. O pad  ron  e,ò  padrone  ? ' * ' ' • 

iiinuOh?  perche  feitottiaiol  . 

Sand#  A dirui , che  ho  titrouata  Ardclia  cf 
‘ Giuhilea,  e l'ho  fàl'utate  c non  mi  fi 
jio  pur  voltate}  e fono  tornato adirlo- 
' ni,  acciò  prouediaBio alla  gran  coi'et* 
d*  A rdefìa , perche  m* è paruta  tale  ^ che 
dubito  non  facciam  nulla.-  - 
Amr.  I.alTa.  lalfa  far  a mejfarò  lofeorrocd^  . 

to  anch’ioe  le  farò  tornare  al  fègno. 
San.  A uert ite,non  m*è  paruta  v na  delle  fii9 
collere,  ordinai  ie  • 

Anìi.  Et  io  farò  anco  lo  fcorròcciato  tfraof» 
(dinariamenter  credi  tu  che  io  non  lap^ 
pia  dare  vn  poco  di  iBartello^  quando^ 
voglio?'  . 

S$nd,  Cofinon  fapedevoi traditore? come" 
la  fa  confiiifiare  quando  vuote  ? 
AmivHorsiì  che  non  ritorni  a parlare  almct- 


nocon  Giuhilea  ?r 

Sand.Nonv’ho  io  detto,  chefqno  inficme?^ 
e'poi  fimo  apprc(Io,e  tornano®quà  a ca- 
fa^5c (àrem  qui  lutti  infieme  horhora^ 
& cofi  in  vn'mcdcfimo  tempo raietedl 
ttoft  ra  fe  ruitore  ad;  Aidciiat:  & io  lo  fai* 
fòaGiubitea;.:  / 

Anai^iStà,  (la  fermo;:  viene  appunto  di  qua;, 
fcofliamoci  dalla,  porta^enon  lé 
dianiq.. 

. ^ub.^ate  a.modi»di  que|;  Huomadà  ben^ 
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' tlfe  ^'^ha  «onfiofiatoicòme  ve  dete  A mt^ 

‘ co/fàteqirel  dKati^fr fatto  hor’h'ora  ca» 
S^,ndrinq:nb  ve  R dégirtte.'protìatc  vn^ 

* poco  à fàt  test  tre Kore, e- tre  mii  ^ 
nuti,cfàteteTanatai^\ 
iPrchNòn  farà 'mai  poflìbile.. 

Giu:  Frottate,cHe' farà  maifprouatevna  voi-* 
ta.‘  come  hauete  fatto  con  Faltre  cofe«> 
per  ptoua  s*impara2- 

Ard^Loèrcmòldégnate;  ‘Sciononvcrrefr* 
cccolòapnmolàìrtraditorel'- 
AmnSatidrino  partianci  dt  qua:' ' 

Ard. Védéte che  fè  ne vuolé  andare..  ^ , 

Giuh.  Nó^dùb'itafe;^ 

Sand.Eh  Padrone?mi  pardi  vedci là  adirttat 
pia  che  macche  non  facciamo  vna  zap  » 
pa;. 

irmi. Non  dùbitare:  chi  non  là  conofcefTe? 
Ard/Giubilca^non' vedéte>che  vuolpatir  dd^^^ 
dóqcro^. 


Giù.  Fingetcdi  voler  cacciar  mano  alla  chia^  ^ ; 
ue  per  yolér  entrar  in  cafà;  e no  vi  voi  I ^ 


tate  mai  per  cofà  cKefi'dkano;  • 

Ami.  A chidicK^ioincOi  ftiam  piu  qua. dico#- 
Giub'.S'tatefàlda;.  ^ 


Ard.Bifbgna^’ch'iò  mi  voitrvnrttaftajo  n^» 
y uò  morir  cofr.Gfobilca;. 


GièB.Gome  haùete  volt'ato;(ète  fpetffi^a.'  ' 
&nd.  GfedianaOj;  che  fiàM  ancor’ 


nar,'Sigiròra;. 

Giob.Non  rifondete.''* 

Sand. Andremo^ a ’ definare^  à ciff-  iroffil» 

**  w 
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Tètti.'Horsù  non  fi  il  tuo  Fadro 

nCiha  irqua^o  più  frefco  eh> 

pa^icnza^ogflr’,uBiJ^nuecchia.  ^ ^ - 

AmùGhe  parli, tu  Cj^vjuefte , mel  farai  dire? 

Sand.  Può  far  il  cielo,  non  fi  po^ia  vlàre  v ft 
poco  di  cortcfia  con  l’inuitar  altri  a de 
iìnarc’non  fi  dice  niente  a voi  non  oC- 
^qrreadirarui. 

,Giub.che  ti  diiVio’figlia  mia  non  farai  mai 
benc,(èi  troppo  tenera  «fi  calcagni. 

Ami.Horsù  non  può  efier  ogn’vno  fauorr- 
tOjCome  il  Capitano  Rinocetontc,pa« 

A*.  tienza:  andiamo  Sandi  ino. 

Sand.Non  hauete  a fare  qiiefta  còparatione 
voi  Amico.purnpn  importa:achi  voi 
partir  l’amieitie,non  mancano  feufe. 

Ami.Si  fi,è  vna  bella  feufa , quel  che  fi  vede 


i 
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■ Àt»  per  effetto.  i | 

^ 'tid.E  che  facc’io  a}  Capitano  Rinocerote,  1 
che  no  lo  faccia  a voUento  volte  piu? 
f Ami.Q^ndoPhuomosà  difardifpiacere  a j 

ramico,nò  dourebbe  purvoharfi  mai,  | 

I nò  chetare  pur. vna  minima accoglien  , 

I za  1.1  tìcmicidi quello.  . i- 

^ Ard. Eh  Amico,Iacagion  del  voftro  pigliar 
r jjioglieèd’abbatMlpi>arme,n5  èRino  , « 

^ . ceronre,  ma  la  véftracfudeltai  ma  coli 

Ifa.chi  è fatio:pure(òque’chefanno  prò  | 
-feifionedi  maftri  de  gli  aliri,nò  s6  più  i 

' fciocchi  di  tutti:  farà  impedito  qualche  ■ 

> " difegno ancora  voi  fcoitcfe.  ^ 

Atri. Cheyuol  dir  coftei,del  ropei i difegn i?  j 
^^and.Dinìmi  di  gratta  in  vcro,iè  tu  poi  <3iu  I 
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1jilea,finge  òdiceda  douero  Ardclia? 
iub.  A himc«(e  di^e  da  doucro?nó  uuol  ue- 
der  mai  più. 

nd.  Ah  crudelacciaameah  ì giuralo  un 
poco? 

iub.Se  non  è il  uero  fé  non  è il  ucro  , che 
mi  fipolTà  morire  il  mio  genitore?uh 
chetiuengail  morbti>  qutl  ^he m'hai 
fatto  dire.  ' - ’ ^ . 

rd.  V’accorgcte  pure  di  fàrerrorc,e  ui  pen 
fate  eh  Signore  Amico  uedere  pure  be 
nc,  che  quella  uoflra  moglie , non  ui 
fia  di  piu  danno  d’Ardelia,. 

mi.  Quando  uoi  folli  d*accordo  meco,  e 
non  con  altri,io  no  pen  lèrci  di  lalciar- 
ui  entrare,  ne’ liberimi  dclle.mogliej 
ma  fé juoi  uolet’altri  e oon^mc,chc  uo* 
lete  ch’io  faccia^  ' 

rd.  A Ieri  io,  eh  ? uedete  s’è  il  uero  tradi- 
tore/ 

nd.Pizzicod’A  po,ò  Giubilea;  equeichc 
non  lì  uogliò  piu  uedere  lì  balci;(;io?é 
chefcorucci?.  ’ 

mi.  Q^llefono  dimollrationicftcriori, 
altro  ci  bilbgna. 

•d.>  E ehe  uoleie.  ch*io  faccia^  Amico  miò 
dolce}  . .. 

mi.  Quel  che  u*ho  accennato  piu  ùoltedi 
quello  Capitano. 

>d.  Che  lo  faccia  ilare  una  notte  al  ièreno! 
ni.  Non  balla. 

rd-  Che  gli  faccia  un  rubuffo?  < ' • ' < 

DÌ* piu. 
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Amì.Penfa  un  pocoSandrino. 

SahdLe  liti  levincono  i dienti,  c non  i pxo 
curatori,  padrone. 

Ami; Dì  pianò  beftia,pen{a,  penià  vn  poco. 
Pab.  Hor affetta:  ha  promeflb di  dargliela, 
^ceglidi  pigliarla,: appunto  fpedita.  • 
Ami.  Di  vn  poco,  a che  appuntamento  fo- 
no venuti? 

pab.  Oberto  ha  promeflò  di  dargliela  , de 
cglì^di  pigliarla. 

Sand.Non  altro,promitto,^mittis, fratello. 
Ami.Farefti  tu. 

San.  E voi  altii  getilhuominl,  e (Ignori^  nò. 

Ami;  E per  quando  ? 

pab.  Per  quefta  (èra.  . " 

Ami.  E vi  darà  a dormire  ? 

Pab.S^gli  ha  da  metter  Tanello,  dar  il  bacio 
e cenarui,che  credete  vòi?com*è  l’vsaza. 
Sand;  Vi  dormirci  io,  vftnza,  ò non  vfanza. 
Ami.Taci  un  poco.  E tu  Fabio  douc  ne  vai? 
pab.  Dal  Trippa,con  certi  danari.acciò  pro- 
iiédidacena.  ' 

Ami.Non  andare,che  te  li  bmtercfti. 

Pab.  che  ì (i  farà  garbuglio  forfè  f 
AmiiTi  4*co*che  non  fi  faranno  quelle noz 
ze,che  vuoi  altro  tu  ì 
Sand.Chcfàrà  ? . ' ' 

pab.  E corne  i^  • t - 

AmuHorafcoltate  djgratia  iVno  l*altro,ql 
che  m*è  fouuenuto  *'fapete  che  Ardèlia 
arde,e  fa  le  pazzie  per  amor  mio. 

Pab.  Sò. 

Sand.  yi  fi  conofee  a*  panni. 


Ami. 
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Aniì.£  per  quefto  ha  fcartati  molti  altri,  cKe 
. l'hanno  amatale  tra  gli  altri  quella  be- 
.ftia  del  Medico,  il  qua  le  per  tenerli  un 
maftro  Galeno-,  per cllcr  perciò  l’iftet 
fa  ambitione , volentieri  fi  vendichè-  ' 
riebbe  di  tante  male  notti  , che  gli  ho 
. fatto  hauere  a quella  porta.  '* 

Tab.  HippocralTodunque  è fiato  fortemen- 
te innamorato  d’Ardclia  ? 

Sand. Morto, fracafiàto,  sbudellato,  de  ancor 
le  pizzica  un  poco. 


pab.  Tanto,  c’hoggi  dee  elTer  in  gran  cole-  ^ 


■ I,  r 


ra,col  fignor  Amico.  ? ; 

Sand.  In  tal  colera, che  fi  potefiè  fàrebbè  a 
lui,quel  che  nò  ha  mai  potuto  far  a lei. 
pab.  Cornea  lui  ? che  ? 

Sand.  Vna  burla,  vna  burla  : farlo  Ilare  vha  ■ *- 
. notte  al  icreno,  come  il  fignor  Amicà 
.ci  ha  fatto  Ilare  tante  volte  lui.  : 

Fab.  Hor  lèguite fignor  Amico.  ^ 
Amj.Hora  vorrei  che  tu  SandWnt)  li  defii  atl 
.intender?  che  Ardelia  ha>t-òtto  riieco 
affatto  affatto  : e che  nòti  rivi  vuol  pii 
vederc,an2Ì  c*ha  detto  a te,come  le  in- 
crclce,  cheM.HippocralIb  veramemfc 
gentilhuomo  da  bene , noa  la  defidcri 
,pÌLi, che  vorrebbe  collocar  tutto  l^àmór 
< Juo  in  Iui,e  voiiebbc  comindareqóe*  s'xt 
Ha  Icra  per  farmi  magjgibi  dilpetto.-  ' ^ * 
pab.-E  Io  crederà.?- 
San. Se  lo  crederà  ? fi  credeua  vna' Volta,  che 
cuccagna  fi  trouafiè.,  e vol€ua  andarui.  f- 
Quanto  al  dlfpor  lui,  che  ^ gjitHa  Icra  . ' 

r.  2 vada 


i 
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•ivada  a ^afa  d’ Ardelia  : e fi  trattenga 
quiuijafciate-lacara  a me:  Ma  che  fa- 
cete,poi  ? tanto  piu  volentieti  ipedirà 
jquefie  nozze  dimane.» che  fi  trouerà 
purlato.  . 

Sab.,jpi  quefto  non  duhitoio^creditu , che 
ie  M.Oberto  fi  vede  mancare  in  qucfta 
'(èra.:  e ;poi  per  andare  a dormire  con 
vna  cortigiana  , nonci  pen fi  meglio  ? 
Poijvcome  la  cofii  indugia  piglia  vitio» 

."Sand.Stà  bene  ; ma  c*è  peggio. 

Ami.Che (ara $<jrupuloroi  ..  à 

■Sand.  Afcoltatc  vn  poco  Padrone. 

Jab.  V uò  y ej> ir  pen làndoV quel  che  hauerio 
da  dire  io  ad  Oberto.  ! j.  . 

:Sand.  Ardelia  guaderà  ogni  colà. 

Arnv-Perche^ 

iand.Non  y \ho  detto  per  la  Arada , eom'd- 
ia  la  giacche  voi  cercate  Flaminia  ? e co 
me  mi  difiè  1-alrro  di , che  làpetia  beti 
iella , ch‘era  data  promefla  ad  vn*altro, 
/p  m’accennò  d*Mippocrafib  ? E che  vo 
vhe  qyeUale  fapefiè  r voftri  dile- 
gnì  iubitq  cheli potea, parlare?  Come 
Xlvederà  in  calali  parlerà,  e faremo 

«uhiLati. 

AmhliO.&rcbbcda  Icnnoella^  pure, Ila, fta,’ 
p^nrato.il?rinicdioancò  aquedo, 
vieni,  vieni  FAbio? 

Sand. È come  farete , che  Fabio  non  lo  làp- 
"pia  bora  ? c’intrighercrao. 

Ami.  Laicia  fare  a me , quakh’alua  cofa  fin« 
^ cerò  io  per  bora, 

^ ...  ‘ rab. 
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E clic  cofà  era^ 

AnjiiEh?Vna  baia,che  per  Kauer  voluto^ unap 
volta  Ardclia  burlare  vn’altro  medico;, 
(lette  forlc  mi  rnefc  prigione,e  che  fot 
fc  non  lo  vortri  fare.. 

Tab.E  non  fi  potrebbe  h'ngCìe,ctie  sò  Io  T 

^mhHo  rùr  Guato  il  rimedio  non  dubitar^;. 
Tu. lai  Sandrino,ch’io  ho  accénato  pìiv 
volte  d' Ardelia,  chcnq  mr piace,  ch’eU 
là  accarezzi  quella  béftia  dePCapitano» 
Kinoceròtc  in  cala;  bora  gH  vuodir'io» 
in  pcrlbna  cHe  nrì  riiòliio  d'abbàdonar  - 
là 3 perche  hoìntefo  ch’è  inamorata  dii 
cofiur^eche  pei  i(|annarmi-  le  Jò  faccw 
venire  in  cala-,  c le  dia  vna  furia  di  Ic«i 
gnatcìc  in  luogo  del  Capitano  vi  lare^ 
ino  andare  il  Medico  vefiito  da:  Capii 
tano,e  fò  faremo  di  notte  che  non  fi  dii 
feernirà  ; s^g^li  è il  Capitano»  ò il  Me*- 
dico.. 

SandlBcniflimo:  ma' non  verrà  predare  Ri* 
coceronte  q petTuob  pan n t fu pc t bififìi- 
mia.  vno  fparutellò  come  Hippocraf^* 
(b;dicada  fènno;certo:  so  thumordcl* 
làbcfiia:. 

Ami.' E queftb  ha  ripiego  : Farema  dire  dà’ 

. Madóna  Giubilea  a fàrza  d'ub  poco  dt^ 
quattrini  il  medefimo  al  Capitan o>c he 
tii  d Irài'  ab  M edico  r cioè  della  r&irura  1 ' 
tra  ArdeIìa»  cnìC.  ::  fi  pejcbefach’io» 
di.luinon mi  fìdÒLvedeltMedicO  si,clìfr 
vi  vada  ve'ftito  dè  panni  del  Medico,-  et 
pe.rche  l’unAnQH  (àppif^ 

* * ai  AeÌL. 
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dell’altro  piglierai  i panni  del  Medico; 

0 co  dirli  di  volerli  adoperare^  oia/che- 
rarti,  e li  nottcrai  al  Capitano , e farai 
pigliar  da  Giub.quci  del  Cap.con  dirli, 
ch’ella  li  vuol  per  certe  monache,  e li 
porterai  al  Medico,e  tutto  quello  farai 

^ dal  canto  di  dietro  del  Medico,  acciò 
Oberto  non  s’auedellè  della  trama  . 

1 Sand.  Fotta  di  mia  madre.rè  intrigata  da  do 

' uerò  quella  ; Horsù  v’intendo  io,voi 
I volete  cpncludere,  che  l*uno  vi  vada 
^ trauellitode*  panni  dell’altro  per  quei 
' rifpettijC  quel  fine  c’hauete detto. 

' Ami.  Coli  appunto  bcnillìmo  : Non  ti  daTil’ 
cuore  di  fallo? 

y Sand.Signor  mio  sì  • Ma  il  Capitano  doue 
reitera  poi? 

Ami.'Li  di  fuora.-che  importa? nò  lai  tu , che 
^ deTuói  pari  per  vn  che  n’entra  fempre 
' ne  rellano  due  di  fuora  f Balfa,  che  vi 
‘ ^ facciamo  entrare  il  Medico,  e che’l  ve- 
, da  Oberto,  ò lo  fappia^acciò  fi  ritengi 
dal  far  parentado  feco. 

Tab.  Di  farlo  riteiier  lalciatc  il  peficro  a me. 
Ami.  E di  difporre  Ardelia  a datile  legnate, 
lafciat’elo  a me. 

Sand.  £ di  fare  la  trauefiitura,  che  piu  impoC 
ta,lafcialo  a me.  > 

Ami.  Tanto,  che  perefler  ben  dirpcnlàti  gli 
offici j,follecitiamo  : E tu  Fabio,  cOn  la 
[ tua  prudenza,  e beidire dilTuadi  li  tuo. 
\ Sig  Oberto.ch’ionon  mancherò,c5  la 
^ giuiirdittione,Ò(  impeiio  ^ chUunòr  mi 
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(opra  Ardelia  farle  fare  ogni  cofa:g 
Sand.  c5  la  fua  ftirbaria,  sò  chetirarà  a 
fine  ciò  che  ha  da  fare  con  Giub.  e qui 
to  ha  da  dire  al  Medico , e sò  certo,  che 
per  empire  il  Medico,  e mettergli  le  uo 
glie, e fbrpetti  in  capo,egli  auanzerà  Si, 
none  di  era  )unga:sù  Fal'.entra  in  cala 
tua,  palla  ad  Obertoj  £ tuuà  atrouar 
Giub.  fin ch*io  parlo  qui  con  Ardelia. 
pab,£  doue  ui  ritrouerò  per  poter  dar  la  ri* 
fpoAa  di  quel  che  haurò  fatto,  e fàpere 
^ quel  che  hauerete  fatto  uol. 
Ami.Riufciremo  qua  noi  fubitO  c'harremo 
Spedito  dal  nodro  canto  : dà  puf  tu  in 
caia.efa  il  debito  tuo,e  ^Ipettaci  quiuf« 
ihe  ti  farem  motto. 

Jab.Horsìiin  nomedi  Dio;  bacio  le  mani 
diV.S. 

Sand.Etiouo. 

^ ' • Ì>.-:  ^ 

S C E N A V I.  / v : 

AmUot%iindrìno,GiuhiUit,^  ArdeHét, 
Tt  Orsù  p nò  perder  piu  tepo  uogliò 
. J.  J-fpedir  dal  cato  mio,  quàto  s’è  ordf 
nato  hor  hora,manò  sò  s'Ard.farà  ufei 
ta  di  cafa  qda  mattina , mi  par  di  uede# 

; ferrato  ogni  eo^  1 n Ietto  accòpagnata 
nò  dee  eder  poi  che  nò  fìi  mai  moglie 
fi  honeda,  e che  manteneflè  qila  fede  a * 
fìiomarito,qual*Ar.ha  matenuto  a me 
scpre,da  che  amore  l'accefèfì  ficramen 
te  di  me^he  ic  egli  haùeflè  fòteo  cefi 
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di  Plam.  quale  amante  per  felicifluiKy'/ 
cfee  fia;  mai  datolo  fia  giamai^potrebbe 
in  icticità  agguagliarmi^  ^ 

Sand.O  padrone,©  padrone  ? 

A mi*Oh?  perche  (ci  tornato? 

Sandv  A dirui , che  ho  titrouata  Ardclia  cf 
‘ Giubdea,  e l'ho  (aiutate  c non  mi  fi 
no  pur  voltate}  e fono  tornato  adirlo- 
ni,  acciò  prouediamo alla  gran  coler* 
d*  A rdetia , perche  m’ è parma  tale  ^ che 
dubifo  non  facciam  nulla»  - 
Amf.I.aila,  lafia  far  a mejfarò  lolcorrocci^ 
to  anch'io  e le  farò  tornare  al  (ègno. 
San.  Auertite,non  m*è  paruta  v padelle  fue 
collere  ordinarie . 

Jimi.  Et  io  farò  anco  lo  fcorròcciato  ftraof- 
di  variamente:  credi  tu  che  io  non  faptf 
pia  dare  vn  poco  di  martello'»  quando^ 
voglio? 

Sgnd,,  Cofì  non  (à pelfe  voi  traditore  ? come" 
la  fa  confiiifiare  quando  vuole  ì 
AmhHorsù  che  non  ritorni  a parlare  almc^- 

no'conGiubilea  ? 

Sand»  Non  v’ho  io  détto,  cKefqno  inficmel^ 

’ c’poi  (lino  apprc(Ib,e  tornanojquà  a c*’ 
fa,&  (àrem  qui  tutti  infieme  hor  hora^ 
& cofi  in  vn  mcdefiino  tempo  faicteil 
vofi  ro  fetuito^  ad;  Aideliai.  & io  lo  fa» 
ròa  Giubilèa;.  . 

AmiàSta,  fta  fcrmo^:  viene  a:ppunto  dì  qua;, 
fcoliiamoci  dalla,  porta^.enoa  le  g^atv 
dian\o 
^ub.Eaiea 

rrit 


.mododi  queftv  liuomad^  ben^ 


Cfl 

' tife  configTiatoicòme  ve  cJete  Amt* 

' eoi^tequel  dh’auttfr'ftttohor’h'ora  c5» 
$andrinq:nb  ve  R <i6grtàie?protoatc  vn^ 

' poca  à fòt  <osi  trt  Bore,  e tre  mi»  ^ 

nuti,e  (àteffcfanatai^  . • 

ArchNòn  farà 'mai  poflìbilè*- 
Ciir.Frouafe,cheTatà  maifprouate  vna  voi-* 
taì  come  hauete  fatto  con  l'olire  coiè»- 
perprouas*ÌHipara:- 

ArdiLafaremófdégnatei  rónoft  vetref?: 
cccolbaputrtaiàiltraditore'»- 
A’mKSandriflopattiancidiqua.''  , 

A'rd.Vèdétc che fè ne vuolé andare,.^  . 

Giuh.  Nòn  dùbitate;'. 
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Sand.Eh  Padrone?mi  pardi  vedci  là  adi^ta^ 
piu  che  macche  non  facciaitio  vna  zap  > 
pa;.  . . 

AmhNon  dùbitate:  chi  non  Ià‘conofce{IeI-*'i^ 
Ard.'Giabilca;non  vedéte>che  vuol  patir  da*»^^ 
dòqcro'r- 

Giir.Fingctedi  voler cacciàrmano  alla  chia^  * 
ue  pier  volér  entrar  in  caCit;  e no'vi  voU 
tate  mai  percofa  che  Indica  no;  • 

Amt.  A chi  dich'ioihcai iliam  p.inquà>dko;* 
Giub.Stafeiàlda;.  -'v 

A'ràBifógnai’ch’ió  mi  veiiti  vnrtraitcrjò 
yuò  morir  cofr;Giobilea:'  ; 

Giah.Gome  KaDetevoIt’at<r,icterpe(fÌw.' ' ^ 
&nd.  Grediama;  che  nà>ajKor’hoiadr%ic&C' 
nafj'Sigrròra;- 
Ciah.Non  riip.onfdète.''* 

SJand. A ndremo  a ' definare*-  à'  cala- 


& 


i' 


ATT  O - 

KHorsù  non  (ì  4eg;i3Tebbc  il  tuo  F^drO 
nCjha  ir  quanto  alu/a^^nc  più  frefco  eh> 

paficnz  a^og«r’,U9f#P“^^<^^h'^* 

Ami.Ghe  parh\tu  ^fcjueftc , mel  farai  dirc> 

Sand.  può  far  il  ciclo,  non  fi  po^ta  vlàre  vft 
poco  di  cortcfia  con  Pinuitar  altri  a de 
finarc^  non  fi  dice  niente  a voi  non  oC- 
^o^readirarui. 

.Giub.Che  ti  dilVio’figliamia  non  farai  mai 
bene, lèi  troppo  tenera  «fi  calcagni. 

Ami.Horsù  non  può  cllcr  ogn’vno  fauor4- 
to,come  il  Capitano  Rinocetontc,pa- 
tienza:  andiamo  Sandiino. 

Non  hauete  a farequefiacóparatione 
voi  Amicorpurnpn  importa.achi  voi 
partir  l’amkitie,noi>  mancano  feufe. 

Ami.Si  fi,è  vna  bella  feufa,  quel  che  fi  vede 


I.E  che  facc*io  aj  Capitano  Rinocerote, 
che  nò  Io  faccia  a voi  cento  volte  piu? 

Ami.  Quando  Phuomo  sàQli  far  difpiacere  a 
ramico,n6  dourebbe  pur voharfi  mai, 
nò  che  fare  pur  yna  minima  accoglica 
za  a tìcmici  dj  qqello. 

Ard.Eh  Amicoja ragion  del  voftro  pigliar 
foglie  è d’abbaq4pnar  me, nò  è Rino 
ceronte,  ma  la  veftracfudeltàj  ma  coli 
fa.chi  è fatio:pureèque’chefanno  prò 
-fcfliìone  di  maftri  de  gli  altri,nò  s5  più 
fciocchi  di  tutti;  farà  impedito  qualche 
dilegno  ancora  voi  fcoi  refe. 

Ami.Cheyuol  4it  cofiei,del  ropei i dilègni? 

,^aA^.Dimmi  di  gratia  in  vcro,iè  tu  poi  Giu 
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feilea.finge  òdiceda  douero  Ardclia? 
iub.  Ahime,{èdicedadoucro?nó  uuolue-  ^ 
der  mai  più. 

ind.  Ah  crudelacciaameah  ? giuralo  un 
poco?  ' 

iub.Se  non  è il  uero  Te  non  è il  uero  , che 
mi  fipollà  morire  il  mio  genitore?uh 
che  ti  uenga il  morbo,  quel  <^he m’hai  - 
fatto  dite.  ' ' * j , . u 

rd.  V *accorgete  pure  di  far  errore,e  ui  pen 
fate  eh  Signore  Amico  uedere  pure  bc  . 
nc,  che  quella  u olirà  moglie , non  ui  , 

Cadi  piu , danno  d’Ardelia,  » ' 

mi.  Quando  uoi  folli  d*accordo  meco,  e 
non  con  altri,io  no  pcn  lèrci  di  lalciar» 
ui  entrare,  ne’ liberimi  dcllemoglie;  . ’ 
ma  fe uoi  itolefaltri  e ooamc,che  uo«  ^ 
lete  ch’io  faccia^  ' - 

rd.  Altri  io,  eh  ? uedetc  s’è  il  uero  tradì* 
tore/ 

nd.Pizzicod*Apo,ò  Giubilea;  e quei  che 
non  lì  uogliò  piu  uedere  lì  balci«uio?e  > 
chelcoruccil. 

tni.  Quelle  fono  dimodrationicllcriorf, 
altro  ci  bilbgna. 

•d.,  E <ihe  uoleie;  ch’io  facciai  Amico  miò  \ 
dolce^  . . - * 

mi.  Qu^elcheu’ho  accennato  piu  uoltc di 
quello  Capitano. 

’d.  che  lo  faccia  ilare  una  notte  al  ièreno! 
ni.  Non  balla.  \ 

'd.Che  gli  faccia  un  rubuffo?  - .' 

DÌ.  piu* 

^ A mÀ  . _ 


itr(!ÌE  cfie?' 

Ami;  V o'gliò  cKe'^  mìa  amòrcf  gli  diate 
ta;ò  quarata  legnate',  lènza'dìrgH  ma? 
iluirà^  nè  ydircófa  ch'egli  fi  dica^  v 
AtdlV  hjpcr  quefioffè  è vn  de  que*  Capita- 
ni, cKe  nc^rf'azzoppCrcbb’ortò'a lordi*  ? 
mai  una’Galìiiia?.'  | 

Ami.  Vedi?  Kora  andate  a ftire i fatti'  voftnV 
A'rd.No  nòj  cinquanta  icetìtOi  VòIètC  ch’io’ 
laìnmaz^i?;*  , . J 

Sa'nd.Pòtta  dèi  Turco,  (èntifanàO'rfa  diuen^- 
tat  braue  lè  femtne  ancora;-  " r 
Giùh;  £ che  ticredi?che'vOgliaino  ftàrfcmi  . 
predi  lòtto  ? le  piglio  urt'  pczfeCdilc-*  / 
gno  anche  lò  uedrai  quel'che  ti  farò.- 
SatidJ Pohf  che  di aUo l'fa rà ? fe ru it or’ io.* 

Ard.'E'  qU€ftòiComc,e  quando  r ho  da  forcr 
làreteui  voi  a vedere?? 

A'miiL’harete'a-  faVcrqiiefià  lèra’i  tra'  Puna,'> 
c le  due  h'ore  di  notte  : che  ordinerò' 
io  j che a-qiielPhora  vi' verrà  iri'cafa,»'j 
Giorni ftarò di fuoiaa-pigliar  quefto;  i 
piacere' di  lòie  veder  qiieftà  prona  di* - 
Voijdc  dópjò  jtìC'jie  ycrfòdà'  voi  a dòr^'  j 
mire;- 

AWi  lE'  r f V i fiate  horaf  ancóra  inó'- 

còfdòue  volete  ahdàre.’- 
AinkSon  còntentodf  vcnrirui'a  dèfinai-e  in--  _ 
fieme  col  mio  ferurfore  ^ poi  biiogne-*'. 
là,  cbeiò-vadà'a'lpcdife  una-’ficcndà* 
pjcr  il  mio  Signore;*  Entrate*;  ch’io  di-' 
canna  parola' a «Sandrino';  e a Giobì^- 

Jd^toino  a ^qucfia  v trama  "d  èV  Gap!*'  » 


tthbiGiubiIèa>per  ù pH'ma  piglia’quc-' 
' / fli*cinque  giùli  j per  yn  fe/uigiò'clìe  vo' 
glio  dà’  fò^dcrqUalè  ti'  ragionerò  piu' 
JUtigahietrte,  ma'  iècretameiité  dà'  ine,» 
d'te^  e SahdnhQ'qiit  iti*  cala:  cóme  Iia-* 
renio  deilhaiò^ma'còn'nlddòi;  eh*  Arde  • 
li«.noh  cì  renta>e'€Onrp.atto^  che  tu  no' 

• ledicanièntó.'  ' 

CSiiibìDìó  ve  ne  renda  merito;  e vi  dià'grai* 
tiaicherionpóffiateniaifòr'altroi- 
^hd^Beiróratiòneftcrhainfègóat^donnft^ 
Ncfiflaeh?’ 

jLtà.  A’raitóivoi'mi  volete  ftapparc*- 
Ami.'Nónda'geritirhuomo; 
Ard;Dàtemila‘cappa‘in-pegno<;- 
A'mi^EccoIa^* 

Ard^Vrt’altra  còfaìaicoltate  heiròrecchfò^ 
horveniter- 

J^àhdiMa'cahcaroV  è'vna'gràh'paccr'qùefta, . 
Giubilea;* 

6iub‘.Oh’?dóùeuaho  hauer’piùf  idégni  ‘inde' 
mestanti  fdeghi,'etàhtepàci;(ài.‘ 
5ì^d.Si>(ì^  fii  Oh  balórdo?  va  là;  ua,'chè  an-  * 
cor  iófbtfó  in'cóléra'tècó^&r'oai  Vuòpa^ 
-cificarcr- 


■■  ^ t * 


:v* 


% 7"”-*  * ^ V ; ^ ^ . V 


SCENA  PRIMA* 


Ciuhilea^^  Sandrlno* 


Ifai  mettere  a un  granrf* 
fchio  Sandrino.'comeuuoi'' 
tu , ch’Ardelia  fi  pacifichi 


Inai  piu  eon  me, come  fi  fa* 

\ rà  amieduta,ch’io  ho  tenute  le  mani  a 
quella  burla?  , ; 

Sand.Pòucrctta’chc  farai  un’opra  di  wjfen 
' .^ordiajjìo  uedi, che  cani  di  mano  quel 
^ ' TO  fanciulla  a quel  uecchio  fdentato,5c 
» rpgnofo,cb’è  quanto  cauarlad’un  in- 

ferno? lària  pur  un  peccato,  ch’una  pe-  . 
, ri  COSI  buona  , uenille  per  le  mani  ad 
un  porco  COSI  trillo. 

Ciub.Cièpeggio,  che  non  la  potria  rodere 
fènon  ha  dcnti,comedici  tu. 

Sand  Ah  maiiolajtu  non  mi  uuoi  intedere, 

S.  j non  intendo  de  denti  della  bocca,  par- 
lo di  cert’alrri  per  ironia  metaforica, 

I Club.  Parli  il  mal’anno,che  Dio  ti  dia,tu^tri 
I flaccioifarelli  meghodi  parlar  della  fa» 

\ ' cenda  del  tuo  Padrone,e  trouarti  un’al 

f ira,che  parli  quella  fora  al  Capitano,5c 
I lo  còduca  ^rauellito  di  lutto  punto. 
l^and.Che.ti  penti? 

aGiub.Vò  penlàndo,  chefia  meglio  o medi 
} fi;|rmi,a  uedere  il  fin  di  quella  burla. 

|Sand  £ che  f^n  ùuoi  tu  che  habbia?  nò  Phai 
3^  iniefa? 


af 
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Gmtj*L*hointera,ma>  . ^ 

San(J.Che?rofpettora.. . . 

Giub.Ho  paura.com?  mi  parto  di  quànoa 
cilèr  impedita., 

Sand  Perche  > 

Giub.Conofcituil  Cotitacdo  hofte, Paletta 
sbirroA  quel  Giudeo  qua.  che  fì  chia« 
ma  Nabuca  d‘una  fuora> 

Sand.Gli  conofeo  per  Dio  gratìa,ben> 

Giub.Vn  di  loro  had’hauerda  me  tredici 
baiochi  d’una  gallina.l’altro  tretitaièt- 
teipcr  certo  pegno,c’hoggi  appunto  fi 
ha  da  bandire, e l’altro  ha  d*hauerecin 
quanta  baiochi,e  mezo  per  certi  panni 
vecchi,  e per  certe  fcritture , che  mi  ha 
fatte  contra  il  mal  di  matre* 

Sand.Gli  hanno  da  haiierQ? 

Giu.Gl’had’hauer,eolivoglion  hor  bora. 

' San.Ben,fè  gli  han  d’nauere,e  tu  pagati,co- 
fì  dicono  i Dottori. 

Giu.  Ma  per  fin  ch’io  vò  a trouare  i quattri- 
ni,trouati  Un’altra  per  la  tua  fiicendaj 
cofi  dice  dona  Nefifla  rie’  fuoi  libri. 

Sand.  £ quando  gli  haucrai  trouati,fàrai  iòr 
fèatempo^ 

Giub'.Non,appunto,non  gli  hauerò  treuati 
finoàdoman  afèra. 

Sand,  E non  ponno  arpettarc. 
Giub.Con(Idera,quando  m’hanno  eduato  il 
mandato?  V. 

Sand.  Eh  Dio,  fi  tu,  che  cauexsti  il  fiato  alla 
noftra  borfa,quantì  fono? 

Ciub.So.ionò  sòquàti  baiocchi^l’hofteil. 

e me- 


jr  ir  T p : 

eme20!?  Jó  stórto^  3 7^ 

. punp , che  fona  in  ttitta  hot  afpé^a^, 
3 7.0 1 3 .e'mczOjcKr  fònn  a;oh’  D fo?  '* 
ftlnd;  Noniài  far^q^cfta'conto^fóno  vnO> 
fc’udòsù?' 


CiuKche  vuoiti!  che  fàppià’  d* A baco  io.  - 
> S^an.Coff  fàpefti  il  fah’o  dèlia  fcalà;  .Tc?'Trev- 
Ciub.  Valé  tre gjali  j queftb^.eh ì .fi>  fi>  è uni 
Riccio,", 


S9nd/Olr^tu.  non  conofci  lé  monete;  • ^ 

Giub.  0;ò,  òi  quelli  ’Riccimogli  hai  dati  ai 
conolcer  tu  ; checonolcifinoalfé  me-- 
daglie,edd  diitroic  dà  riùerlb.  • 
Sjlnd.Bada  qui  tre^q uattro,cinque>  (èi;  e tre -* 
K a noue,e- unoa  dieci  fóno.-. 

/Qlub'fCi  maèanodùequaftrinra  mio'coto^* 
Sand.  O che  fi]  rquartata  ; tw  dici  ch’e.irò  fai  1 

di  Abàcoj  te^e  camrna.v 

Giub;Sai:anno buoni  per l’inlàlàta  due- voli 
te,chllàr,nonhbcencio  dr  fcarpe  nom 
~ vediidàmmi-dùe  gioii  h^ltrimentina> 

^ mici:  potrò  marcondurrc/. 

Sand^AhfmiycrraÉin!  Callidio' te  ì pouero^ 
padfonel  : 

. Giubir  Che  fi)  bcncdétto;vhh',  gli"  c'galante,'. 
mivieitivogli'à>  eh-;iàrebbé  :Rortefia» 
adellb’.' 

'jSand;lDiauoI6  fauclà  : mornare'?  * Pòucro> 
Amàccv.ò'bbrla  mia^e  s*  Ardelia  non  tì^ 
liempille',  ftst  dr'appi,caualfi;  eRulfia— 
ne>'ti:  faremo  preda  menteiin"q  uaglia»  ' 
t©io:Rt  cccoRapppfito^ori  amédiie,, 
J .mdi che  ^i  ballerà  donato  ali5rctat0!j'> 


7? 
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hors  vuò  bufiate  alla  por- 
ta del  Medico,  fin  else  Ardcliaiton  ri- 
entra, ma  uogiio  ben  fra  tanto  ftar  na» 
fcofto,acciòch*elIa  non  mi  veda.  VedrV 
Vedi:  gli  vuol  itìettér  la  cappa,  ditegli 
tioii  vuolerOh  Dro  mira  fàntafie?  quel 
laapafcerfidt  quefie  bagatcllc#  d^egli 
4 non  voler  contentarla^ 


^ C È N A 1% 


V: 


Ardelia,Amieo,e  icmdrino^ 

Oi  fcte  purfchifFo , ch*ioui  tocC 
chi?  pare  che  non  habhiate  mai  il 
dtlpiacere , che  quando  io  ut 
Vuofar  qualche  icruitio. 

Ami.rNaiète  voi  che  m’infaftidité,ma  qué^ 
Ite  baie'  ^ che  lèmpre  mifate  intorno',, 
che  par  ch’ògn*horui  fcbiantiitcuor' 
dfcl  petto  per  amor  mio,  e nefàte  prò-- 
leffioneyedimoftr.Ttionpublfca  quad» 
i>  fiamo  fragli  alcrr)  e' poi  quando  fiamo 
foli  non  è aftro , anzi  arinora  pare  cKo'  • 
habhiate  paura  ^ucoftarmiu t v 
Amfico’,  la  casfl^ldi  queOio  io  làpete* 
pure,ma  sepre  0®^,  ch’io  ue  faridì 
ca;:  voi  dubitale  d3^incipio,e  poipiu‘ 
ttoltè  me  l' bauéte  accénato;  ch’io  fiJ  la 
ilien  hon'cfta  femfna , c la  merf  generò» 

‘ (àcottigtanadr  Fiiczejanzì  chte  non  uf 
fiala  piu  rea^  e là  piu  fòttòpoftaal le  vo* 
ghe  amorofe  <fi  me,  e però  mi  ripren*' 
oefiodiaioau  tauolav di  quei  baci*  che^ 

k ~ ■ " 


^Jh 


tiara» 
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poco  prima  u’haucuadatiih  ftra^a  , 8e 
iioi  hauete  uolutodirq  il  medefimo. 
Ma  ui  rifpódo  > che  mi  acculate  di  qfto 
^ ricoprire  la  uoftra  crudeltà>^ciòche 
quello  ui  dourebbe  ellèr  uafegno,chc 
jió  fono  coll  Ipeflì  i miei  piaceri,  com6 
noi  credeteranzi  ch^  ^ l’aftinéza,ch*io 
fo  con  gli  altri,  mctre  fon  priua  di  uoi, 
jiafce , che  com'io  ui  uedo  mi  uic  fi  gr^ 
uoglia  d'abbracciarui.*  E ^che  poi?  che 
fretta  u bo  io  fatto,  da  che  fcte  intrato 
■ ^in  camera  di  goderuij  Ma  s’io  sò  ineor 
da  de  uoftri  baci , c,  che  io  no  amò  raf- 


tre  parti  uoHre^na  Iblaroctc  que*labrì,  ^ 

^ c quegli  occhi  5 che  clicndo  podi  alla  ^ 

ftrada  del  uoftro  uifo , com'io  ui  palio  k 
ron  gli  occhi  mici  m'afl.alIInano,e  rub  I 
bino  il  cuore, i fenlì,&  la  uita  ; Onde  le  w 
* io  m’accollo  loro  lo  fo  ^ placarli,e  pa-  p 
ciccarli  meco^  per  la  naturai  tema  della 
' .morte,ch*ogn’hoia  mi  minacciano. 

85.0  che  belle  parole?me  ne  uic  cópallìoncw  H 
Ard.E  per  farui  uedere,che  quello  è ucro,^  « 

hoggi  mi  contento^dla  ucllra  uilla,c 

di  que*  due  baci  habbiatc  a Ai 

macarmi quella  ^g^irenciiate  chia-,  ^ 

io,ch’  i o non  uorr?J^ltro  da  uoi,cht  ql  W 
lo  che uoiilelIbuorretc:poi  cheamore  . 

^ ha  facto  meritaméte  Ard.  tutta  uoftra,  k 
irianógià  uoi  Amico,mio:ech*iodelì  f 
deri,  anzi  habbia  fìllo  il  chiodo  di  mo^-  H 
Tire  all’hota  quado  no  farete  piu  mio:  j 

Hoglìo  che  ue  ne  hano  tel(iinonij , e I 
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cordo  perpetuo  queftc  due  medaglie 
d’oro  > che  per  mio  amore  ogni  uoTta  , 
che  vi  fi  ragionerà, ò vi  verrà  vogliadi 
moglie , ò d'altra  dona  le  mirarete  una 
uolta,5c  ut  renderete  certo , che  tofio , 
che  inchinerete  il  cuore  ad  abbàdonar 
mi  ,comefu  Tefeo  dalla  Tua  Arianna 
nell’ I fola  di  Chio,in  qftaiofubito  con. 
le  mie  mani  m'ucciderò  comefel’infè- 
lice  Cleopatra,in  qft’altra  ; e có  quello . 
mi  rinchiudo  in  camera,afpetràdoui 
ui  fin  a qfia  (èra , acciò  allhor  vediate^ 
quanto  farò  del  Cap..  per  amor  vofiro* , 
id.Echemcrcantie?  ^ 
ni.O  Sandrino?  c doue  eri?  hai  lèntito? 
id.Sentito?(e  durauan  troppo  quelle  bel*. 

le  parole  me  n’andaua  inuifibilium. 
ni.  Vedi  di  gratia  che  belle  medaglie  ? 
id.O  delicata  mano?  Si  quello  è vn  dono 
da  Prencipe^di  modo  che  quella  (èra  fa 
rà  forza  a non  le  mancare . , 

ni.  Secondo  Poccafio  ni , che  nalceranno» 
id.Comeadire,  chele  Oberto  volellèfar 
con  voi  quel  che  vuol  làr  col  Medico 
A rdelia  potrebbe  alpettarceh?- 
ai.  Confiderà. 

id.Hor  andate  poi  voi  doiuiea  innamow 
rami  di  quelli  giouanetri. 
li.Nò  piu,  cb’è  tardi, va, e fpedilci  olla  ft- 
ccda,col  Med.inàzi  ch'Ob.Io  vada  a tro 
uar:,  quàdo  le  parli  Ibpra  il  tutto  auijer* 
t»fci,ch^be.no  fuflc  sii  la  fincllra,ò  sù 
la  pocta;c  fappi  dir  benc;,che  tibifogna. 


T r 

se  16^  N-  A>  l'I 


•* 

SandrinOySfenjferM,  cà»  Hifppernjfe. . 


fi  vede  nè 


r ^ sii  le  fincftìcivò  BuflTarjtich,foch>? 

B pofiìWle  chc^gli  huomini  fianfi  paz» 
zi?  fuggir chida  daitaii  ? ticlf,toch  •- 
iBicancaracquel  làuiovvediper  que^ 
-ft*alf ra  befl  ia  del  Med.  e perqud  mat-  ^ 
IO  del  foo  ièruiiore,ehe  mi dcono lenv 
iirc,e  nò  mi  iìlpòdonoitich;^ocb'  ? purr 
cofiui  vede  le  ricette,ma'quei  che  yen-- 
dono  le  lcggi,eche  vogliono  dar  il  fen^ 
'noad  ahn,enó l'hanno^  loro, come: 
fon  i dóitori  del  paefe  mio  di  Perugia  >»  . 

/ihache  marauiglia’qu^ofonofcolari;  f 
- vogliono  attendére,chi  a far  Pàmoie*, 

^ chraaillaifi  ilceruellòfii  ìSoneuJ,ch^  , 

fu  le  comediè,e  chi  fu  le  sbarre,  ^oon  è: 


otai»  fattafe’iiefcono  poitami afilli  „ 

tich,toch,tieh,toch?diauoloa(Tòrdah. 


j: 


Stem.Haifiniro?crediiu,chc  nonti  fcmar 
Sand.  oh.oh'tanta  orandezzadi  nuouo  f 0; 
perche  non  mi  rifponde>Y.S. . ^ 

Sicìtì.Peicli^nonciagg^radà.-.  ... 

Sand. H orsù  lafia  andar  le  buile,ecWama  ili 

tuo  Padfone,e^diglrche*l  voglio.  . 

SlCfoP*  1^  mio  padrone  mkKadétiO  i che.  Ich 
v-ooi.tu,ti  dica, che  non-ci  c. . 

Saod^Non  la.vuoi  xredercibrfante,  s’io  pK- 
gl^io  vna  pieuaìr 


OtATK*  ^ 


Baii«Lo  conolco  a Perugia  quéfto'manigdl» 
fidone.guardaicome  è capùato  in  mano 
•a  coftui^in  fine^dice  vero  il  prouerbio., 
..Dio  fa.gli  huomini,  e quéi-Vaccompa. 
«gnano.  .Hafaite  miH’arfi  quéfto  trifto, 
. fu  in  prima  facridano  delle  prigioni  ; 
fu  poi  maeftrodigiuditia;poi  diuentò 

• barone  di  mercato  vecchio.,*  Se  bora 

• dee  fare  il  Ruffiano  pei  finire  d’intrifti 
re,  Cffarchritcone  deH'aitiifignorili.  ' 

Hipp*Potta  del  módo.e  efif*  miracolo  èque- 
do  } so  che:tufai  il  duca.Sandrino:  fia« 
•mo  inuexchiati,  eh:? 

!Sand. Signor  nòj  è che  non'ho  hauuto  nul- 
'I  ladi  nuouo,  m.i  bora  vengo  per  rido* 

rarui  in  vn  pun  to. 

fi ipp. Perche  ? .che  mi  vuoi  tu  dir  d’allegro. 
5and.  Vii  vuò  dire  vna  colà  .,  che  beato  voi  fc 
. ve,  l'Jiaueflè  potuta  dir  quattro  mefi  ft. 
Ìil|^rCodui  vuol  dir  del l‘e mie  nozze,cli  Sa 
(tdrino  lèi  dato  tardi^  la  nuptia  me  l’ha 
idata  Oberto  in  pei  fona  , ilqual  vuole 
che  io  fpofi  la  mìaPlaminia  dokina  , 

caruccia,belIona,  vh  Dio  ? mi  par  rail- 
i leanni  digiungerui. 

jSand.Ohimc  diamo  frefehi,  lènti  ? e vna 
.‘bella  voglia  d’ A rdelia  qtieda  } ah  noa 
L . dubitare  Sahdrino. 


ipp.Cbe?  non  f baueuì  forfi  intefo  tu,ch  > 


»and.Non  fo  fé  mi  v’ho  imefo,  haucte  forlc 
tolto  moglie? 


' atto 

nìa  figliuola  di  M.Oberto  qui,  che  tc  lìC 
pare , che  ne  di  tu  ì 

Sànd.  Beniflfìmo.,  hauercte  vna  Wla  figlio-  ^ 
Jozza  uoi,  &hora  douet’efièr  in  faconde, 
di  modo,  che  non  potrete  attender  meco 
per  bora,  balcio  le  mani  di  V-S.  ' 

H ip.Come  non  potrò  attender  teco?io  non 
ho  a far  altro,  che  a parlate  d’ Amore  ad- 
cflo  , e tu  Sandrino  mio  fei  tutto  al  pro- 
pofito,  de  almeno  quel  che  mi  portaui  di 
nuouo  foilc  cola  amorofà , e defidcrabile. 
5and.Amorofa,e  defidcrabile  percerto,ma  f 
poi  che  vi  fète  obligato  a quelle  nozze  , 
non  tocca  più  a voi,  non  fi  ponno  haue- 
re  tante  venture  a vn  terhpo. 

Hipp.Mi  fai  venir  più  voglia  di  fàperlo , chi 
sa , che  nò  fi  potefle  difpéfàre  il  tempo  in 
modo,  che  poteffi,e  l’vna.e  Tahra  pigliar. . 
Sand.  A ppùto  quefto,che  vi  volcua  dir  io, vi 
veniua  fatto  qfta  fera  foia, e non  mai  più:  | 
voi  fapcte  chi  è Ardelia,e  come  fi  muta  ro . 
llod’òpiniouc;nò,nò,non  bifognach'io 
- ve  ne  parli  piùrv’increfcerebbe  troppo  fè 
uè  lo  accennaffi,  e non  potrefte  pigliarla,  i 
Hip.  Ahimc,che‘me  l’hai  pur  troppo  accéna 
to,e  m’hai  trafitto  il  cuore,  in  fatti,  come 
ini  fi  nomina  cjfta  mariola  d’Ardelia  mi 
xifento  tutto:  vedrai  le  farò  flato  fuctura-  j 
to^bflei  hauià  intefo  le  mie  nozze.eve-  ^ 
déd^,  ch’io  mi  iifoluod’abbadonarla,dec  * 
hauCr  bora  un  martello  di  me,  che  la  dee 
sfondar,  c mi  vorrebbe  attofficar  qfìa  not 
te  jp  poter  pòi  continuamente  dar  il  mar- 

idlo  •/ 
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telloame.  Ma,  uh,  *9  io  ? perche  ho  pro- 
iricdb  ad  Obcr.  per  qfta  (era  ? ti  caucrei  bc 
il  marteirio,  c poi  ti  lafcieiei  in  bordello, 
e coH  mi  vendicherei  di  tante  ingiurie, 
che  tii,  e l’Amico  tuo,  m’hauete fatte. 
San.Buono,buono,  M.  Hippocr. voi dotiefe 
hauer  altri  penfìeri,  che  i miei,poichc  nò 
uolcte altro,  me  n*andrò,  (èruitore. 

Hipp.  Nò,nò,anzi  vuò  fapere quella  mia 
buona  ventura  , e veder  s*io  poteffi  mai 
fare  due  chiodi  ad  un  caldo. 

San.  Voi  defiderate  una  cofa  impoflìbile,^- 
che  qfte  fono  due  fucine , e uoi  no  potete 
fcaldari  ferri  all’vna.  eairahrain  un’illcf 
fbiempo , come  làreobe  a dir , dormir  ia 
vha  medelima  notte  có  A rd.  e con  Flanu 
Hipp.  Vuòfingeredi  nonxomprenderedo 
ue  egli  voglia  riulcire,  comecon  Arde* 
lia  ? dirhq^uc  A rdelia  mi  defìdera  > 

Sand.  Vi  diro,  ma  a che  ^re  > in  ogni  modo 
getto  uia  le  parole , e il  tempo. 

Hipp.E  Sandrino , dì  uia , non  butterai  uia 
le  parole  indarno, vedrai. 

5an.Órsù  in  buon  hora,fè  v*increfce  poi;vd 
ilro  danno.doucte  iàpere  ^ la  prima,  che 
A rd.  è in  rotta  con  Amico  a fatto  a fatto. 
Hipp.Quefto  haueis/ella  fitto  il  primo  di. 
San.E  Amico,  ^ch*io  lo  còiigliaua  a lalciatw 
la  andare,  e^pmettcrc  un  poco,  ch'altri  ci 
faceflè  qualche  difègno , e malHmameftte 
uoi  M.  Hip.  che  tanto  tépo  l’hauete  amà^ 
ta,  egli  fubito  perch'i'o  pigliaua  la  uoflia 
pTgtettione,mi dille  un  carico  di  villanie 
. «die- 


ATTO'  ; , 

e diedemi  vnd  furbi  di  calci , e mi  (Ufiì 
ciò  da  fé,  diccdomi , hor  vanne  dal  tuo  * 
Hippocralli).  ' 

liipp.E  che  dianolo  iiahaumo  quel  tuo  pa.  i 
drone  da  xnc  ? gli  ho  tagliata  la  uigna  * 
io  piùde  gli  aitri^  nii  vien  uoglia  di  la 
fciar  andar  al  bordello  i libri , la  calale 
la  moglie , &.  ciò  ch'io  ho  ; e veder  fo  t 
per  una  uolta  mi  (o  fcapricciare  con 
lui  in  quefìo  amordi  A tdelia^c  forfè  { 
in  altro,  vhh?  l 

iSand.Non  mi  difpia.ee  fn  qui:  horsù  ìafeia-  ; 
-tc  un  poco  andar  la  colera , in  creicaui^ 
,.che  fi  Riebbe  potuto  cafligarquefta  fe  ' 
V ' ra,(è  la  fortuna  non  u'hauefiè  in. 

* .uicato  in  quefte  voftrc  nozze;  pure  • ^ 
.afcoltate  almeno  quello  c‘haueua  ope*  f 
rato  per  voi. 

Jdipp.  Eh , che  me  Tindouino , fàpendo  che  y 
.tu  mi  vuoi  beile, dì  pui  via  per  altri  ru  > 
fpettbperche  jio  voglia  di  fir  ahro,che 
tu  non  penfiv.  . : i 

pandXhe  farà  ? lo  me  n*andai  fubito  a troj-^  ■ 
uare  Arddia , confiderate  voi  con  che  f 
rabbia , Se  imaginateui  anco  (è  in  lei 
s'accicbbe  lacolcra  contra  di  iui,e  fè 
le  venne  compafijone  di  voi:di  modo«  ^ 
che  ella  mi  rifpofè.*  dunque  fi  fdegna  £ 
Amico,  che  un  pardi'M*Hippocra(Ìb,  ; 
ticco,nobilc,yirtuofD,garbafo, difcrc- 
to,  jb.cn  creato, e degno  dieflèr  amato  JL 
molto  più  di  lui, e*  da  molte  più  belle 

feco.^  c chi  farebbe  mal  . 
' quello 
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fucilo  cortegianp^zQ,  fallito;  (blpiéfir  - 
* di  fumo.c  voto  di  virtù,  edi  creajìzc  > ' 

Onde  io  pigliando  l’occafione  entrai  ' 
fubito,clcdirTì:  qwanfcran^glio  AtcL  ' . 
fai  buona  cicra  a M.HippoI.  & non  gir  • 
far  tanti  torti , quanti  gli  haueie  fitti-  ? 
lìpp.Eh,\eh>  ' ^ 

;and.  pi  modo  che  Th^uete  fàttò. 

pcrdifperatiooe*  , t'  i r. 

dipp.Ben,  bep,  e ben ; r ; .•  » ' . 

>and.  A llhora, come  chi  vede  haucrfàtto  V4ii 
torto,  e vorrebbe allhoraallhora  occa«- 
fi^ediemcdarlo  : mi  diflfè'Sand.tiprc  K 
go-peramo^di  Dio,  che  vadiatrouat  - 
AJ.jHipp* JJqr  hpra , e]o  fiipplichijìc  di- 
I fpo.ngia  y^enir  q,M.eft3  fera,<fc.nneiav;n\ 

^ l^,?a  di  n^trejjac^ip  che  queliti  bcft rat 

d^’A  m/cD  p ójp.y-cdeflct^e  «dio  ba£ii  - 

j fc, perche, vpgIio,che.^  pena  del  l’erro-; 
le,  c/.Jip  fatto  a n A^fn^rlo  Hn  qui,  qùc-* 
fta  notte  rnedeftmfi.pig^j  la  ^tettiònei 
e lapoflc(fi<yied^l3  mia^perfona^perri 
hàuer  io  da,9(tèr  lua^  d^hp^s  itlà«Ì)Co<«; 
m’egli  è dato^  il  palfato,  e ^epretmio;.qYilt 
Hipp-Ohdi%fjJtiatq,qhqfonA^  r}./ 
Sand.Ippqn  poteup  jncn;irf^ito,peFciochei 
fem pre è fqto  Arpico  , per  quefta  ftrà-;> 
b da,  & hoxavbenche  forle  indarno, vi  fo  > 
Tambafcia^q  ,da  pf$tc  d* Atdelia , fate. 

rf  hj^a  vois,jio.ropq  yfeito  d’oJilig.o.  * i> 

ipp.Hai  bemqbligatqme  perlèrapréjpoJ-»; 
che  tu  fqlaja  pigli  per  nlQ.quàdo  bifo-i 
gua.Btu  jA^^d.i^ia,  perche  non  pols*ifltt- 


% 
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"è  diedemi  vna  furia  di  calci , e mi  fclC» 
ciò  da  iè,  diccdoml , hor  vanne  4al  tuo 
Hippocradò. 

liìpp.E  che  dianolo  ha  hauuto  quel  tuo  pa- 
drone da  me  ì gli  ho  tagliata  la  uigna 
io  più  de  gli  altri  ^ mi  vìen  uoglia  di  la 
fciar  andaral bordello! libri,  Iaca/a,e 
la  moglie , & ciò  ch'io  ho  ; e veder  fè 
per  una  uolta  mi  (b  Icapricciare  con 
lui  in  quefìo  amor  di  Ardelia , e forfè 
in  altro,  vhh? 

iSand.Non  mi  diipiacc  nnquì:horsù1a(cia- 
•tcuo  poco  andar  la  colera,  in  crcfcaui* 
,jchefi  feiebbe  potuto  cadigarqueda  (e 
V ' ra,(è  la  nri^la  fortuna  non  u'haucdè  in- 
'•  tricato  in  quede  vodrc  nozze ^ pure 
.afcoltate  almeno  quello  c’haueua  ope* 
rato  per  voi. 

JHipp.  Eh , che  me  Pindouino , (à pendo  che 
tu  mi  ypoi  bene,  dì  pui  via  per  altri  ri- 
fpetti, perche  jio  voglia  di  far  altro^che 
lu  non  penfi..,,  , ' ‘ " 

/Sand.Che  farà  ? lo  me  n’andai  fubito  a tro-‘ 
uare  Ardelia , confìderate  voi  con  ché 
rabbia , & imaginateui  anco  (è  in  lei 
s’accicbbe  la  colera  centra  di  lui,  e fè. 
le  venne  compadrone  di  voi:di  modo» 
che  ella  mi  riìpolè  •*  dunque  fi  fdegna 
Amico, cheun  pardi M.JHippocradb, 
ricco, nobile,  virtuofD,garbat'o,  diftre» 
Ito,  bpn  creato,  e degno  di  edèr  amato 
- ,v  molto  più  di  lui , e'  da  molte  più  beile 
lUme^concotta  fcco.^  C chi  farebbe  mai 

quedo 


Yi 
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^jjcftacortegianpRZO,  fallito,  (bl  piért  ì 
di  fumo,c  voto  di  virtù,  e^i  crcaiizc  ? ' - ' 

Onde  io  pigliando  l’occafione entrar  ' •'* 

fubito.clcdilÌR:  q«ant*cranìeglio  Ard.  '* 
far  buona  cicra  a M.Hippol.  & non  gir  • 
far  tanti  torti , quanti  gli  hauete  ^ttr  ì 
lipp.Eh,eh?  ' : i ^ "tS 

and.  Di  modo  che  l’hauete  fàtt^;  riticàre' 
per  dirperatione.  . 

dipp.Ben,  bep,eben7.  ; • ••  i'-  ^ - 

>and.4l|hora,conic  chi  vede  haueriàttd  V4tl 
I torto,  e vorrebbe allhòra allbora  ceca-- 

(j^ediemcdarlo  : mi  difle'Sand.tiprc  dC 
go  peramo^di  Dio,  che  vadiatrouat.  ^ 
■M*jHipp*J>qr  hpra , e]o  firppHchtjie dù 
fpongia  y^nir  qiue/la  ferajc&.meia 
l^.^a  di  n ^tfc  ijac^iò  che  queliti  bell  «r 
d*AmfCD  p^jp..v^de(Jci;e  n3-Jo4liitb^  - 
fc,perchejVpglio,che  pena  dell’erj^o*i 
re,  c/,Jip  fitto  a nò^^m^rlo^n  qui,  qùe-? 
fta  npttc  medefimfi,pig}j  b.^ptettibnCi  ^ 
elapodedìcpicd^la  mi^p&rlbna^per; 
hàucr  io  da.^flièf  À^a^  da^  bp/ia  in49Ì*CO«; 
m’egli  è (lato  ^ il  palfato,  e scpretmioV.V)  V«It 
Hipp.Oh  di%t(iti^q,qhqiònA<  ; ^ - r'  . ‘ 

Sand.  Iq.pqn  poteup  iitcnir  libito,  pefciochci 
(cmpjfc  è (Iqto  Arpico  , per  quella  (IrS-ì 
da,  & hoiqvbcnchp  forfè  indarno,vi  fo 
rambàftiaf^  ,da  p«$te  d*Atdelia , fate. 

Vij^a  voi.,jio.foqq  y feito  d’cibligo^  ' i' 
Hipp-Hfli  ben.pbligatqiine  per(cmpre*,por*i 
che . tu  fqlala  pigli  per  cric.quàdo  bifo.Ì 
gqà.B  tu  petithe  nqa  ^ 
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«fler  con  te  ? fìienturató  ^die  ini  con* 
figli  Sandxino?  'T 

Sand.Oh^e  nozze,c*liaiietepromci(ìo5 
Hipp.E  ATdclia,di  vn  poco,  non  fi  pottefi* 

• he  difFei  ire  fino  ja  doman  di  ^èra  coti 
Ardelia? 

Sapd.  Appunto:  Dio  lo  voleflc:  tàpei-eiiii  è 
Ardelia^clie  le  non  entra  qualch’iino 
a pigliar  il  poflèflb  di  lei,prima  cVella 

- veda  gli  occhi  d’ Amico  non  fi  farà  nul 
la  , diman  a fera  ue  li  dò  pacificati 

me  lo  vede  è fpedita. 

Hipp.^Dunquenon  vorrebbe  fènon  cjuefia 
notte  me,e  poi  mi  abbandonerebbe  ? . 
^and.lldiaucllè,  come  vi  fi  dònne  fegli  ^* 
^re  vn  ^ran  paragone,  chbVna  doiì- 
naanfi  dicuòrc  !*amanic'fijOr  e fi  può*^ 

- ben  dire , ch’egli  habbi'a  buòn  in  ma- 
' no,  quando  ella  fi  conduce  fcco  in  IcN 

to  - Djco  che  non  folamente  non  pcn- 
lèrebbe  piu  ad  Amico,  ma  vi  vorrebbe 
dietro'^  come  yna  pazza  : non  vedete 
qucllOfChefa^còìTOcòmincìà?^^  ' r 
Hìpp.^ero.  ‘ 

Sand.  Poi, che  farebbe inu  fé  fi  ’paciflcaflèrò?'' 
jfOn  haurefti’voi' vinfò  'per  un  fratto 
qùe^  pugna  con  Amico , ilc^ùàle  fi  è 
datò  uan'to  tante  Vòlte, che  VOI  non  fc- 
te  pèr  dormirui  mai?1&on  folle  mai  le 


jQon  per  qiieflo:anEÌ  ib  non  ue  le  cofi- 
pficrei  mal  p altro jCdme  a d iìe  per  di- 
letto Vofirofolamcte,  perche  dia  fine, 
mò  fàrcb^'tnat'mago  ior  prouàiche  ha: 
^ J ucr 


3|S 

Qèr  ottenuta  vnà  cortegiana  , ma  V 

^ rhonote,  riputattonc,c  fcarito  voftro; 

ci  metterai  h vitaccia  pc^-(<ftia  mia  prò  * 

pria,  acciò  no  fi  dica  mai  M.Hippocraf 
io,  degno df'Cfi^.defiderato da  coni  i - « 
bella  gentildonna, {labbia  pigliatò 

glie  per  isfogare  il  martelld/che  gli  dàf  ” 

'-i  iia  una  cortegianuzza , con  la^i^alen5 

potè  dormire;  ne  goder  gfamàr  r ma  fe  ' • 

dica,chcto(lo^comchaucfie  vinta  que  ^ 

(la  pugna  pioliafte  mogi ie , cfièndoui  ' * 

<allhor di  fi e(^o  vendicato  fi  honorat^ 
mentedi  tante  ingiurie, fatteui  da  vn‘ 
<orteciano,eda  vnacortegiana. 

HippX)  bel  colpo  ? borsò  tudici tanto  il  yc- 
fo,chenon  tifipuòri{pondere;majti  » 
effètto  vieni  a conchiiidere,cbe  quefiè 

nozze  bifognerebbe  differirle  a dimah-  ' 

neaièra,oi  altia.  . , j 

Sand. Signor  fi,  no  potendo  voifarduepar^  ' 
ti  di  voi  ftefìb.  ; 

Hipp.Non  fi  potrebbe  mai  tjuefta’,  eh.  ^ 

Sanì  cte^ò  di  nò,  per  tiul^uc  ne*  fàttid*àr* 
mi  iamorolL  t . i 

Hipp.Oh  al  fermo,  anzi  bifò'gnercbbe,ch’i<^ 

pigliafli  imprefto  i còrpi  di  tre,  o quat-'  ' ' - ^ . 
tro  de*  mici  parenti,pcr  farmi'tutto  un  ‘ I 
Jlippocraflò  maggiore  di  capo,di  fchic 
na,di  mano,  di  piedi, di  coftie,  di  culo,  ’ 
è d*ogni  còfa  per  tiuicire  alle  doline  in 
fimil  fattioni.  • : 

ittd.  Bifognerebbe  : mà  v’andcrebbé  tròp^- 
potempo. 

Da  Hipp, 


r n 


or 


■Hìpp.Gbe^  potreiduaque  farei  penfò.vn  pO 
'CoSandiiho.?  ^ 

$and.Signoc  mio, io  non  fo  come  fiate  refia 
tq^con  M.Oberto. 

Hipp.ÌSta,fta,  che  m’hai  fatto  fouuenirc  vna 
qoft>Obei<o>  m’ha  meflb  que(ìa  matti- 
. yna  graj[i  fetta'i  e non  sò  perche  (ò 

Sand..;Horsii"hor.a  rho , Ditemi  xli  gratia, 
Obcrto.ve  n‘ha  parlato  altre  volte  ? . 

HipPvPiò  di  milieu  ^ - , 

Sand. Perche  non  ha  pigliata  naai  tanta fret*: 
tf»,  quanto  hoggi  t 

Hipp.Che spio?  per miqdif^i?tia.  k 

Snnd.ijVpIete , <ihc  vi  d^a.il,  vcw , ch’ioco-.  ; 1 

iqmcjparofpettareffeteYoiftatoa  yet'  * «ip 


ss 


giouane 


Hf  ’-t.ii’.vr:. 
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Sand,  Hauetene  parlato  con  aku.aiV.o5t^ 

^mico  qui  in,^ircnze  ? . 

Hipp*  B come , e quando,  s’ei  mf è.  venuto  a 

trouarequeftaftmaitma  ?uantidi:diie.-  1 

YpteiC  poiyn’^lua  poco  fa,. Ét  ipàqzi.  Jiiti. 

che  mi  fia  partito  da  lui,  na  bifpg.aatp> 
gli  prpfneft^,ò  ctcppi 
sand  J^;fete  corfp  a prometterli.  < 

Hipp-B  /c  non  me  Ip  pptcua  leuare  dinanzi 
altrimenti  ? r i > 

5and..O’poucretto  voi,  e no  pqtrebb.’eflèrut 
qualche. ingSnpfi>ttft? non  fi.sà  per  tut, 
ta  Firenze,  quante  inimicizie  ha  Óber- 
loltn.onyj  potrebbe  effetnata qualche 
^jijcofà  di  nuouo,  che  no  iQlaméie.no 
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' torfèfle  hàucrli  proaieflb,ma  nc  t?ìfn- 
- ^ poco  lagiónatòne  ifiaH  Chi  sa  <^h*cgli 
' lìò  habliia  fatto  amazzarc  qualchH'rt» 
' de’fuòi  némìci’iSi  Gcnoua^fifco  hah- 
pigUate  il  pofTefTbdi ciò,ch*cgli  h^? 


, E VOI  harrcftc  la  dote  delicata:  non 
• ' ucitdo  egli  qtìi  m Pireiizc,  per  cèto  fcir  ^’ 


« 


'di  di  mobile^  Bifogna  vn  tratto,  che'-ql 
' • 'Voler Ili  l^ar'cotìchTiirdcrc  quefte  iiozac 
.^fì  in  furia,  nrfn  fìa  (èn za- grair  cagiono. 
Hip.Ob?nò  può'cfifer  altrim^ti,;pchc  nb  ^ 
irebbe  detto, <f(àprSie  h6  ne  fare  nulila 
Sbandì  Vi'vorrebbdfar  iàreil  latino  a càual- 
Io,dico.  '*•  ^ nr-'  > ;*• 

Hip.Nóraè  lo  fòrà  faieafFe,ho  caro, 

* me  n;babbiaùOitito;(IiieJ,fi  fàpràinoix 
oporoirv^Hf'^da  bndfio.Lo^fe  fondate 

iènz^alHgjno  per  rifapedr-nó  ffguafta 
, - Jioiè  por i^per  fomite  nve  la  dfedò  per  bel  r 
*la,c  hiiónà,e'fò/]^  infèrrnadi  riia]  fotti* 

'le  noni  làrobbe egli  Y-o=*in£èfnQilmio?? 
Sand.Vdite?fè  ne  fanno  deH'altre?  i 
Hipp.PcrI>io,chen©n  fi  farà  à me, fc  primi! 

- non  mene  redo  chiaro  a mio  modo,  e 
v«o  niettemidifnanc  ,;O^I’ahfo,  e l'al. 
tro,  e fc  non  bada,  penfàrui'sù'nn  mó> 
iè,epoi  mi  rifblueiò. 

Sand.Oh,a  ^uéftò  modo  fìitetè  piu  da  fàuià 
e vi  verrà  fatta  qucft’altra  con  Arde- 
liajfenzaiin'iniipaceio^rmóixdo.!.  • 
Jlipp*Nò  potrebbe  venire  al  mòdo  meglior 
Órstf  detta,- mi  cacciarò  tri  cafà,  c feOl^ 
jD^yióa  ckiamaic,  io  n^iglii^pó^f^ 
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y E ié  farò  sforzato  finalmente  a rìfpoit 

derli  ,.dìrò  chcmì  fentoindifpofto  ,*c  / 

, ^ che  non  poiTpqueftafèrayche  fò  io^Ba* 

^ fta,che  non  ne  farò  altiOr^  con.Aide-*  ^ 

. lia,come"ur  ho  io  da  entrare?  a che  hot»"  > 

. ra?chr  verrà  meco]!^  ' ^ /i 

lànd.  V'entrerete  tra  runa,e  re*duc  horc  di 
^otfe,e  verrà  con  noi  uoftrp  feroito- 
le  : & io  ni  farò  prcfemjp/ebifpgncià  t 
. iMa  non^ui  potreteandare  queft^h*- 
i bitada  dottore , per  vn  rifpetto  che  ui 
'diiò,in  cafa  a beiragio  : entrÌ3mo,;che  v 
' ^ vi  diròifmodopl^uando^l’habito,  5c 

la  cagione  di  Ogni  colà. 

Hfpp^Si,-fI,entriamp.  Vcd»ai,cbe  cì  ftarÒ  pi» 

.'le.una  uoIta,ttadrtOjina,zBCcari|ia^c3* 
^niha,  e ir  goderòanima  mla-j  V'hh?  1* 
f naia  ^llinPvputajjina.  F ioren  tina. 

Sand.  Va  pur  fa  , che  ci  hauer.ai  forzieri  t 

.hora  follecitia  fila  porta  Fabip  dalfuo  ^ 
canto  ,'che  da  quefto  c>già  pielà  l3  ' « 
tocca.  ^ 

Hipp  Sandrlnorvienffii  pretto  il  mio  ama-  i 

rofino , luffìantna/fin  che  Ibn  fntto  a-  , 
,morej  canuha  ^ che  mi  cleono  le  rim® 
^altoi.e  da  batto-  . . 

;S  C EH' A I I ImE: 

* . • ■ • ' ' 

OBerto;j^bìoJSÌf^ocr(fJfoieStnffpnii^  : 

. * # \ 

SAria ben  da rid’erc>fe  un'huomo  di 
^uelL’eiàj^edi^ueLg^tada*  c’hogg^ 


'TER  2 O*  4C^  ;;; 

. .-ff  titroita;  w»  apparecchio  di  piglia?  mo- 
■ ^ . g.rie  £bdè  in  capriccio  <fi  aniorc^  di  cpr  * 

tigiane  y e <fi  maichere^rron’  fo  fè  io  me 
lo  credei!? ad  al'trj\chc  3 te  F'aBio.^ 
TaKSignoie,.  ilTofiiocrederroametanto 
importa quiro  che  ne  tornerehhedan* 

. !no>C: vergogna  a not  (c  fòileil  vero; 
me  mr  affermò  il  Sig»  Amico;, quandi» 
.Ti'nuitaiia^nòzzciioquan  rt>a-  mc^iap.j  j 

loquelche  mtcìederedr  vnfìio  pariV 
Ohej?,Faofo/:gfi:èvnr  granpailòiefofh  dOìHj 

poco  dilórdme  maTrtare^na  figriuol» 
Arnica^ehé  Thuomo  ha,  a chi  s’ha  pii»  _ r ■*- 
tofloperticrocco^heartrimentcpoteiB  * - 
idofì  itiaritare  col  tempo  advnptdclja!  ; < 
:£iapàttìa;comedicrtif,.i6atanm  buone  - 

^ccàhon*dt  pace;.  écP^trcvinia'jion  (fc  * 
imfnóre  il  manca?  di  fita  parola  t c noni  i ^ 
,'SQ  ^imancaff?  tu  m un  c3(b  iìinii  ile^. ) . i ' 

labi  Intendttemìvìdrco>c*hauendouiipro«i  \ ’ 
meffo  M*Hippo.pe?queftafeia,e  mani  ’ > 
candòurpefvn*impedimftodiJòneOo;. 
edi  fi  poccfcmomcntó.vóipoietcman'»-  ; 
care  a hif  raoioncuol  melnte  ^ t, 

Ohei)  Quando  qiiefiafqflp  iòFfeaurérp^  < 
efclufo  a]  fermoima  bilbgoapur  uedcr 

ie,&acccnarìrptimabcnÉ;.cheillàtip^  ' 

I fiia  cofi^  f r» 

LFahc  £ dòuerè  r però  chiarjteu€3re innanzi  * ’ . 
l che  uciuaiealio/pQiàJitiow  . > 

bher^comè^  ir 

taJb^  O^ni  volta,  eh *frg!l;  no  vorrà  venire  co^  ^ ^ 

I V0ia&£  VftpQcad^cdgnatulationecdi  ^ 


'**  voft/cvcfugino  ihnàn2^i  che  fiaphi  feifltj 

■ làrh  fègnò , che  Vòrrà  - ftar  in  cafe , per 
• quefto;  lE'pdi , fe  tjuefto  hon  tìfbaftà , 

«fpctta  ie,che  padì  Khora.*  che  ii  fe,  che 
vuole  entrare  kicafà  d’Afdelia,e 
' le  ur  entra  penfate tri cjualch’àltro  Ge- 
^iherb'/fè^nón  vi  entra, fate  allho/a-cjutrf, 
’’»t*'hàoète  p’ròvheifb?  ^ ‘ ■ < • ■ 

Ober/Tudicrbenc;  vediam  dut^que  horhò* 

_ rà  s^egf r ’Vu ò 1 V etìir  con  'meco  da  m io 
<etifgino;va  colà‘tóftOi  e bulTa , ch’iò'ftò'  * ^ 

■ qua  da  partea  vdir  quel  che’  rifponde . 

3Fab;  Se  Sandrino  tiion*ha  cacciata  la  caroti 

'^a  coftui  ti  n a q ueft’  bora  damo  disfatti:  } 

-^lo  hò  frattenufO’Obcrto  piu  ch*è  ftato 
^ *-JpofnbiIe,e  non  hò  poifuto  teneriq,cKè  • 

= ’^non  parlia  coftoi  innanzi  nottelTieh, 
-!toch  , s*afpetiaijadimane- il  Medicò  al  ] 
fermo  entraua  queftalèra,c  nomuicra 
'pericolo.hora  Dio  c’aiuti.  ^ i 
Oberi  Picchia  piu  forte.  , • 'i  . t 

F3b.trieh,toch,ruch?  - . ■ --j  __ 

StempiBifbgna  mutarla  dico  padrone;  e crii 
trarpci  la  dalla  con  l’altre  beftiuolei 
Tiì5  li’ VòletetteifcrV  Voi  farete  cagione  ■■ 
amitìazzètò  un  di  quel  fòua^c  ià- 
^‘ehid  appiccati  aincnduéi.  ' 

Fab.  Senti  te  uoi  quel  che  uuol  far  quel  oiani 

gdldó?  / : " 

Ober.  Ribuffa;haipau|-a  di  quel  trillo  ? 
Fab.Tich,tqch,tich,tuch.  , . > • 

^tcnr.R  póflibil  Faua , che  tu  tion  ùoglia  la-  • 
fóar  (lat^ucfta  porta  chodiauol  t*  har 
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«’fittócjuefta  porta?(c  tu  tòcchi  pni  (j'àc 
fla^oftarrtti  farardtrahrbthe  pbrtai 
Iabf.Scntite,cheìirpt>ft^dàfpofi.  . J 

Obcr.Che  vuoi  tu,che  dica'qoefta'  bcftia?ii- 

batti.  ’ • ' ^ ; 

Stem.Koii  ti  badò  qùelto  Òi  matti-  ^ 

* lyàiih’ha'de'ftbil  mio  W.^òfàftro  ^cHc' 

^ ie’Idimandifuftùa  aroftà  , ■tf'dka'/chc^ 

•^Àòh  crè:vuóiahiòi  ' ‘ * « 

rabi^Òfrcmtit^^ ^ * ‘ ' 

Ober.Chiama  lui.che  vuoi  ttitrcdcic  a]qUCi.  ^ | 

ftomani'goldo*.  j 

Fab^G  M.Hippécpàflro/vnaparola  rura'/e  yì  i 

piace.'  ‘ ‘ , " i 

JHi]jp/fiora/ì,chtìttihaTbenden*»Al?noFà.  J 

^ bi^  k tu  Jft'on  V boiler  edere  al  miò  (et-  J 

UÌtorc,che  io  non  ci  fon,  cicdil'd  a mty  ^ 

" i'n  nome  d’ei  diawòldy  io  non  o fono>*  | 

-?varti‘con  Dio.  \ 

FàbiQuefto  noti  farebbe ma^*  vn  dht,  vieai:  (\  < 

qua:voi  vedete  bora,  j 

Cbor.lo  vo  chiaiamcte  io  flcffb,0  M.riip^ 

: pocrafla,c)  MrH-ippo^iaflb?:  J 

nipplo  M.Mcrdav  J 

Sttm. (^art do  mari giate  vói- M\ÉeTt'ó,  nàrt  - i 

wi  veniamo a^dar  i^fVidfo  noi;  però  n$‘  * 

. dbuerefie  darfóflidio  YOiàn^i^  hox4-  ^ 

^he  nsarigiamo»  i 

vorrei  direna  parola  fblà^s^d  po* 
tertt. 

Il  ipp^’  I n toc,  Hl'diàiiot  l’kauef  da;  iÉor  eoo  . ' ' 

zoJ’importunii  ' 

. labr> landiind*  dewe  hauon  cacciato  là  c4,  .&i< 

*"  *“  'l'fi  ^ rOtt3l 
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. iWtaraT  lermorperclie quelle  no  {pftd* 
parole  da  generi  nouellinna  io'dubito> 
chcPoftinatroncd'Obettonon  guadi  . 
-Cignrcolà  ::  vuò  vedere  fc  con  ijualchc 
auuerrinncnto  lopodb  conuertirc  a cic’ 
d'ero  prcdameme.SignorObertpifate^ 

^ ,,che  cr  fia^’^honop  voftio  in-  ndme.di 
" non  femire  voi , < be  parole  egli . 
v’uìajnon-  uorie^cl^da  douerp,pare» 
de  dr  non  trouar  altra  partito  a vo^lra^i.^ 
figliuolaycbe*lTuo>-T 

BTTppi  eccomi  quàj.che  volete  horay 

Cber.E  cftfe  volete uorfòredi  queflo  libror  > 
di'coteda  penna,dr  cotefta  luccrtiavdr 
cotedo  pane  di  quella  .,  lèodella & di\ 
s quelP  habita  in  do(lp>  icon  io  calze  at 

^campanellaì: 

Hìppi  Per  fatui'  tofcarcQtf  mana  la  voftrar* 
poca',  dìférettiane;  Mrfon  medb  a du- 
diate  vn  padb  ,.che  per  intenderlo  vi; 
pcn  (aro  tutta  none,  epcr  lì  tanti  librii 
ixrfo!ìti,e  plenidi  poluere.che  bifogna’- 
' opcrarni>rni  fon  meflb  quedi  dmeci,  e- 

Ì^er  non  me  ne  bauei  poi  a leuar  su' 
ihorf  della  cena' vengo  bota  d'udiaiiw- 
dbicacan^dd^cmaìigjandoi^e  voi  mi  vo> 

Bere' dui  bate^. 

Ober.  B.  che  pafTò  è queffo',  ebe  v*è  occorio» 
iioggich  nuouoi:  badate  a; me,mangiai 
rete  poi:- 

Hipp-  H vnadifcordlb'na  .Gàlenov  Auiccnr^ 
na,e  Hlppocrate  (opra  vn  cafb  d’un'im 
.BsuuO'di  porrata  qui  in  Fircze^  ilquale: 


TT  E R Z f 4* 

perefl^r  pknodi  mal  ifanceÌti«iftì^nuoK 
«hefi-fàppi  chi 

GìckE  percbe  uo^pf^liadcqucdb  caricofà? 
pécla  d' hauer  a^^  fpofare  q.uefta  icramia^ 
figliuora.,  ^ iM  ^ 

Hipp^Perche  v i han  fatto- coUegje  ottofi  Mer 
dici  de’  ptimr df  Fiorenza/  r non*  fàw  , 
pendo  rifoluerloPhan  mandato  a me;  ' 
^ e dimattma  lo  vogl^ipnorifbruto:  per- 
che itlè^agitmexti£mis:e;poi  vi  và  aoi 
co  rhonoemxo».  , 

Stenip^Padtone»  (ìanéadlfàgibccnf'qucftat 
Kudela  in  mano-je  coni  q^udlo  paneibt 
to  il  braccio  è vcroi  ,* 

Kipp.  Si,  fi,^piglia,.fi  piano„che  tu  nptx.Iir 
rpaTghi,pighaq^uefl’altte  bagaglic  an- 
cora.. 

StempvEltnQit  v»dànn:a  impaccio  qucft’aP 
tic^ 

Hipp*. Piglia  dico,.^portare  furmio  ffudio^, 

’ c vediidi  non  irobrattarcrqualche  libro» 
con.  quellìamihefVra.. 

Stemp;  Lardate  famame^,,cHe:A(m'gliiitti- 
bratterò^  - . • 

HippiChe  fòrar>D  la?' ^ 

5tcin.  ri  gKo.'Vna  medici  ha;. 

Hippi.Xe  lafei;  beuuta  tutta:  turCrairmef^ 

c£  : Sc  hotr  dònn  iKUoi  andar,  làigiù  in! 

.ftallar- 

8temp.^^ogHò:alIdàltaì  yedèr  f&m'Hat 

operationjCk 

(jQber.  ÀttendltC'  unpocoaimc;  Di=  modo^ 
che.  qucl’chc  quefta  matti  na  na*  bauetq,. 


■ ^ A T t;-  ò 

^ pr ométóy  tìbn  me  lo  volete  òfirùaitf 
altrimenti?  .• 

Jlipj).  Dòùe  Ve  rho  promcffb? 

•Obev.Q^,qui<  * 

Hipp.E  qui,qui,ve  Io  ipròmetto.-  * 

Obcf<Ò  Beffo at^òmeh to; ^ ^ ^ ’ 

Hipp'<’McflR*r  fiych 'èbelfoialla  foggia  4c*  Ìeg 
girti;  A- loccrad  pérfòtias. 

Obe+.'E  non  per' alt  mancar -di  (ha  parola 
a gentHhuomirti?  ^ 

Hipp.  Non  cercate  di  gratta  di  ftper  gli  alttr 
‘rifpetrijch^  no  fonò  honefti  a 'dirli  qui,* 
Ober^^Nò  ^ nò  5 mectf  fi  può  dire  ogni  cofà 
che  ho  fatto  il  callo  a adire  lédishoiiO'' 
ftortti  tèmpi;  ' 

Hipp^*'Lo  uolete  (àpeir,6h?io'  Jio  rtó'diatoin 
medicina  tutti  i dì  miei  ; e fon  dottore' 
di  quaran  t’ànni,còme  dòuete  hauer  itf 
telo  per  publico  grido. 

Ol)6i»É  uerójBho  infefó. 

Ripp.  E tìe  sò  fa  parte  mia,euótliò  /àpétei* 
Ober.E  uero,la  parte  ubrtra  appimto . 
RippiE  sò  tutte  l’infbrrtìità;  che  può  h'aueè^ 
al  mondo  la  donna , 5c  mafiìmameritc‘ 
quelle  fègrete,chc noti  fi  Conoscono.  ^ 
Cber.E  ben  ? a clie  propofito  qUeft'o?  ' . ; 

H i pv^Voft  ra  fìnliola*  no  èdòn  a comel-altret' 
CbetvMcflèr  in* 

* I . # » < 

Ripp. E come  Taltre  potrebbe  haucrè^qìialJ* 
sheinièrmità,eperò*nfe  là'uòtrerte  faf" 
pigliare  cefi  allacieca;nò>nò,-nò;  noia' 
tanta  furia, nò.'  * ^ - 

- fel>ec®&,  uoi  fttc  medico  «feUentè 
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'òflètt  curare?  tanto  minor  male  /àra-  ‘ ^ J 
|)cru6i,poi  chei  fuoi  difètti  faranno 
curaBili  c6 1* arte  ooftra;e  per  me,  c’ha- 
ticrò  frouatù  un  medicone  tin  marito  a: 
miafi^iiuola. 


f ab.  Oh'  Dio  t ioarrabbio,,chc  iìiacfto  udw 
glia  correr  dietrò  atcauaKercjc  pur  ofti 
nato  qfto  Obcrto  ; So  che  queft’aftror 
‘non  foflfc piu  iciócco,  che quÉft*accoiw 
to,  Flaminia  farebbe  ipcdit». 
OberirChe  dite  bota?  ’ ^ 

Hip.- Vuò  tempo. 


V > 


f 

• V*  r 


■ i 


Obcr.E  qUantoH 

Fab-Ohimè?  . '' 

Hip.  Vno.due,treVqùatffo  (Ti;  cbe  fó  ió  ?at- 
‘rhoramirifolucrò.  '3 

Obef.Perche  <^uefJò?nOn  ptìòetlèr  irifèrwf 
tà  d’inTportan2a,me  ne  farei accort’io,  - 
che  ogn*horaJa  uedo. 

Ìlip;El  diauol  è?pptrcbbe  érfère  q'ujflcheiit  ^ 

ièrmità  fecreta>  incurabiiciacioci  hàf 
rei  dato  il  culo*. 


Òber.Eche? 

nipp.Vemo^à/fotff-dix^uelfaMrtó  '' 

trebK  eBerlé^tnèraitf  qualche  pòrte- 


^ ^t)'rpo  fecfétamente.'potrcbbeel^  ^ 
' fèr  idrópicaii 
j^ab.O  fciaguratti.' 

Òbér.CoiiK;  idropicdl^  * ' 

fÌJ>/:QjftTmàie  ehe  fa  géfiarè  il  còrpo’ coft 


mefRr  si,che  pótiebbé  éflère.-ancfate  poi 

pig  rare  lé  moglie  di  qUònrffw^^^  / 

bb.£t  à5  ue  ne  potete  hora  chtari^diri  ' 
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lipiMeflcr  nòtche  le  potrebbe  efler  entt*^ 
to  qiiefto  malé  jn  corpo; men  di: qua rai 

ta  di  fa , e p on-  co  nofte  rehbe  ancorar 
in  capo-  poi  didUfro  dttre  mcftnicn  att 

ucdctci  ia,ch^e  haircril  vafigi^c  DeU 

lo, e pagato’ :’q,on.  he  vuo»  far  niente,  iC  - , 
non  ci,  penfàfttuftmcre*,;  fcteconten- 
to?h6r  buona:  fera.  ^ 

lab*.Sete  chiaro,ch*fegfi 

chea  voftrafigtìuolàì^' 

©beri.Ho.  paurajcbe  no  fiaftatojfubornato;. 
labi  Kcfttedu^io  ? Ardelias  farà  ftata  per 
cauarltquarché  feudo  delle  mani  j mai 
voi  ftimatedi  gratta  il  danno voftrp,, 

non  vcdete,c’ bora  lète  liberei 

Gbcr^PianoP^^vogfio  andare  adhauerne  pa- 
rere  da.  mio.  cugino  , prima , che  U eq- 
uino- fuoritqucfte  noucUcdi.mia'nglt^ 
uolai 

Sttanp;  Non  vi  volete  andar  con  Diof^nom 
lavolcmopigliare  meflfer  nòmo  ta  pctr* 
noi,p  troppo  cara^^pctr  cofaufatavroitai. 
c tignata;. 

pab.State  fìercoilentitefc  fi 

©ber.N  on.déedir  demia.  figliùolia^  no.-. 

Stem.  Dico  di  voftra.figUuplia  sì,non  cr  piai 
ce;  e fè  ben  piacelTea  lui;:nojyuo  che  lai 
to«»lia,percbc-  non\piacca  me.. 

Ober.farefti  meglio  a.tacer  heftia;.  . 
atcm.f  ardii  mcglioa  lfeuarti;d?intpmo  a-q^ 
fta  cafà;.  che  è cafa.  dfe  baroni  e Ih  vorrei 
fti,farmandria,diivaccheiyavia',chefci 
«.pislÌQ>qne^>m01taio;li  faròun  be^ 
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fetrìflo'  (jalla'noftz.' 


Fafc  Scoftiaijw'di  graii#di’ ^a,e 

rncafàv 

GbcK-Nc>yiiò',yoglìo  atuTait  tJa'mf(yctigm(j;i 
tir  va  dff  f laininia  e*  diile  che  napianw 
ga  pi ui,  c he\p  queffa  (era  no  le  daremo' 
piu  maruo  ^ ma  «he  ff  rifoluz  z torlo  ' 

carorre  chi,e  quado^piace  ame,ua  via;, 
c uic  mbita,ch.io:rtj^mnio^^^^^  ^ 

ledetu*  gli  (crbcchi,5c  io  che'rnr  jfòir  maf 
impacàafor  feco'.  & ho  mefTà  mia  figli*4Èr 
- Itola  Ì4  (bfpctio  dì  non  iretta,  c di  non  ^ 
iècura;  ma  s’io  fo  chip  gfi  habbiadato* 

* ad  intendere  qurefte  bugre^ifarà  uftii 
red  ellis' mia  l’un  ga  patienza*^ . 
raiir*p li  io  iqn o’  e ittrato  hello'  drano  Bal/o> 
fe  MVLudaho  no  lo  leuadiqfto  capwc 
:cio;mettendbri  iff^  qualieb  un^àltro;.  » 

(S:  difluadédoli  qndfò*  vecchio'  pazzo^ 
paffirà  qiaefta  fera'.  fi  feoprirà^  qoeft» 

boriarsi  (e  dinjani  oBertei è pnr  d'bpr 
nione  di  datgliera;  gliripatlerà  e faYe- 
• c ilio' ruihatitunh&iopcggio'deglraf  . 
tTi,chemi;perdferò  Flaminia.. 

cimilbroche'M.Ludàhoèdi  pitf  dolce 

natura',egtand^amarom  de  penouefi. 


/ 


, «W..W  UUCJ  Pili! 

inroi^e  difs’ioqhefta  mane  aji 
m dàndblì  (peranzaì  e confortandblb» 
4fdlapace.Lafciami  fàr  prefiamemeq] 

^ 50)  bafeiata  a Flaminia',,  e'  poi'  ror-- 
; jnrìi  dIetrO'  e raggiungerlb;&;  efier  IS<  ^ 
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quando  parlano  in f?ctti€.  M<i  ic<;0’Aìnl 
' co^victì  molto -allegrc^^^S^ndf.  11  déeìià^’ 


iier  dato  la  lifolutione  del  Medico* 
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; ' Aìnkoi^  Ti^fivi»  ' 

.; 

Amì*1T  FeÀrSandrihofecc  iWcbito  e^ì^ 
XJy  8:  i8  altro  fi  hai’tu  horaiàtto  bno*  " 
*^fitittt)  dal‘tHÒ  canto, Fabio?  '■  ’ . 
3ab;Signore,-vóì  hauete  hauiitó  a'hegociaVe* 

' Co  riiatti;econ  pc rione  ’innametate  di 
*ciói,a-quall'fi  p(fòagcuoÌniente  farcrc' 
4ere;e  coitìandatgli  ogni'C^òfa;  maib,.,  ^ 
:àbò  hauuto  a fattori  accorti}  e folpet*'^5 
. tofi^viho  hauuto  de*  guaìv  ' • 

’A.»iiiin  contlufione?  che  ha^ fatto  Oberto?' 

a che  è riibluto?'  ' *« 

^abrHa  roliKo  padane  al  medicO'a  ogni  p,ar 
tito.  ' 

Ami.Ohime,eheH?‘  ' 

iVàb;Ma  il^mcdico  era  fiato  di  ftefio  ( aedo* 

• io^  fi  ben  empitòV^e* riuolto  da*Sand?i-  . 
no,  che  ha  détto  mille  brutte  pratole/a^ 

^ . Oberto,in  iàccia;quVfu  làtttada -,  e nell 

tiiVltimo  ha  conftloiòdivolerttipenfii* 
a'Cjpiima'on  raeiè.l.  ^ ^ 

/^iiHorsìtfiatnfo'iTcaaalIòJ '* 
yab.Siitna  Oberto  non  l’ha  ancor  ^■'efcluibi* 

Bc  adéfiò  ua  percofigliariene  c6  M.l.ii-* 
■ciano  a fin , chèli  trOuiftrbito  un’^àl-- 
• ” ifo  £attitoi  srfjfia^  è inulto  i n colera  ^ 


k 
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Vliòì  che*}  uecdiió  la  pigli,  tiiuol  thc 
xar  il  fondo  di  quefta  fubornatione  ac- , 
-Kiò  Flaminia  non  rcfti , es’inuecchiin  ^ 
cafa  con  quefta  macchia. 

Amh  Se  a Ober.non  maca  altro  che  quello, 
(liai^tpur  allégrì che  non  le  manche- 
» lantio  afìtti  partita-,  é 'nìettiarro  per  fù 
^ -mediato^ Quello  difordine,  e dicfantò, 
c’hàbbiamt fatta  un’opra!  di  milèrico|;-  , 
-dia,per<jueHa  pcìuera  gfouinerta. 

Tab.  H rimediò!’ ha  uete  ti-ouato  uoi  folo,5c 
^lla  potrà  be  dire  di  haCierlo  da  Dio  ,Ò  ' 
da  uoi,6c  ió  in  paflrcolare,  per  l'hb.nor 
^ “del  mio  padrone  ticèuo  quello  ^ tamo 
I * 'Jgi'an  ièruigio  da  uoi,  qtianto  altro,' che 

mi  habbiate  mai  fattoi  e,  le  non  che  co 
4’ oHèrirmeui  di  nuòuò  vorrei  ametter 
4^  ui  inc5prome(tòqlchegiàèu6(lro,in 
direi,  dìe  in  qllo  loio  mi  fate  ingiuria, 
che  nò  uoleteprouarmiuna  uoltaalla 
pariglia,e  1 quàlchclèruigio  honotato 
* e rilcuato,  come  fon  que’che  uoi  hauó- 
te fatto  a me,5c  in  Ipecic  qllo  d’hoggi. 
Ajni.ilò  nò  vlio  jpdere  qftà  bciroccafione,  e 
.icjópdrli  Vàttìor  hrio  uerfb  Fla.da  che’l 
Med.nó  è ^ hauerla  piu,Fab.io  ho  tata, 
fede,  che  tu  dica  qde  parole  di  cuore,e 
no  ^ ufar  meco  atto  di  buona  creanza, 
che  ùolédomi  fcruirc  dell’amoreuoléz 
■ za  tua  1 un  dilègnò  mio  ql  che  farei  co 
altri.di  farmi  dar  la  feds,a  nò  macarmf 
tcco  nò  ardilco  di  farlo:  imagitiàdomi. 


* V 


i 


mio 


£h*  qU*aUQdÌ^m^  ;^g  g|J 


per 


oc 

oc 
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per  rafFtcddatti^he  rifcaldaxtla;pperdr 
penne.. 

FakEt  JOrpercììcqueììa  promefTà  (cnaa  vo» 
flrarichiefta  vi  fia,di  proprio  mio  voFe 
J6C  me  vi  DbrigOi.promerto* e dola  fedé  ^ 

' mia-,  da  q|poueio,  c reai  fèruitoie,cbe: 

• io  V i fono, di  far  tutto  qllp'j.cliK:  da  voi: 
r ani  verrà  comandato  non.  ^tioi6ti,che^ 

fovoìflefloin  me,&iofofltin>Votnel«  . 
l*efpQd1tionc  dÌ!quefto.negotio^t.dite: 
.^uivia,chemi'parevni’ho#a»roilI.'ann£  ^ 

' di  cominciare  a foior£e,,quarch’uno,diB; 

qiie- tanti. obIìghi,che  con  vortengo., 
AnoKlaBio,  co.  l^baues  ((ipuò  dip)g.ià  diftus» 
baje  quefle  nozze-,  noti  penadifeauc^ 

-*  folto  V..a*ope,ra'^egrcgia,  per  boiler  leuifc  s 
. . 3*0  qucilo  feegio,^  Qbetto,  c rt:idituirc^ 

yn^altra  vìta  a flaminiaj;  / > ^ H 

Tab; V.S.l^ha vdito  bora..  . t .. 

Ami..Tu  bai  fotfco  c5  queftamcdefihìOvn*afi 
.tra  opera  piu  pia,piu  fànt^e  piu  gene»-. 
^o/à.d’arcunadi.(|^u.efl:e^banendareftir 
tuitara  vita,(.  duo  difjiate  medesimo..- 
laK.  Ob  Dio  K coftui  bauecà  imefp  tutti  £ r 
miei  ttauagfi;;  Tcuua  piumi  piace^Sig^  ^ 

Amico,ecomeì?  . . 

AmiiKon  fon  rovn’artrotc?»  ■ 

Iab.Anzì  mio  fignore.e  padrone».. 

Ami.  f^pr  io.  fonqueUothe  mediante  il  dt?- 
iliirbo  di. queiler  nozze  foa  ritornato»^ 
da  motte  a vita.. 

Tab.Qhime^  ^ , 

AmLf  oi  che  fe  Eiam.ch!è  h>  rpirii». 

^ ' ta 
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10  del  cuor  miOfint  fì  toglieva,  mi  fi  tei 

I ‘ ' glieuaancola  una  *e  qllafperaiizachCJ.:^^ 

. mi  è reftata  che  ella  po(Ia  c(Ier, ancor 
, mandando  riposa  jn  te^facòtache  da 

fe  hoggi  dipenda  il  m'^r  mio,^ue(lo  r 
futtoit  miopenneiOyif  mio  principio, 
c* I mio (ìne^  per  qudlo  io  ti  mHi  in 
ià  d’Obertoj  perquefto  hplaflfàta  Ar- 
delia  la  corte,  &ogn^aItra mia  (pcran« 

- .'>a«r,cdifegno,cperqueftoaj^ ne  ucni-  ; 

Hata  da  te . r.  accfochc  tu  che  pupi  ^ 
meIaracqur(ìi,me.laimpetri,An>PÌa  » 

‘ -r  doni  ? Et  (è  lo  farai,  ti  pen(r  d*  hauermi  , 
compiti^  fciolri  tu^t  gli  obliohi,e  tur-  ' 
[ • trilèruigr,  ch'io  ti  fèci,ohebDeuògfia 

. di  farti  gramar:  E ch*io  habbia  da  reftar  ^ 

11  obTrgaro  TubitiO  piu  che  tu  nò  lèi  ff ^ 
to  hfiTa.qiieiì' fiora  a me.  Hbra  che  dici 

-rat)JO?non  vuoi  tulareynon  ti  da  Pani 
nio  d*  haueine  honore  , bora  c he*I  tu o 
Signore  ira  cercandoàlrrr partiifj  Fa^-  ; 
bio  che  fai  r tu  non  rifpondi/ di  che  icj 
reifatoattonitoidichetimarauigli?  tu  -x  v 
fudi?e  chchaihauuto? 

Fab.  Ehh?  èuit*^accidcirte  che  mi  fuol  uent« 
re,qua5  ogni  mele  una  uoltacnja Tene 
paffeporfubito.  * 

Ami,  òh^  che  è,egl|noixui;ii.potteb£iei^  ^ ‘ 
1 mediare  J ^ 

ab^lfmalèdi  piu  di-cinqueao»?,penfò  che 
fia  che  in  quel  punto  qualch*uno  de*'  X 
mieiche  nóho  con  o(ciuto>dee  correre  . ^ 
qualickegràpcriiolo^eMuef  qualche  ' 
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‘ grafi  dolore  di  me.  i-  ! ' \ L 

•^ttd-Eh  non  ridar  faftidiov  DÌO  t*aiùter3,« 

> ;Ì6riontiiiiancherò  mai  lei  TU  tornata  J 

hi  tWè  anc^r  tornato  lo  ^piriiO^  . > 

TabiAnai  partito  per  femp  re. 

jifTìi\Ch^ iki  ì , . 

I Tab;€he  fa  c-ofi  remprcjmi  tornafupJto,  Tfta#  . 

-n,^Sfciab^neV^t«to.,ueld•raff^k.  ■ 
; • to>esbahuro^  ^ 

\ .Àmrmò,no  ftaramraircgrOiragioniai^^m 

_ i • poco  d*amor€,e  del'la-mia  'd’olw-ylattft* 

I:  ” {riainonYoitu»rut»tlni^^'»^^<^" 

I ^abiSien  or'fti  andate  pur^  A rdclra  a ^edir- 

I ' dallato  v©ftro,ch’aquefta  voJtacorifO' 

I ^ feer-ete  Fàb.chi‘è,io  nniirifentro,  andat^^ 

ì ^ ho  altra  fede  in  Pah.  mio  p^fct 

I ,to?eoih^plhdoi‘n  vifo^  vani>a.bwttr' 

I vyij . politi  fui  letto  Fabio,  va, ^‘iò 

J dero  hatoftto  afe»liecit»e,iCb^biCa^ 

% ‘tahofi  fPOHÌi&leii  palli» i-'»i  ‘ 

f Jab.-Po  no  poteua  piu^encr  le  tegrimeìHÓr 

I doue  mi  potrò  io  nalcondeicin  tanto,. 

I ’ ' i4>be‘sfogW>  €■  vcifi  dalia  bocca , edà  gir 

I occhi  queft*occnltilTìmo  dolore,  é non 

I «li  ^ntsrGbeno-KAh  fortuna  difeorte*- 


( 


t Càptnn9llinocet^htefiÉilumo»" 

'j  ' 


S*afnbr.ioggiogò  Belle  rofòn  te,  Ffr 

t«at^DcmQfbiue*IJi<^pTe^nt^ 
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^Oocoent^eiìnalmcte  lo-rpietatilTìtno 
Rodomòte,come  fèl  potrà  fccaread  oa 
k 14  il  valorofilllmo.  Gap.  BLinoceronte- 
^il.M'Jttetc  lecartc  a monte  ^ perche  quelle 
furon^o  Signore,  Rcginèic  finali  gen&* 

. cationi, ma  il  f^fi  menar  pel  na(b  da  Vj-  ‘ 
donnic'iuola  putanuccia  no  mi  par^ 
ehe  fia  dignità  nel 'Gap.  Trinciamoti^ 
Iap.Qla,|  tu  menti , che  per  Icfeminuccie# 
Capitani  farhofiffinai  han  fatto  deile 
pazzie  j . non  (ènti  come  Achillea,  pee 
amor_di  Br ifcida  fin#(é  tanti  mefi  il  pol- 
trone ? c ^iace  che  fadeua  pezz^i  de  gU 
Hupmini  come  fi  fò  delle  fjaotte',-ppr 
amor  fi  GaflTaTijdra  diuentò  VfM» 

! *a  < A:n-n  j baie  per ly  na  v,acc he t<-a:  S 
gliciè  i h^feiòi idi  pigJiiartRoiria , >!wpì 
di  malfrancelè  a NapoUiC  bifi>g#iQ<che 
tpxnafiè  (li.  a pigiar, imegrtQ?  ^ 
Dii.  ^nhhf  gu^^d^iilirabrilia  ? S+gn.ore  foi;« 
lìe  mai  dottore,  e 

Gap.  Qip  rae  P^igtiJ^rdi,  Dottor  ioc*3gaaz<» 

de  (cpla  fi  io^ibi  wo  V hù  -tfou^to,  IjaoL 

oap  bajoir  . 'iOiV  V >d>  )•• 

Dii.  B c^r^e  potete  fa  per  Cateti  qàifjVOli.iil? 

non  hauet^iftiidi*it<?.roai,V  t . i 
Cap.  Ho  letto  cofi  alle  volte  qualche  libre 
to,  come  farebbe  a dire,  V Animuccj^i  a 
cinque  > gl'j^fqw finii  ,1’Alooran 
ipili.t>m’iiitcndi^ 

Dil.Si^fi,  il  Morgante>  U fiord*  ’Viltirt  B'MO- 
uo  d’ Aqjpni^#  i b^iàoffadj,I^mbo»rio, 
espella  drPlorÌQ>  edi  Bjàcifip?e,Signoc 

fi. 
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(lyìntendo,  canchero,non  c inaiaùii 
oHa<!unque.  ; 

Op»Kon  ti  creder  però , che  V hal^ia  fàtto«  , 
perche  mi  piaccia  coià  cofi  vile , come  9 
li  leggere  5 ma  folamente  per  valcritii  J 
♦ di  quakhebel  tratto  tra(ìgoori,c  Pria 
cipi.E  tra  graIiri;Non  ti  ricordi quan* 
doPaltr’hieri  il  Principe  ragionando  ^ 
Vneco  a tauola  publicamente  volcdoniì  :'J‘ 
taffare,  che  di  quelle  ottantaquattro 
Volte,  che  io  ho  combattuto  in  (lecca- 
^ to  era  tutto  ajmato  da  alto  a bado  eoa  ^ 
mazze  di  ferro  di  700.  libre , deche  (è 
t)c:quefto  era  fegno  dì  cft  renna  gagliar 
dia  > nondimeno  io  dapa  ad  Intenderé 
di  temere  di  ogni  poca  fcrituccia.  lo  H 
. fci  quella  bella  rirpódaych’ancorfàti^  , 

mare  tutta  Firenze?  ^ 

DilSi,  d,  li  douede  dfre,  che  harebhe  hauu-  . ' 
to  troppo  vantaggio  il  vo’ftro  nemico 
a còbatterc  con  voi  difarmato  ì perche 
( cflrcndo  voi  tutto  cuorc^  doUé  vi  ha-  i' 
ue(Ìè'punto,raicftc  morto  : ma  era  do- 
ucte,  che  fe  vi  volcua  vincere;  vi  atte-  ' 
ralfe a foriadì  baftonatè n6 fu  quefla  f 
Cap.  A ppunto , c vecchia  quella  ; meglio  , ^ 

meglio*  ' j( 

DilEche?  ‘ , 

Cap.  Che  ànzMo  Io  feceua  per  dare  quell’a-  4 
uataggioal  mio  nemico; perche,  s-egU  . ^ 
mi  haueflc  canata  goccia  di  fan gue’,  qU 
la  cadendo  in  teVra  harebbe  Cubito  gc *• 
nerati  huomifii  arttlati ^ che  per  fhr  la  r 

mia 
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énfi  vendetta^fàrìan  lorcorlì  d()olfb,e 
l'har^bonoamm^zato^'coa  ibper- 
chiaria.  ' 

Dii  £uono , affé.  Coff  anco  &ìa  pìoiggia  ér~ 
Agoflo)  Che  per  cader  folto  il  reroci(^ 

I ifìmo  Leone  genera  Rofoi,  Tarantole, 

AfpMifordi,  Cani^c^iati,  efouili 
forfanterìe. 

Cap.Si^yna  allegoria  fonile. 

DiKSta  hen^  ma  perche  fTRecli  Franciagli 
anni  paffàti  vicacciòdi corte  ? 

Cap.  Per  la  paura  di  non  ellcr  amazzato  un 
- giorno  egli  coiMutta  la  corte  fe  n auc- 
tura  mi  toffè  vfeito  il  fangùe  dal  nafo 
in  camera  foa.  Ma  quel  che  ha  da  édere  * 
ff  può  p f olongare,  ma  Campar  n ò. 

)il. Perche  ? che  fòcefte  voi  al  Re? 

Jap.  l^Òn  iài  tu , che  l ultimo  dì  dèlie  noz- 
ze , e delle  feftc , quando  tutta  la  corte 

Jriuhilaua^e  fi  rallcgraua  con  lui  del  va* 
óre  c’haueua  moff  rato,  e gli  daua  van 
to  di  eftrema  gagliardia,  gioffrando 
l’ultima  lancia  con  tìn  venmriercfùfc  " 
Tito  in  vn’occhio , c ne  morì  ? 
fil.Sigóòr  fibeh? 
ap.Fu  io  per  dirtela Mna  Fra  noi. 
lil.  Non  importa  in  ogni  modo  non  mi  fii 
reb  be  creduto  fè  ben  l’andaffè  d icedo. 
ap.Non  ricordiamo  piu  le  colè  de  morti. 
Tu  nòn  lai  c’  hp  fiuto  ilare  a legno  aa* 
coi  dottori. 

a Echi?  . 


>p.  Il  Medico  del  Duca  tra  gli  altri.  ' 
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33H.E  «he  diceua  quelUvjjeftia,  ili,dì 
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Cap.Che  è piu  da  valorofo  (à per  campar  gl| 
bupmini  che  ammazzarli. 

Dil.Odi  (ciocco  ì e che  diflè  V . S.; 

Cap.  Che  lijtampauanp  quando  non  eràri 
tanto  indeboliti  , iChe  gli  potefl(èio,a7> 
mazzate.  . . . 

X>ihGiufia  quella,  • - ; f,;  ..  . 

Cap.  Anzi-  che  a-  quello  .11  cO;noÌceua  Ia.,Iof  . 
codardia  j,  perche  .eljèn do  da  valorol»- 
caualiero  disfidare  altii,  quando  lon  . 
piu  forti,cglino  disfidano  i poueri  an;h  ^ 
malati  quando flan  per  morire.  j.  . 

DihMjracolQfoj  E no  può  farilcic)  padrpn  ; 
mio  , che  voi  non  habbiaji^.iludi^tav 
Morgante, ò ilfiordi  viftò.  ! 

Cjap.  Tato  cheto  vuoi  inTcrircch'ip  lo  /, 
gere  coli  b?n  con , la  lin  gua , con^e  con^ 
la  Ipada.  ■ , 

PÌ1.A  nzi  meglio 5 quafivuo dir, che agua-.. 
glia  te  me  co’ denti.  . 

Cap.  Vedetti  mai  Hate  a huomo  in  mano; 
vna  ’fpadaipeglip  che  f me  ? guarda.  ^ 

r • T 1 * _ V 
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Dil.Mai , non  la  canate  : ohimè  ? 

Cap.  E far  piu  bc|lé  tiipellè,c^en^r  piu  fu-.  , ,j 
riolì  colpi  dirne}  :<  ; iji 

Dil.Maì,  mai,  mai:  Kon.menateperl’amor  ^ 
di  Dio  non  vedete  ch’ogni  volta',  che 
^ menate  yn  colpo, ini  fa  rientrar  per  teir  .7' 

~^j  zo,comc  vnlìroppo  ? 

Cap«Hoisii,non  menerò  piu  su.  Ma  mi  ne-  ^ 
gheiaitudi  haucr  Jtcqdutq  aUaiuriade 


ane& 


TERZO. 

mìei  Cólpi.  Taria  aprirli , e cadérmi  gli 
vccelli  a*  piedi. 

X)}l«Clie  ? nò  è nulla  quedo:  e diéo,  ctie  vna 
volta  facendo  voi  qucftione  a Liuor- 
. no  dalla  furia  delle  coltellate , che  me-'"'  ^ 
nauate,  fi  leuò  vn  vento  fi  grande,  c^e 
andò  a fracafiarc  l’armata  di  Dragutte,  ^ 
cheeraa  Cofiàntinopoli.  - ^ 

Cap.Nò  lo  voleuadirpermodcfiia.Ma  che 
- fu  di  colui,  che  fece  quifiion  meco? 

Dii.  A quello  non  mi  trouai  : Ma  fi  dice,  che 
con  la  paura,  e co’  gran  colpi  lo  caccia- 
di  a caia  del  diauoto  in  anima,  e in  cor 
DO  : e che  entrar  nel'.culo  a Plutone  , e , 
lo  fece  fpiritare. 

C^p.  Fu  il  vero  acciò  che  tu  làppia  vn 'al- 
tra colà, mi  vergognerei  di  operare  in 
far  quifiione,cfchermirequclleguar-  . 
/diCj  Ch’adopranogli  altri,  cioè  di  tutte 
duq  le  gambe  guarda  vh  poco  a fpa- 
da,e  cappa  in  un  piefplo.  * 

Dii. O benc,naturale  affé.  ,r  ‘ . ^ "> 

Cap.E  a quello  modo,  v.cdi,vi  darei  due  hò  * i 
re  a corpo  , accapo  , a menarle  mani  : 
bor  guarda  lè  lamia  dell  rezza  è Ibpra- 
4«turalc.  : • T.  ' > 

Dil.Efignor  Capitano  mettete  giù  ouel pie 
dea  uollra pollài ibe ci  fono  quenchc  - 
ci  llarebbonò  cento  volte.pio  di  voi. 
Cap.F;c|ii,puttanaccia  traditora.?che  ti  prò-  ^ . 

metto  di  volerli  ammazzar  tutti. 
DilL’oche,  l’oche , ci  fiarian  più  di  voi.  Si-  - • ^ 
gnor  fi^hor. ammazzatene  quàte  ne  tro^^ . 

' E uate./^  ^ _ 


ATTO  ■ 

; WtC,  che  cofi  vuol  la  ragione  hono*^ 
fe , c mangiancele  tutte  per  maogior 
. brauura,  che  fi  richiede  la  voftra  ramat 
e la  mia  fòme» 

Cap.  Ah,  ah,  pazzo  che  tu  fei , non  ti  bade* 
.ran  le  mie  di  cafa* 

Dil.Signor  non  le  pofib  toccar  (Quelle  io. 
Cap. perche  ì 

Dii.  Pèrche  quand*io  venni  in  caia  vodra'fi 
voleuano  andar  con  Dio,(e  io  non  da* 
uo  loro  ficurtàiDe  non  cdendo  diman 
datene  la  mafiàra,che  fc  ne  rogò* 

! S C E N A VII.  ; ^ 

CtMea,  Capita,  eDilum^é^ 


Giu.  O*lo  fofii  andata  ^ qualche  tauerna> 
^ qualche  barattaiia,  Phaureitroua 
.toqueftò  ode  giorno;  Che  Capitano) 
Cap.  Di  cui  creaiamo,chcdica  cofteìé 
Giub.Capitanio  delle  GruC.  ^ ^ 

Dii.  De  dir  di  vófiC^Ha  vodra  guardia  di 
vnipie  iòlo , mi  pare  che  fia  da  Capita- 
no di  grue^  ma  io  dcedirc  cccclicza. 
Cap.^ené  : ma  che  ho  ip  a fare  con  le  tauer* 
ncJ 

Dii.  Lo  dee  dir  per  mc,chc  ièinpfOtimbalzO 
in.qualche  tauerna.  ' ^ 

Giub.  Vh  eccolo  qua  mi  -haùerà  fentit^i 
Buon  dì  Signor  Capitano  J 
Cap.Che  Capitano  vai  tu  mcnadoti  per  hoc 
ca.  c nomandolo  in  vano>  Rumanella* 
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Giub.Vuo  cercdndodue  Capitan i,viioch*è 
vn  gran  trifto.  . 

Cap.Kon  fon  iaqueflo« 

Giub*  Ma  non  Pho  potuto  mai  ritroudre; 

E l’altro  valorofirtìmo. 

Cap.  Hor  quello  l’hai  trouato,lbnio}e/c 
vuoi  dir  altro,  mentìé 

Giub.  Signor  fi  : e però  non  doucrefii  alla 
prima  ingiuriarmij  e mafiìmc , che  ap- 
punto bora  vi  portaua  vna  buona  nuo 
ua«  j 

Cap.  Buona  nuoua  > o la  mia  Vecchina , la. 
drina,  caro  amor  mio  gentiliffirno,  le-  ' . / 
gretana  delle  mie  ferite  amòrolè  ; che  l 
Dio  ti  feamp  ideile  mie  mani. 

Dii. Senti,  che  dilgiatiate  carezze  ? 

Cap.  Hai  tu  forfè  qualche  nuoua , che  que* 
fta  rocca  inelpugnabile  di  Ardelia  fi 
voglia  vna  volta  fmantejlare  per  amor 
mio,c  lafiàrfi  piantare  il.mio  valorofb 
flendardo  in  mezo  a lei  e tenderli  poi 
che  l’ho  combattuta  con  fi  lungo  alfè*  . :.:^ 
dio:Scellanii  ha  fracal7àto,e  sbaraglia- 
to il  campo  del  cuor  mio,  con  le  canno 
nate  de  Tuoi  tremebondi , furibondi 
rimbombanti  fguatdi^  * : 

Dii.  Puh  ? puh  ? > ^ 

Ciub.  Ardelia,  poi  che  Amico  leh'hafattV-^ 
iia,che  Iconta  tutte, vuole ellèr  tutta 
Vollra,e  perabbreuiarlaqueAaièra  vi  ‘ , 

ìnuita  a dormir  (èco.  ' 

Cap  Palle,  palle.  Duca,  Duca.  O Diluuio,  ^ 
perche  non  falti  ancor  tu  alla  nuoua  ;]§ 
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<J  i fi  fcliicc  vittoria J 
,^iub.Ma  per  bu5  rifpctto  quale  vi  dirò  poi 

in  cala  commodamJte  vuole  che  vi  an  ' , 
i diate  in  habiro  di  quel  Medico  qui.  ‘ 
Cap.  Di  qucHo  rparutello/gratiatello?  mi  vi 
J tuperarah.no;  dunque  m’ho  da  condur  ^ ‘ 
rea  portar  quelle  vefticciuoIeaflTunia- 
teeJeggiericomevna  penna  io, che  (b  ‘ 

- Jio  ufaro  a portar  armi  ficgiaie  d’oro, 
con  gioie  , e perle  di  tato  pelo,  c col  ca- 
rico de  gli  eflerciti  intieri  fopra  quelle 
Atlantiche  fpallc.  ’ > 

Gìub.Pohh?  E’I  vero.  • 

Dil.£e  è vero  ? ci  ha  i Guidalelchi  tanto  luti 
ghi.  . 

Giub.  Chcnò  fiano  fiate  legnate  piu  tofio* 

Dii.  A ppiinto.  Non  fi  degnerebbe  a quelli' 
icherzieglhdi  cannonate, mine  di  Mu 
Taglie,  Mine,Teremotti,e  Saette,teme' 
dieflerofFerocgli.Queft’altrebagatd- 
. le  lo  grattano  quando  (è  li  danno. 
^Cap*Morsu  Giubilea , io  ui  ho  penlàto  fu. c 
rhifon  riioliitoa  venirui  in  ogni  habi 
tOjche  tu  vuoij  Perche  mi  è ricordato, 
che  Achille  per  impregnare  quelle  no 
nanta  fanciulle  fi  vedi  da  donna.*  Et  Et 
cole  lofpecchio  dell'attion  mie,  quél  ! 
•^•domator  de  ferpenti , per  goderli  Òn-  .4 
ifale,  fi  velli  da  femina,  e fi  milc  a filare  * 
•alla  conocchia.  Andiamo*  ; 


A T T O Q^V  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

' 1 * 

Fa6fp  (OIO0 

P V R queflo  bericcfcff# 
medico  non  entra:  e già 
fon  due  hore  di  notte  r 
che  iàrà  > fin  che  ftò  qui  . 
a chiarÌTmenc,  vuòdu 
feonere  vn  poco  i caS 
mieK.  Ohertodopò  vn  poco  difehia^ 
mazzo  ^ per  connglio  di  M*  Ltscinna 
fuo cugino  baconchiufoyche  le'hMc* 
dico  entrà  incafa  ci’AidcJia  lo  vuole 
hauer  perefclufo  j perche  cofi  icfterà  ' 
certifica  tocche  quel  veccl.io  criaifotici» 
pratica  dicoitigione  ch’cgliiiv  un  luoi 
genero  nò  to  vuol  TefiVirea  patto  veràf  ' 
noj'c^chcfìàtrauagfiafo  tuna  v a,per 
b5  haucr vn’altto  paitiu)arjc’  ir.aniccy 
liie’egli  defidcraua  j po/ilie  qiicile  baie- 
dei  medico  e della  fuafiuliuobi  Idn  ©in- 
publicate;  M.  Luciano  ennfi  prc(aga 
.delLardcfilTImo’  defide  rio  deliiiioSig^ 
Amico,  cdcl  mio  (colà  dura  a credere}^ 
^li  ha  propofio  prima  i!  pariiro  d’unò*' 
3e  Satd»,dc  in  rpeciedi  Idàd.  di  Raimo-* 
dò , che  5Ò  ÌO  mifero  & infelice«ìe> 
perche  nò  fi  puoipcrare,  fé  nòn  fi  fa  pri  ‘ 
mala  paceiraqueftedue  famiglie  1H\» 
configliato  amaneggiarla.un  poco,  e 
teiuatli*  ^ IcucrCj,  Poi  gli  Jtta.propofl»  ' 

.«vi.  TI  " K a il  ’ 
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il  signor  Amico  conchiudendo,  che  fc 
ohe.  voleiTe  hauer  vn  p<KO  di  patiéza, 
il  primo  gli  piaoerthbe  piu,  maritàdofi 
Ilaminia  nella  patria  Tua  : iè  non  che 
per  partito  d*uno  foraftiero  ql  d’ Ami- 
^o  èhpnoratiflìrao.  Ghetto^ mia  rui- 
nas*è  rimelTbin  me.dicédomichc  s*A- 
jnico  è perfona  da  bene  nel  riftretto,io 
lo  deuo  {àpere , 3c  ch’egli  la  dara  le  mi 
parc-altrimcti,  che  piu  totto  vuok  ha- 
ucre  paticza  vn  poco,e  afpcttarelap^ 
ce.Etio  milèro  che  fono,  ^ la  promei- 

ià  fatta  pur  dianzi,lono  sforzato  ad  in- 
cluder lui,&efcludermc,  ecofiioftel- 

fo  t*ho  rifiutata  cara , e dolciilìma  Fla- 
A minia  mia,&  folamentc  quefia  fperan- 
jsa mìe  reftata,che*l  Medico  non  entr^ 
piujj'ciochein  qucftocafo  Oberto  no 
le  vuol  hauer  per  efJufo,  ma  vuol  cro- 
llare il  fondo  di  qfta  riuolutionc  , e di, 
chi  la  mefià  in  campo,e  per  difpetto  di 
fluefti  tali  gli  la  vuol  dare,  & a ritrouar 
quella  verità  ha  fatto  mezzano  nae:ri- 
' mcttendofi  in  me  del  tutto . Hora  le  il 
Medico  non  entra  piu  da  Ardelia  (che 
aoe.uolmente  potrebbe  cflère,  ® 

vn’hora  ch’io  so  qui  a ouatarlo>è  l bo- 
ra c paflàta , e fi  potrebbe  efièr 
per  quelle  parole , che  purdiàzi  hebl^ 
qui  in  ftiadacó  Oberto)  a me  fta  di  far 
beato  Amico , Se  a medipriuatlo  d*<^ 
gni  fuo  bene.  S’io  mi  rifoluo , che  egli 
non  me  la  toslia,polIb  farlo  honorat^ 
- meme 
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mente  con  dirli , cb*egli  è mancato  da| 
canto  fuOjpoichc  per  vigor  dell’accor 
do  fatto  hoggi  fra  noi  di  ragione  ftreN 
ta  il  torto  è fuo,^  nó  hauerfaputo  egli 
fare  efeqnir  latrama,conie  s’è  prome£> 
fo.Dall  altra  parte  Amico  io^poten« 
do  dire  ad  Obertoql  che  mi  pare,  poC  ' 
fo  anco  edingucr  il  Tuo  fuoco.  Che  fa- 
rai Fabio  ì Tu  non  hai  pi omclTo  tanto 
innàzi,ma(àiche  Amico  defidera piti  ' . 

innàzi.  Amico  te  l’ha  dimandata  indo 
no  5 quello  dùque  ha  da  eflfère  concila, 
e Dòn  obligo  di  pattile  di  parolc^Bcne, 
ma  le  vi  è l’imcrellc  mio;  e Amico  qua 
do  me  liberò  con  tanta  Tua  fpcfà,  hauc  7 
uaui  egli  interedè  alcunomon  già,  ma 
condderando,  che  a me  (àiebbe  piaciu* 
to  d' vfcir  di  lèruitù , per  mera  corteOaj 
& a le  fi  dannofa,me  necauò.Fabicr,tu 
vuoi  Flaminia  ; Amico  non  vuol  che 
tu  r habbia^  E s’ Amico  fapelTc  la  tua  pe  [ 

noia , & lunga  (cruitù , non  vorrebbe  * ;# 
mai  fartc  vn  fi  gran  torto,e  nó  tc  l’har- 
rebbe  maircomc  cortelè  addimàdata^  E 
tu  patirefti  mai,  che  lo-fapefie,  per  pri-  , ^ 
vario  dijtanto  fuo  bene'^Si  che  lo  potre 
ili  fare,chc  quando  te  la  dimandò,  era 
già  di  te  amico  fuo  ; onde  come  amico  ' * 

ha  fatta  vna'dimanda  illecita,  éflèndo  r 
tu  a tanto  buon  termine 'di  acc^uiftai  la^ 

Che  fenon  follè  la  commodita  di  dar* 

}a  a lui,  de  i configli  tuoi  propri)  * che 
gliladia,alpettcrebbelapace,e  la  da* 

£ 4 tebbe 
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rebbe  a te;  A h Leandro,  c queflo  acqui 
ftofenonera  Amico.cheticauòdKGa 
Iea,come  Io  faccui  hor  priuartcne,ch*è 
il  donare  j Ahimè?  Fiaminia^fo  dun- 
que mi  ho  da  priuare  di  te,rolo  perche 
1 " cosi  voglia  I honor  mio,  e non  perche 
altri  mi  sforzi  ? Ahi  foftuna  crudele^ 
in  che  dura  battaglir  m’hai  tu  xneHò 
tra  l’amorCje  Tamicitia? 

SCENA  II. 

Sandrino,HippoCrnffo,Snmpera,é'Fabic» 

5an.  T TOr  le  io  fòlli  in  voi  M.  Kip.non 
JL  A vorrei  mai  piu  tornar  dottore  jp 
quant’oro  ho  al  mòdo  : mi  véga  il  mai 
francclc,  le  non  mi  parete  l’Ancroia. 
rab.Morsii  quelli  difcorli  làran  tronchi.Ec. 
to  il  medico. 

Hipp.Dunquc  ho  Vida  horribile/ 

-Sand.  Tanto  che  mi  parete  il  gran  dianolo 
fc  vi  tiouallèdl  notte  j erederei  di  fpi- 
liiare . ^ 

jHipp.  E veto  che  i panni  rifannolcdaghe, 
però  c un  gran  vantaggio  hauerui  la 
fona  c p iu  che  tutto  il  icflo  hauer  ceta 
di  biauo  e ci  grand’huomo. 

Stemp.Oh  Dio>grand’huomo?  non  èmeza 
creatura,  ' 

Hip.  In  ogni  modo  un^huomo  ben  uedho 
par  la  metà  piu  che  nò  è.  Non  è polbbi 
k,  che  5’io  poriaflì  quelle  belle  vedi  da . 

Ipo^ 
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f^ofà  di  broccato , e nii  iopriflfl  ilvifa  ' 
cò’  bcIetti,com*èileno,  non  pareilì 
lolla  in  quintadecima. 

Stemp*£  s*io  foffi  Vcftito  di  uclluro , e pop^ 
t^i  quelle  caTiè  gonfie^c  que*  penna^  I 
chi  cofi  lun^btin  tcfta  non  paiefll  un;  ^ 
Sole  in  Capricorno.  “ 

Sand.fi orsù  non  più,  che  damo  dato  tropi- 
a entrarCjSÙ  ? bora  uooko  andar  x' 
Ibllecitare il  Capitano, e Giubilea  che' 
vengliino  a lor  pofta,  poiché  il  Medie 
có  è nella  trappola*  / 

S C E N A ITI*  I 

'Fabio  fplom  ; 

HOr  ecco  qu?,chi  t’ha  canato  (Trnt 
pacci,  Fla.è  perduta  hòrarquà* 
fió  è rcu(à,come  Io  dirò^d  Oberro,  che 
nelle  fuq  attionr  è tanto  pretto,  chi  I<y 
terrà, che  non  mandi  per  Amico  fubi^ 
to,  egli  faccia  fpoia re  quella  bellifli-^ 
ma  , e dolciflìma  giouanetta,  c coglier 
que’  ,bei  frutti  da  ihc  bramati  tanti 
giorni,e  ftotti>Ef  per  coi  tanti  affanni^ 
ctanté  morti  fottcrtone  gli  anni  piiT 
teneri  della  rita  mia -f  condro  corre  il 
quint’anno,  chetu  vago  di  que’  begli 
occhi  ^opritti  il  tuo  fuoco  a leimedefl 
ma,e  uolle eflèr tua,e  fempi  disi  dol» 
4i  fperanze,e  oó  vennero.  Ano'CO 
Aoggj  3pre  h fue  voghe,iroft  adei^mq 

' ■ ■■'  V ^ AVO 
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t un  (èruo  di  Tuo  padrone  un  Tuo  riuale:  ' 
lloggi  li  Cc,hc  da  intctione^Hoggi  li  fi , 
^mette;Hoggi  Tottienei  Hoggi  la  so 
clcj  O Friamo  la  tua  fottuna  fu  mono  < 
piu  della  mia  benigna,é.|fone{cjpcrche 
iègl’ii^,diofi  fdegni  de  uojftri  padri,  ti  . 
priuarO/'  della  tua  Tisbe,  è della  uita 
infieme,tu  con  la  giouenile  impatien- 
za,e  con  la  poca  hone;fta  fuga,,ti  affret 
tafii  la  mortejMa  io  che  ciror  feci  già 
mai  nell'amor  mio  di  tàt’àni,  che  n'ha 
uefiì  a riportar*hora  sì  dura  pena,  si  a- 
ccrbo  caftigo,e  l’origine  de  i miei  fcm 
piterni  guai,  ò d’una  breue  e dolorofà 
morte?  perche  hcbbi  ardire  d’idi 
gare  FlanjS^Ja,a  farii  medefimo  , che 
uoifaccfli>  Ahimè, che  troppo  gran  ca 
fiigo  farebbe  odo  ad  uno  eiror  nò  c5- 
fumato,e  che  dopò  s’c  da  me  uolonta. 
liamcte  fuggito,e  lafciato  di  còraettc-. 
re. Qui  non  è altra  ragione  a coniblar- 
mi,(è  no  che  haucnd’eriat*io,  in  amar 
^laroinia,che  nò  poteua  eder  mia  , nè 
con  honor  fuo,nè  mfo,nè  de  paréti  nb 
ftri,&  hauédo  fatto  lei  accender  di  me, 
che  prima  era  fi  (èmpHce  fanciulla,  no 
èmarauiglia,s’un  mal  principio  ha  ha 
UUtoun  maldne.  Ma  quedo  (arebbe* 
nuITa,  peggio  dcedère,che  eflendo  poi 
ella crefeiuta  con  gli  anni,e  col  fenno, 

' & accortad  deli’cnor  fuo , mi  harà  se. 
pre  odiato  a morte , e tantopiù  haurà 
hauuto  cagione  di  failo^quanto  meno 

in 
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In  tato  ttmpo  haurà  hauuto  nuoua  di  ^ 
mc»ò  uedutotni  mai.come  Leàdro^  Et* 
tuttaque(^oharà  creduto  e(Ter  uenu-t 
to  dall  inconfiàza  mia;  £ quindi  nalce* 
die  no  mi  ricono/ce.perciochefe  pen 
fàdè  piu  hoggi  in  me,e  mi  aijM|£  più, 
farebbe  impoflfìbi le  ('comGÉ|KPi  Al* 
fon{b)che  per  la  uirtù.e  fòspl^more 
non  mi  riconofcedè.Meglio  èdunque 
lafciarla  in  pace  al  mio  Sig.  Amico^pói  ’ 
che  fé  la  uolcfs’io , a lui  torrci  (ì  sraa 
contento  A ella  non  mi  uorrebbe,da 
choTinfclice  ha  cagione  d’odiarmi  ,e , 
uiuo,e  morto  ; £l  lentirmi  folo  hoggì 
ricordare,la  dee  offendere.  t 

scena  uh.  i i . > 

r/  r -, 

"Flaminia,  e tahic*  u ! . 

i 

Ila.  He  farai  Flam.tu  féi  già  fuor  del-, 
ia  porta , penfa  al  cafo di  Tisbe, 
che  per  troppo  fretta  s’affrettò  la  mor*  • 
te.Ma  s’io  tardo  infelice  uedi  di  hor  ia 
bora  uenir  mio  padre  col  Medico,  per 
falfarè:fu«gi,  fuggi  difgratiata  fandul* 
la,e  ben  Mone  andrai> 

Tab.  V edi  uedi  > Flaminia  è cjuclla  ch*efce 
fuori,che  uorrà  far  cofteii  uuo  flar  un 
poco  a uedere. 

Tlam.Se  donna  Fufrafìa  mia  fideliilìma>chc 
fola  al  mondo  fa  qdo  mio  fègrcto,bia^ 
fimadè  quella  mia  rifoIuttone,e  no  ixq 
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Voleflì  laflàr  partire, e mio  pàétefrift^ 
to  tornando^RÒ  mi  trouaflè  in  cafa^ehe^ 
fiula  piglierei  ì Dunque  diicgni  tor- 
nare > Ah  timida  fanciulla  ^ pur  vuoi 
che  fi  conofea  che  fònciulla  fei.  Non  (i 
conpi^l^ià  : Ohimè , fé  qualch’vno 
di  Èai^^fcrouaflè  per  idrada,  c foiii 
Fabio,  cMÌ||uan  iempre  è qui  d’intor- 
noj  Dio  mi  aiuti* 

Tab.Parchedifègnidr  voler  andare  non  fo 
doue,c  che  tema.  Ma  non  farà  fi  gra» 
fallo  in  mia  preiènza  le  ben  non  è pit( 

/ mia  fpbia  nè  Signora,nè arnica^ 

Ila  .1)  mio  honcfto  amore  m’aiuterà  invogli 
andaré/guidemi  il  Cielo  doue  vuole»  . 
Fab.  A Madonna  Flaminia  ,e  douc  folaiif 
quefio  habito?  queft’honor  fate  VO'^ 
ftro  padre,e  a quelli  di  cui  fi  fidaj 
Tiara.  Ahimè  che  mi  hauerà  foriè  itìtefav 
Tab.Vi  fete  ammuttita  eh?  qfto  no  è fegnO 
buòno,  nè  di  confeienzà  netta  in  que- 
fto  andare  vi  è qualche  peccato  ibttOfc 
Ila.  Fabio  perche  la  mia  tòrte  m ha  códottd» 
a sì  tirano  pafl<^/c»piu  ftratiarmi  m’har 
Voluto  far  difcoprhe,ringratiato  il  Citf 
Jojch’io  nó  poteua  dar  in  mano  di^ptb’ 
na  di  catà  mia  che  con  piu  patienza  fia*' 
pcrvdirht  cagione,- che  mi  muouc,  ff 
con  piu  prudenza  tacerla. 

E che  diicgno  può  egli  cfière.scpHcerta- 
voi,chc  la'qualità,Pctà,'C  la  buona  opi? 
jaion  voftra  d’ctier  verginc,hon  lo'fào 
^ TP  dishgnefiitlìmotr 

~ i Slamy 
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rldw.K  io  uergirie,  e fanciulla  mr 

conduce  a qucfto,poiche  himprouiià  ri 
fólutione;  e oilinatione  di  mio  padte’ 
mi  ci  fa  condurre. 

Fabio. Voi  volete  riprendere  voftro  pa- 
dre? 

Flsm«Lo  vuòi  foifì  lodar  tU!‘ch'e(Tènd*io  zi 
tclla,deriderofa  di  farmi  monaca^come 

I tutti  di  cala  fapetc^mi  voglia  dar  mari- 
to con  tanta  furia , per  pormi  addoflb 
vn  pelò  inibpportabile? 

Fab. Dunque  icte  in  viaggio d'andarui  a far 
monacale  doue. 

Flam<A  Sant’Agnefe.  ‘ 

, Fab.E  credete  che  vi  accettino  quelle  hono 
rate  Madrid 

Flam-Mel'han  promellb  piu  volte. 

Fab.O  bene  fciocchc  eIleno,e  voi  bene  ino* 
bediente  fìgliuola;credete  voi  refìfterc 
alle  voglie  di  voftro  Padre,c  tanto  piti 
giufte,  quanto  che  non  hauendo  altri 
che  voi,  èdouere,  chefperipcr  mezo 

I Voftro  mantenere  in  qualche  parte  la 
fuaftirpe,e  vederGdi  voi  qualche  ne* 

ftotino,  poiché  non  ha  altri  Hgliuo* 

Flam.  Apputo  piglia  la  Grada  volédomi  da* 
re  quel  Medico  qua  non  è quedo.fbno 
j fùoi  benedetti  fofpetti,  che  gli  fan  fa* 
re  mille  cole  piu  honorate# 

Fab.Àh,non  dite  così;  Poi  voglio , che  fapu 
piate  vna  buona  nuoua,che  non  harré 

16  il  Meiicóiroi  biifmc  Vii  di 
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iient*anni,beHo,ben  creatole  cortigia 
jio,che  potete  haiier  ueduto  alle  uolte 
in  <afà,  o meco.,  o con  uodro  Padre, e 
quefto  habbiatelo  da  me , che  ho  riti- 
rato M.Ober.daquel  partito,  e fpinto 
a queftoi  e per  merito  di  quello  lèrui- 
gio  contentateui  di  tornare  a cafa,  la- 
iciando  i penficri  di  Monache  da  par- 
te, efarquantopiaceauoftropadrc, 

Horfu  entra,  che  non  dirò  nulla,  sii? 
Tlam.Eh  Fabio  ? Io  voglio  andare  che  Ibii 
chiara  delle  speranze  del  mondo* 

Fab.  Ahimè,  che  dee  uoler  diredeU’incon- 
ftantia  mia  ;Flaminia,uoi  errate;  entra 
te, dico.  . 

Flam. Hor  sù  Fabio,  poiché  teco  non  giout 
no  le  feufè;  afcolta  la  uerità  delPhone-. 
j fla,e  gencrolà  uoglia  miajche  ( le  non 
farai  una  pietra  ) mi  barai  forll  còpaf- 
fionc,e  mi  lafcierai  andare  fènz*altri 
gridi,o  minaccie. 

Fab.Appunto.horfu  dite  fujqualch’altra  leu 
fa; ma  accoftatcui  alla  portale  fiate  bre 
ue,perche  M.Oberto  m*afpettain  calà 
diuoftrò2^o« 

jTam.In  dieci  parole.  Non  hai  tu  udito  rsi<» 
gionare  piu  uolte  a mio  padre,  de  Sar- 
di Genouefi  fuoi  nemici,, e fra  gli  altri 
d’un  Raimondo  c’haucua  la  cala  conti 
' guaalla  noftra? 

Fab.ohimcJHo  intefo  Madonna,fi,ben> 
Flam. Di  quello  Rai'modo  in  que*tempi,*cfe 
noi  habitauamo  in  Gicnoua  era  figlino^ 

io 
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lo  vn  giouane  di  beJ]ifllmaprerenza,e 
di  leggiadriflìmi  coftumi , chiamato 
Leandro:  £ peraucntura  tra  la  camera 
fùa  , e la  mia  vi  tramezzaua  un  muro, 

^ ^he  per  cflcr  fèdo  largamente , , nè  die 

comodità  Amore  in  si  tenera  età,  qua 
^ U per  voler  celefte,  chcneaccendcm. 
mo  l’vn  deiraltro,e  ne  sforzaiTe  in  po 
chi  dì  a darmc  la  fede  di  maritarne  in- 
fieme,e  non  mai  ad  altri  per  cofa,  ch’ai 
mondo  s*auuenifl[è;Hor  mentre^ afpec 
tauamo,che  i nodri  padri , e parenti  ic 
pacificadèrojmia  padre  una  notte  parti 
iniprouifo.e  mi  menò  quà,e  non  li  po 
tei  dir  nulla.  * 

Fab.  V i parue  far  bene  a dar  la  fede  a vn  vo 
ftro  nemico>e  poi  fenza  cófcnfo  di  vo 
ftro  padre  : ed  egli  non  fu  molto  arro- 
gante a venir  a quello? 
Flam.Ah,Fabid,fe  tu  haueflì  prouato  no  di 
^ lefti  cofìjAmor  no  ha  freno;  Vna  fon 
ciulla  di  dodici  anni,&  vn  giouinetto 
di  Tedici  nelle jprime  fiamme  d’amore 
poteuano  far  la  piu  honefta , e la  pià 
honorata  riiblutionc  di  quella? 
^ab.Su?fe  può  fcùlàrc,che  fuflc  giouanetti; 
poi? 

Flam.Son  fiata  cinque  anni  in  Firenze,  che 
mai,nè  giorno,  ne  notte  ho  hauuto  in 
cuore  altro,che  Leandro;  Leandro  fo- 

Ino  fiato  i miei  penfieri  il  giorno,Lean 
droi  mici  fogni  la  notte:  Ma  egli  non 
ba  fatto  così  meco  incredulo, che  quel 
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Io,ch«  tutto’l  mondo  il^priftio  gidrn# 

Ba  fapHtOiche  io  craciurin’  Fitcnzf‘,naii^ 

ha  volut^cgl^folb raperà  :{^oic^^ 

cinque  anni  ha  tenuto  talèftrada,cRe 
non  l’ho  mai  veduto,  ne  Bauuto  pui^ 
\ina  fola  nuoua  di lui:  E benché  ni  vii' 
quella  crudeltà,  non  poflo*  fàrpero  di 

" non  l-adorareconlo  fpiritD  continua} 
mcnie,di  non  elTer  feb  di  non  coprW 
re  il;  fallo  fuo,  col  chiamarmi  indegna^ 
di  luije  di  non  hauer'filTo  il  chiodo  di^ 

prima.mortre,che  voler  mai  ahro  ma^ 

rito  ch€  Leandro  : E perche  bora  mia- 
padre  mi  uupl  dare  ad'al’tri,  io  per  noiv 
Ib  fare  me  nc  fuggp,ò  f abio,  e vo  per’ 
litiouare  il  mio  Leadro,a'Gettoua;(ri^ 
ne  le  in  lui  laro  piu  qualche  Icintilia  di* 
quello  fmifurato  ardore , che  allhora* 
per  mcfolFriua/perocor  la  ^ia  lùgar 
£bde,c  con  le  lagrime  mou^rlo  a com-  • 
palTionedi  me, e cHe  mi  ve^^rà  per  fua;, 
(benché  indegna)cófortcrvbmo  io  bia> 
>mo  lui  pennip  meriti(E*^:0  Signore** 

A icFauio  dadi  darmi  la  v-itajc  là  rnor 
tc:  s*io  per  te  mi  redo  , tu  m’vccidiife 
mi  lafci  andaie  mi  rendi  due  vitoi 
Jab.  In  cala  : Seguire  uno  che  y’vfa  quedy 
* crudeltaifelò  mciita/eli  mancate;  no* 
piùincafa;  ^ 

•I lam.Eh  Fabio,che'n6  dèe  forfè  poter  fòrcA 
tfol*infeiiceinon  mi  poflo  imaginare^ 

ch'egli  mi  odi  j>  c mi  vogli  làfciar  ad  al- 

srijc- ia  adatte  dò  «^gioftQfCòlIde^ 

, — . ...  - ^ 


I 
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ra  poi  ( Fabio  mio ) che  s*cgli  m*ama 
ancora,  fi  cela  da  me,  e tace,per  proua» 
re  la  conflanzamia^p  ftaforlcafpettaa 
dola  pace,  eom*c  piu  verifìmilein  va 
siouanefì  gcnerofòdi  quanto  bene  tu 
lei  cagione.  Due  amanti  per  tiiomezo 
. ritorneranno  da  morte  a vita  Quanto 
obligo  l’haucrà  Leandro,  quando  per 
mia  bocca  fàprà  tanta  tua  cortefiaì; 
^ tiasformati  Fabio  mio  caro,  trasforma 
ti  vn  poco.e  pcnfa  di  eflèr  Leandro  tu, 
C giudica,che  bora  in  quefto  meddìmo 
luogo  Fabio  mi  ti  voglia  torre  c5  l’im- 

{>edire  che  io  non  venga  da  te  j quel* 
^odio  che  li  porteiefti,  non  lo  porterà 
Leandro  a te,(c  tu  me  gli  togli  i 
Fab.  A V oft  ro  pad  re  ? 

Flam.  Ah  crudcle,edi(cortefc,  nófù  giamaf 
vfata  Quefta  cL^cltà  dalla  tua  donna  a 
te,  e non  Ca^^e  cofl  Leandro  reco  s 
non  andar  ctHDo  padre,nò;che  in  luoi 
^ go  ^ Genoua,me  ne  fug 

girò  preffe anitra  vita. 


S C 


Vthiofolo,  ' 

OH?che  n6  correte  miferi  in  n amo 
ratia  ueder  fi  bello  fpettacolo?  n5  ' 
c eglieflèmpio  qfto  da  fpauentatui'tut 
• ti  da’ lacci  d’amore  ? O dolci  catene  de* 
corfàli.  Oh  mare  per  me  giardino  dello 
«tclitie  ; AìQÌCo  Ciu4ele>^cbe  me  ne  lì. 

bcrofU 


ATTO 

Wraftj  Oberto  fènza  occhi,  che  mai  no 
mi  conofccfti , e non  mi  occidefti , pili 
torio  che  lafciarmi  viuer  tanto  , c*^b* 
bia  hauuto  a ritrouarmi  in  luogo  , in 
tempo  in  termine,  che  mi  ha  verni* 
ta  la  mia  dolce  Flaminia^a  piedi  a chie- 
dermi la  vita,  con  h pietofe  lagrime , e 
glit  hhabbia  negata  J Oh  Flaminia , ò 
«uando  tu  faprai,che  colui,che  ti  viaua 
V\  gran  crudeltà  era  Lcandro,che  dirai^ 
fcmplke,  & infelicé^  c come  pcnlàui  m 
in  Genoua  in  mezo  a i tuoi  iuperbi  ne 
mici,  come  a tuo  Signore  fupplicando 
piegarlo.fb  in  cafà,come  fèiuitoie  l'haì 
ritrouato  fi  duro , fi  crudele,  c fi  defide» 
lolb , che  tu  muoia  ? Flaminia , tu  fisi 


corfà  in  cafa  per  moiirc,5c  io  traditore, 
che  ne  fon  cagione  non  ti  ho  (èguito^ 
FJon  so , che  t’habbia  fàtm  ; Seituui- 
va  Flaminia  mia  dolce  J|^ininia,ah^ 
me  eh?  eh? 

S C E N A 


Ib  no  ho  potuto  a/pcttarc,  che  torni 
per  me, tanta  è la  voglia,c’ho  di  fpc» 
dir  quefte  nozze  cò  Amico , quafi  c'ho 
ardire  di  dire,che  entratolo  non  entra 
to  , che  fia  il  Medico  in  caTa  di  Ardelia 
lo  voglio  efcludere.*Pure  vuò  (èntir  Fa 
bio  • ohimè  ì chi  è «quello  colà  fiefo  ixi 

/ . «ria. 
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terra,  (c  però  il  lume  della  Luna  nò  mi 
fà  trauederc  ? qualche  gran  male  farà 
ftato  fatto  qui?  mi  par  Fabio  ; Ahimè, 
ch’èdeflb  pur  tropo.  Fabio?  Fabio  mio 
caro  viui  tu  ? Ohimè?  che  iàrà  fpedito. 
Ma  non  fi  vede  però  (àngue,o  percoflfà 
alcuna^ne  meno  è molto  freddo.Nó  sò 
iè  potrò  mai  portarlo  m cala  appunrb, 
almeno  vi  giungefièquaIch*uno:  Ahù 
merchi  voglio  io,che  vi  giunga  a que- 
ift*hora  ? è vna  crudeltà  laiciarlo  morir 
cofi.Flaminia,ò  Flaminia  ? ohimè, do* 
ue  farà  qucfi'altra?  Flaminia? 
FlaiXLSignor  padre,chedite  ? 

)ber.yienia  baflb,  follecita* 
lana.  Ahimè,  che  Fabio  gli  harà  detto  o* 
gni  colà. 

^ber. Sollecita  dico.  Che  può  edere  fiato 
quefio  ? par  che  ci  fia  ancora  un  poco 

t!»  poUb. 

Eccomi.  * ' ' 

Jter.Ff^  I nella  ftrada? . 

lam.Non  ho  vuìuTmlBÉ^ignor  padre» 
>ber.£cco  qua  Fabio  drfielòin  t,erra,  e non 
fo  s*è  morto,  o s*c  fiato  ammazzato , o 
ctramortitoinon  vedo  langue,non 
rite.no  fo  io.aiutami  vn  poco  a poetar- 
lo in  cala:  làrebbc  troppo  grande  irn- 
piétà  a lafciarlo  fiat  qui,  cofi  fino  che 
comparine  qualch*uno.  Ancor  potreb*^' 
beefièrviuo, piglialo  qua.  \ 

am.Sarà  meglio,  che  lo  pigli  io  lòia  lòtto 
le  braccia  cofi,lcaza,che  vi  ci  fianchia* 


'j 


to 


èbe 


A T r O ' 

tc  piu  voi  mio  padre-  * 

T*  Si  bene , vedi  di  gratia  fc  ttj  to  potefl]^ 
dirizzar  in  piedi , che  t’aiutafò  un  po^ 
co,ruiru,ade(Ib,oh,ohbk' 


Tlam.BcnJchc  ne  vogliam  fare  ^ ‘ 

Cber*Non  timuouere^  non  ri  muoucrejclier 
fta  per  l'iroinare in  fe,  vedi  c'ha  refpir» 
to?oh  Dio  laudatO)  è beilo,  e vino.  Fa^ 
bio?  e ben. 


lab.Signor  Oberto?ohime?f  te  ritornato^" 
Ober.A  bora  per  te  poucretto\*  e che  hai  tuj 
hauiito , ch’eri  diflelbin  terra  tiamor-* 
tito.c  t’hodriamaiotamo  ,c  non  tiièi 
mai  riremito.  i * 

T?b.Iodiflefa  in  terra  ? 
eber.  Dimandane  Flaminia  ,.cKe  s’èHà  no» 


veniua  a balTo  a drizzarti  in  piedi^  vi  i® 
refìi'mortodi  chfagio,  tanto  Iconcia.  ^ 
méte  erhcaduto  con  la  bocca  in nanzì^^ 
cmi  maraiiiolio,che  tuxujn  habbia.tufe' 
ta  la  faccia  liuicnJ*.  • n ^ 

rab.Mi  fatcftuptr'éi 
©ber.  Cofi  ò,  horsù  FlilÌÌ!lWDrna'  ih 

fa^,  e accendi  vn  poco  de’  lumi  ,,e  deli 


fuoco, 

Tlam.  Fatelo  ftre  daCaterinasmio  padre,  per 
chemiiènto  vn  poco  indifpofla,. 

©bcr.Indifpofta  ? ohimè?  moftra  un  poco  ^ 
horsù  inaiati  sù,chehor  bora  verrò  sà 
ia-flelTo  Fabio,fei  tu  in  te? 

Iab..£cniiTimo  io  Signore , anzi  mi-fate  dk 
fpeiare-  ndirmi  tante  colè  di  me , che. 
npn  le  fappia  io». 


iOl)CT.Horsù  no  li  3aTfa(Vidio,mi  fofto  i\iue 
nutc  piùvolte  antoraamequeftedn» 
cope in  giouenrìi . Ben  , il  medico  ? 
Tab.Oh,  dentro  mez’ii  wa  fa, 

Ober.  Certo? 

¥ab.Certi(Itino,voIeteuetìe:chianre? 
«Obor.Kt),  tiò,io  ti  -c-redo,  e fon  rifbluto.cbe 

- Amico  fia  mio  genero, perche  egli  mi 
• pare  vn  gétiliflSmogiouane,  e mio  at 

•gino  me  l*ba  confermatore  mi  ha  certi 
i jìcatodi  piu,  che  è Perugino  natiuo  di 

- \na  famiglia  nobile  de’ R:afpanti:ónde 
mi  rifoluo  a dargliela;  fi,  perche  edi 

1 - quella  patria  : fi  , perche  me  lo  dici  tu: 

' <mde  nó  ne  pofib  rpeiar  (c  non  bene. 
••  Va , e trouaio  hot  bora , «e  menalo  da 
I ’ ' ine  che  voglio  quella  fera  raedefima 

* f farlo  padron  di  cala  mia,marito  di  mia 
-figliuola , c mio  diletto  figliuolo,  e tuo 
> (ècondo  fignore,e  amico. 

^Fab.Hor  cefi  figliò r Obeno:  io-con  ragio*. 
' ne  vi  ho  fcniito  fèmpte  {•b-udentif. 
. fimo  gentijhuorao.lo  vò^,  i lcii*cii.» 
tri  paria  caia, 


- ^ 'fahk yiò*Amko*  ' ‘ . 

• i ' ^ 

E Stata  faltta  quella  ? le  n6  reniua 
i^  Flam.  a drizzarti  sù  ancor  làrelli 
morfo,dice  M.Ober.O  :^fam.ioa  redo 
f»orte,e  <u,5*ÌQ  morojjtei  viepi  a ritoi- 


ATTO 

«are  in  vita?  Hor  perche  morte  crùtfe- 
le  mentre  io  eli  era  in  braccio  no  mi  fi- 
niuirpoteuafi deiiderai  più  opportuna 
c più  dolce  vendetta  per  lei,  e morte  ^ 
me  di  quefia  ? Horsù  ella  è viua , noa 
mia  mercè,  ne  che  s’occida  v*èpiù  pe- 
ticolo , da  che  è ritornato  il  padre.  Ma 
per" quel  che  io  ho  veduto  mi  par  mol- 
to sbattuta  in  vifo,ella  viuerà  poco  Mi 
duol  per  Amico , che'l  mio  dono  (àrà 
troppo  breue,e  forfè  non  giungerà  a 
tcpo,  ìche  quella  mifera  non  faccia  pri- 
ma qualche  pazzia  : Sarebbe  forfè  da 
dirlo , Leandro  ? Aii  fciocco  per  occi- 
derlo,non  parlar  piu  di  queflo,ta  non 
puoi  efièr  buò  giudice  in  quella  caufà/ 
Ideile  differenze  tra  l’amore  , e l’ami- 
citia,non  è buon  arbitro  vn'innamora 
to  : s’ella  forfè  non  vorrà  vedere,  & al- 
meno in  quello  principio,  non  farà  re 
flato  per  me,equello  Io  fanno  Dioj 
Amore,  berrò,  e fin.alméte  voglio 
^e  Io  f 'Tia  A mico,  c dopo  lui  fperq, 
Idftapràanco  Flaminia, egià  ho 
èn^my  modo,  e fe  ben  per  quello 
hiflerò  lei;  che  amicitia,  e ini- 

quello  làprà,  che  non  per  oblio, ^ per 
leggerezza,  ma  per  vn  grande  amico 
mio  l’ho  abbandonata . Ecco  Amico* 
che  potrò  io  dire , o fare , per  mollrar^ 
allegrezza?  Signor  Amico , vi  potrei 
dire,che  piu  al  mondo  vi  piacdlè  ? 


Q V A R T O.  - 6Ò 

ImuClie  s*è  cofìchiufb  il  parentado  col 
medico  f 

^alK  E quello,  le  folle  lucceflo.yi  parrebbe# 

^ che  io  Vi  haucllì  lèruito  ? 

Imì.Mi  parrebbe,  che  mihaucHi  reftituJca 
la  vita. 

'ab.Se  quello  è, ve  n*ho  rellituito  mille.  Att 
date  in  cala,  che  M*Oberto  v*albetta.  ^ 
Lmi.Iof 
ab.Vol.  \ 

Lmi.  E tu  non  vuoi  venir  meco  ? chec’è? 
àb.Che  bilbgnache  vi  venga  io,s*Oberto 
mi  ha  mandato  a chiamami,  & bora  Vi 
afpetta  per  fami  quella  notte  medeH- 
ma  padron  della  cafa , e manto  di  Flà- 
^ minia,  e fuo  dilettiUìmo figliuolo* 
imi.Fabio  mi  burli,  eh  / 
ab. E andate  fé  volete. 

Lmi.O  giorno  felicilUmo,  5c  a te  Fabio  mio 
caro  potrò  mai  rendere  quel  guider- 
done , che  ricerca  vn  Ci grande,  é prc- 
tiolbdono?  , ^ 

ab.  A quell’hora  non  piu  a tempo#* 

imi.Che  dici  > 

ab.Chc  non  perdiate  piu  tempo.  ^ 

imi.Piano  vn  poco,  e Flaminia,  còme  n*è 
cpntf'^a  ? che  dice  > eh  } di  vn  poco 
qual^lle  colà  ^ Fa  bio  mio. 
hb.  Eh  > clk  credete  > come  quella , che  era 
tutta  interita  a volerli  ftr  mòhaca , dur 
^ biro  che  durerete  fatica  a conuert/rla.  ^ 
mi.  A h , ah , ah  i non  mai  maggiore  im*’ 


1 
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Fàb.  Bafta,  horsù’ entrate,  che  Oberto 
• afpetta. 

Ami.  Ecco , c tu  non  vieni  > dpue  ne  vai  a-  ^ 
deiTo  ì 

lab.  yo  a far  vn  (cruioio , che  m’importa,e" 
di  qui  a poco  Verrò , fate  digrada  mia 
fcuia  con  M.Obcrto.  - 
’Ami.Si,  Fabio  mio,  va  pure,e  torna  predo* 
Fab.  O Amico,(etu  fapeflì,  che  di  cotefta  co  . 
fà,doue  tuentii  bora  con  il  grande 
contento  , in  quefto  medeilmo  punto 
^ ne  vfciilc  per  iempre , vn  tuo  amico  il 
fcdele,vn  feruitor  coil  caro,  e vno  che 
%ì  fa  donare  coil  rare, e prctiofe  coiè.en 
^l^rcredeuitu  mai  ? Horsù  Dio  te  ci  dia 
più  felice  danza , che  a Fabip  tuo,  e ri- 
manti in  pace.  Io  voglio  andare  a fpe- 
dire  quefta  cifera,  c*ho  penfato  di  fare, 
je  portarla  da  Ardelia,  o poi  inuiarme,. 
neverib  Léuante,  quinònpoilb  ftaf 
più  a veder  queda  colà. 

SCENA  Vili,  , 

Cìulilea,  Capitano^  pilmio,  Ardelia, 

. ^ Jiippocrnjfo  Stempera, 

Sollecitate  fignor  Capit^inip^fìie  ia- 
romo  dati  tardi;  voi  volete  andare 
frpppó  fui  quantunque , é Yu'icordo  , 
clic  vi  blibgnà  parére  vn  ^ehdicuccìo 
affaccndato , c ncn  fare  tanto  il  paito 
della  picca. 


Q^V  ARTO.  ' éi 

>p.  A h j ah,  ah  ? non  c poflfìbile  ch’io  noil  '> 

(Ì4  conolciuto  ai  pafTàggio,  dubito  che  j 
quede  muraglie  non  mi  fcuoprano  ai 
tremar  che  fanno. 

Giub.Horfu  non  piu  brauate  per  adefl!b;{ia-  • ' 

I tc  attero  al  cenno  che  yi  farà  A rdelia, 

& entrate  pur  fubito;5(  io  fra  tanto  mt  . ' _ 

rititerò,  fc  pori  mi  volete,nècomman:  i- 

dare, nè  dar  altro  a far  per  voi.  ♦ 

Cap.Giubilea  mia  valorofìflìma  io  non  farò 

belle  pa'ro]c:inau.edi  pure  s'io  fon  buò  i - 
a niente  e commandaj  fe  voi  ch’io  fac..  * 

eia queftipn  per  te,  che  amazzi,  che  V 
{troppi,  che  fquarti  qualch’vn  ^ àmor 
1 tuo , comanda^  che  ti  prométto  fartelo 
I andare  in  men  che  tuona,lampa,e  fìil- 
xnina,tfitó,arib,c  rifoluto  in  poluere,a 
far  riuerenza  a Marte  fin  nel  trént’ot- 
tefìmo  cielo , accip  tu  fìà  fèruita.  t - 

Giub^h  Dio,  queft'c appunto  il  mio  bifb-  / j' 
gno.Sigho^e  io  vi  rmgratict,&  vi  accet 
to^iell’occorrenze  : per  bora  non  haii- 
lefte  tre  gioii  dà  pregiarmi  ? , i 
Cap«N6  ho  iè  no  certi  doppioni  da  dieej  du^ 

ca ti  1’ vifo-,che  li  porto  per  t rattenermi  X 

qualche  volta  col  Principe  a primiera^ 
e te  ne  darci  vno,ma  fono  appunto  cc-  Tìf' 
to , non  vorrei  guadare  fi  bel  numero* 
Giub.5òn  òclPè  rontemn.  ■ , 

DihSofoflTcrquattrini#  Giubiloa,  vatti  coa 

Dio,non  gli  ha;gli  vinfi  fo  queda  mat  ^ 
tina  forfi  un  groub alla  morra,e  no  ^1|  . r ^ 
farebbe  reftato vft ‘ 

' ' P Club*  ' 


V*» 


A T T O ’ 

Gìub.Oche  Cap.inamorato  ì Dio. 

Cap.  Io  hovn  dubbio  Diluuio,  & vorrei»  - 
chotu  mi  configliaffi. 

Dii.  Buoniffimo,  dite  pur  via. 

Cap.Tu  Tai , cK’io  non  ho  hauuto  tempo  di 
andare  alla  II  uffa.  ^ 

Dii.  So  bene  > ' " 

Cap.  E fai , che’l  piu  delle  volte  ( credo  che  ' 
fiano  influfficeleftiio.) 

Dìi.  Che  farà  ì 

Cap.  Mi  lènto  per  la  perfona  ceni  animalet- 
ti ; que’ che  fai  > f 

Dii.  Si/iique’chefcozzonano  runghie  , e ‘ 
danno  il  maneggio  alle  djta. 

Cap.Hor  s’ A tdelia,  che  fa  jirófediotie di po 
litiflTimafein^auuede  mentre' dorme  co 
me,e  mi  fa  vn  rebufiFo,  che  gli  ho  io  da- 
rifpondere  ? 

Dii.  Non  dite  voi , che  fono  infliifllcelefti?^ 

Cap.  oh  ì non  puo’cllèr  altro, perche  nò  gli 
fento  mai,  (è  noti  quàdo Tòno  in  afpet- 
to  Venere  1 eMarte /l^quale  cognitio-* 

/ ne  per  elTertUtta  benigna, epietofà,  ge 

nera  in  meli  fatti!  gente. 

Dii*  Ben  ì diteiedunque,  che  quod  natura 
dar,  noi  farebbe  altri, che  Dio. 

Cap.Non  è da  mCi  percìò,ch'ella  fa/ ch’io  fb 
fare  fòpta  natura,  e'a  difpetto  di  nyu* 
ra,  quando  vqoli<>-  ^^'V; 

Dii.  se  dunque  n*^^voletc  vn  dà  brauo,  dite- 
leche  gl*  potete  cacciar  vìa. 

Cap.Oh^^  beli  da  vigliacco  queftoj  fè  io  ho 
^ ^riOtelTo  a micidì  in  rotta  miU'eflèrdti^ 
- ' - > non 


I 
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Bon  potrei  dileguare  quefte  beftiuolè 
le  io  volelJI  ? 

I>il. piano  vditc  il  ripiego  non  làpete,  voi 
che  Achille  è forte , e coragoiofo  > 

Cap.Si.  - r So  * , 

Dil.Hor  voglio , che  li  diciate , che  coll  que*r 
voftri  fanti  a piedi,per  hauer  guftato  il 
voftro  valoiolb,  e coraggiofo  lingue, 
fi  fonq  tpnto  innanimin,  imbrauiti  & 
incrudeliti  centra  di  voi , che  s’accen- 
nallc  loro  di  volerli  mupucre  di  luo- 
go,in  vn  fubito.vi  diuorerebbono. 

Cap.Non  l'entrerà, perche ecco  3, tu  lèi  vn 
' pojjroiie.^^pur  n’hai  ^Mlle  millipni. 

Dii. Arizi quefip^  il  verp.èàcinpio,  che  per 
baupr  gufiamo  elfi  mia  /èmpre  afFa^ 
matilTìma  carneV  fi  Ibno  àffamati  di  tal 
forte,  e mi  diuoran.o  con  tanta  dolcez- 
za,che  s’io  voleQlt cacciarli , per  fatiarli 

vn  tratto  m’ingjd^irebbGno  uiup  ui- 

lio;e diqui  n^(cé,,c.beficome  quefuo- 
firi  compatiàptijpi  fan  i^pi  e far  que- 
(flionjcon  loroqwjftf'mijsijipi^^ii  fejw 

c.,ÌMkrif 

Ard.,Non  è poffibile  th'Amico  ftia  molto  a 
yen  ire , e cag/on  che  q uel  trifi  o pojtrà 
del  Cap.Vi  harrà  il  malanno,  c Jan^aa^ 
japafqua.cpn  l'afpettaicitamo.piu;,,. 

Dii.  Ahjgiepadrpne,che  dice  coflei?  tQrniaf 
*^o^rni^mo  pure  anolira  polla,  . 

C^p.  crédi  fh’èlla  dica  di  me  i lliamo 

VA^CQ  celan  epfi,  celati  bene  or  , * **  Ai 
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ArAVcdijVedi  ? O M.tìippocraflo,edouC 
queft’horaj  horfii,ho  caro,  chevìtro- 
uiate  qui,vuo  che  fiate  venuto  a veder 
vn  bcH'adàlto.Q^l  manigoldo  trifto, 
del  Cap.Rinoceronte  I>).rdes,jmi  è in- 
trato  ili  cala  fenza  mia  fapjjta,per  rub- 
barmi  ,di  modo  che  gli  Vuo  dare  hot 
bora  cinqiihta  legnate,  5c  a quel  ghiot- 
to delfuo  (èruitore  infieme  con  lui. 

Cap.  Ah,  domina  meretrix , e perche  quello 
' a vn  fi  ftremifiìmo  Duce } 

Jiià  Perche  è vn  ladro;  e voi  douerefte  cflct 
meco  a caftigàr  quello  poltrone , che 
non  fa  maialtro,chedìr  mal  di  vor. 
■'Cap.  Anzi  dice  ben  di  me  piu  che  di  pcrlb- 
na  al  mondo,  Dux  ifte  Hcrculeus  Ri- 
iiocerontus,ego. 

35il.  Comela  paura  fa^^ar  per  lettera  ? E1 
iuo  lèruitore  è der^p^con  lui,Domina 
concubina  Fiorentina  ? 

Ard.Chi^  quell  affamato , che  lì  mangio* 
rcbbe  r Albanie  f^.l’hauelìc. 

Dii.  Infine  tu  fentì  t fama  volar  : lUc  ego 
qui  quondam  : Signora  fi. 

Aid.  Egli  ancora  v*c  ; il  porco;  ma  lafià , che 
gu  vuò  ben  dar  io  dieci  Quondam  hot 
nota  in  fu  la  Tchie^lN  % . , 
pii.  Ah  henignilfimi^Mj^e  putanifiima  do'- 
m»nà,perche  in  qticfto  Caio  Lucio  Dì 
Ihuio  ScuràYum,  Lcnonum,  atquoPa- 
rafitòrum  pigiatori  perpetuòf 
Ard.lì  Vtio  cauar  la  fame,  non  diihit; 
tli  non  pigliate  difagio,Ttoad'onnd 


q^V  ARTO. 

I Iia  mangiato  con  meco  poco  fa. 
^ap.NoD  parlar  volgare  in  nome  deLdiaii^ 
losche /àremo  con  ofciuti»  ' 

J>iL  £ dicò,che  vuo  che  m'intenda  in  nome 
di  trema  dianoli^  conofca  a Tua  pofla  ^ 
non  vuo  de’  Quondam  fopralafchie-^  ' 
na.  . i 

'Ard.  Horiltnon  vi  partite  M.Hìppocraflfb* 
che  horhora  fèmirete  la  pohtoticrù 
diquefto  vigliacco  di  Rinoceronte.  • ^ 
Dii.  Oh, Signor  Capitano  ,.e  che  paroJaccifr 
vilaflate  voidiic? 

Cap.  Tu  lèifciocco  : ti  pare  che  quelleparcv 
le  habbiano  oflfefo  me  I Ina  dctt'cUa 
forfè  a me! 

Dii.  Statai  a vedere,.  Signorn  òa  voi,^maat 
Capitano  Rinoceronte. 

Cap.  E chi  è il  CapitanoJRinocciontci 
Dii- Voftralign Oria.. 

Cap.  Dunque  l’ba  detto  amcw  * - -t  . 

Dii.  Signox  5Ì. 

Cap.  Ét  hor  diceui  di  nò  j ecco  che  tu  ti  coiiJ 
tradici,tu  fleffb  ti  menti  per  la  sola. 
ip  fòt) o (caricato..  , 
Hipp.Ghime,oIiime?a  me  Ardeliigyi 
Dil.Scntite  vpiche  antipadoèqu^o^ 

Ard.  A te  Cap.  ladro  skjs  tu  ghiottone,  chft 
ci  fai  qui  ^ ^ i 

Stem- A*hi,ahf,ahime>  per  Ì*^amGtdt  Dlo^f. 

gnoWjche  pon  ci  verro  mai  piu. 

Dii.  Senti  quel  manigoldo,  nuoJtateuh  che 
fiate  ama2:?a  ti.. 

Cajp.Qhfti  btauòtul  . ; 
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3iI.Gliè.  . • ' 

Hipp>Ohimé'Iamia  ceruice,ohime  gli  ome- 
ri mici . ’ 

Stem.  Ohimè,  la  mia  fcliicna, ohimè  le  mie 
braccia? 

Dii.  O padrone,  o padrone  non  vedete  i no 
ftri  panni? 

Cap.'Ben  vero  sìje  doue  hai  tu  rubbati  que-  ■ 
:fti  panni  traditore. 

Hipp.  Il  mal  anno  che  Dio  ti  dia , a te , & a 
tuoi  pani,  qucfti  pani  poltroni  mi  han 
fetto  rileuare. 

Stemp.E  me  qucfti  che  piu  mi  hanno  fatto 
morir  dalla  fame. 

Dil.Horfu  non  importa,te  la  fei  canata  adef 

fotU.  • , r j II 

Stem.  Patienza , ce  n*c  rimafta  vna  Icudella 
per  te  ancorarle  ne  vuoi.  • 

Dii.  Oh,  bafeio  la  mano  di  voftra  S,.  troppo 
cortelè  il  mio  Stempera  galantejquan- 
do  mi  vuoi  tu  ftempcrare  vn’altra  trjp 
pola  ? . - 

Stem.Horftì  ha  detto  buono  a me  • 

Dii.  Mi  vuoi  tu  preftaré  dieci  Quondam  a 

con^pagnia  d’offició?' 

Stem.Via,ft  èfcopertodcl  i*io  quefta  uolta- 

Hip{»fien;^mahigoldone. 

Stem.  Eh, non  padrone. 

Hipp.Tiollo  fu,che  vuo  che  gli  rendiamo  lo 
fcambio.-SignorCap.quel  ch’io  ho  del 
voftro,è  che  per  efler  uoftra  cofa,  lo  tc- 
go  contra  còftienza  non  è douere  che 
ve  lo  renda? 

' - Cap. 
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Cap.Cohie  rendere?  per  amore,©  per  forza, 

Hipp*  Ahime,come  per  forzai  voIentierj,tC 
nete  tenete  i frutti  de*  voftri'panni. 

Cap.Ohime,con  foperchiarìa? 

Stem.Mangiate  Signor  Diluuio  s Stempera 
vn  poco  quella  trappola^  piglia  queflo 
Quondam  arrofto  e quede  a ledbjque 
(lo  a cenfo,e  queflo  a compagnia  d*o& 
ficio . 

Cap.,Corri  per  la  mia  fpada  BiluQxo  > corri  '> 
traditore . 

Dii.  Corri  mel  farai  dire , Correte  a caia  in 
nome  del  dianolo. 

Cap,  Mi  hai  colto  fenza  armi?  afpetta,af^(« 
ta. 

Hipp*  Poltronele  di  che  haueui  paura,  > . 

Stem.Di  non  guadare  i miei  panni.  > 

Hipp.  Doh,forfòntc,non  vedi  che  ne  damo 
rifcattati  ? < - ■ 

Stem. Che  ribattati  ì e non  vi  accorgete,  che 
(è  quel  Capitano  d.uuinamoiiti  ci  ri»  ' 
troua  con  rarmi,ci  fotterra  viui? 

Hipp.  Gli  faremo  dai  la  ficurtà  di  mattina,al 
l'alba  del  dì . 

Stem.Si,ma  fattecimettere  l’artigliajia . ^ 

Hipp.PerchD>* 

Stem.  Non  fa  co  altro  egli,5c  io  come  la  fl^« 
to  vn  miglio  lontanò,mi caccio  un  mi 
glio  (otto  terra.- 

Hipp.Horfu  lo  fareraorma  che  ti  pardi  Ar? 
delia , che  non  mi  habbia  riconofciùto 
mai^  . 

5tein.£  mecche  per  Pirenzeiciechlmi  rico»  > 

f 4 no- 
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nofcono  cqI  baione  > & ella  mi  ci 
toccato  tante  volte , 6c  non  mi  ha  mai 
liconofciuto. 

Hipp*  Ahimè,  che  non  daua  per  conofcere> 
ma  peredèrconofciuta. 

Stemp.  Conofciutaf  voglio  fcomettere,  che 
s*clla  mi  da  cento  baronate  al  buio, 
ch'io  le  vuQ  conofcere  tutte,  ad  una  ad 
vna . 

Atd»  Ho fentito  un  gran  remore  in  (Irada  , 
non  fo  (è  Amico  (ì  folte  incontrato  nel 
Cap.non  uoglio,  che  lì  metta  con  quel 
la  liftia  fi  delicato  giouanc. 

Hfpp.Stà  feiniq  dico,vuo  che  mi  riconolca. 
Ah  Signora  A rdelia , coli  fi  fa  col  vo- 
^ ftro  HippocialIb,che  no  per  rubbarui, 
nè  ferirai,  nè  occidcrui  , era  venuto  in 
cala  voftral  - * : . . 

Stem.  Anzi  per  medicarui  le  ferite , le  uolc- 
nate*  . ' ' •-  / 

Ard.Mcllcr  HippocralIb.  . ' . 

Hippoc.  Mi  riconofceie  pure,  ah  tradito- 

Ard.li  traditore  fo  ben  io, chi  làrà  ftato,mN 
lèia,&dirgratiatame.  ; 

Stem.  E pianoe  la  mariuolaihor  che  farebbe 
fe  hauclfimo  dato  lioi  a lei. 

Ard.  MeflèrHippocralTolavoftra  femplki- 

tà , hauerà  per  lènipre  tuinato  uoi , e 
me. 

Hipp*Ohime  Signora  mia,  come  io  minare 
V.  S.  mi  par  che  quella  habbia  m^lto 
jaaal  trattato  me>  : i . . . . ^ 

> . Steixu 
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Sfreni.  Trattato  male^menauaté  che  parruSi  i Zi 
' *.che  \role(le  battere  le  noci,  vedete  boz*<  • d 
ze  » t 

Asd.  Eh  ? che  qued’c  (lata  unn  baia  &ttai 
per  errore , ma  quel  che  vi  dirò  (è  uoi-  , d 
. verrete  in  cafa  mia  meco,  vi  dorrà.  . 
ben  d’vn  altra  (bete  a me  pia  di 
yoh  r.  à 

Sterni.  Se^non  cj  appicchiamo  tutti  tre , irpit 
(b  chccaiuhero  (i  pofla  eflfèrej  io  per 
uno  nii  fento  peggio  ^.che  q^uaado  fili  \ 
fiudato. 

Mipp*E  mi  polTb  aflicurare,  eh^ 
Ar<LCome,fe(cte  padrone?.  4^ 

Stem.No,no:  (ìcartà  denon  o£Tenden(!'o  cùl 
.baculpligpeo.,  ■ ^ \ ,2 

Artiche  Ucurta y.olcte,,fe  hauete  in.  peguo 

la  perrona  mia  pioptia,fe  yi  despetw 
d’accetta  ria.  ’ ’ '* 

Stem.Vh  mariola  (ènti  che  parole?  ci  coglie 
rebbe  vn’altra  volta  me. 

I Wipp.Eli  miei  panni  voletemeli  ^riefiu 
tu  i re? 

Atd.£  chi  gli  ha  hauutifforir quei  che  (lauà 
no  ptoco  faqiii  fuora,  che  itii  fccet  crc^ 
der  che  foftenoi?,Chj 

Stem.Senraii,5ignoia;. 

Ard.Come  fenlali. 

Stem.  Quelli  che  trafficano*  fu  le  baftonate^ 
c che  le  fan  dare,  e totre  a compaoniai 
di  officio..  ' _ ® , 

Ard.Edoue  , fono  andati. 

Siena.  Verfo  Lcuante  sign^^a...  . ^ 

JLMs!  At^ 
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Ard.Gome  vcrftfLeuante^  n - 

Stcmp.  Donde  torniam  hora  noijtiuello  in?* 
tendo  Leuante  io. 

Ard>  £ chi  gli  ha  dato^ 

Stcmp.  Ego. 

Hipp.Gl’hauemo  reftituito  quello  che  voi 
ne  defti  pef  iicambio. 

Ard.  O che  fiate  benedetti  : Hor  entriamo 
M.  Hippoctaffb  i palTa  innanzi  Stem- 
pera. ! 

Stemp.Ahpaffi  V.S.  . ! - : 

Ard.E  non  tante  cerimonie? 

, Stemp.Debito  Signora  mia. 

Ard.Non  vuoi  entrare  ^eh  ? ti  ferrerò  quc- 
tla  porta  dinanzi. 

Stemp>£^t  io  entrerò  per  quella  di  dietroj  eri 
- trattì  purèjetitrarui  innanzi  ? mai  piu> 
qual^e  balordo*  ' 
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SCENA  PRIMA. 

i . “ 

Ar  delia,  Stemfera,tìtp^affo,- 


• , JÙ 


Ard'.^ 


Ste. 


A queftUpii^ra  a Gitdio» 

i e lafla  fare  a lui. 

£ quiefti  panni  a chi  gli 

J hoàdarc?  > 

^ Giulio» 

Stem.  E Giulio,che  ri’ha  da  fare? 

Ard.  Gli  ha  da  rendere  al  Capitano,  e darli 
cotefta  letteraria  quale  Io  farà  pacificar 
meco, e a uoi  rendere  i uoftri  panni.  E 
pofTtbileche  tu  non  l'intenda  ancóra? 

Stemp.  L’intendo  io,  per  intendere;  Mafrit> 
tanto,hodarefiareuh  Eorfantem  mi« 
dum.?  ' 'I, 

Ard.Fin’ch'eglivà  in  cala  del  Capitanc),che 
gli  ftà  incontra, per  li  uoftri  panni,  no 
nidà  l'animo  di  potere  ftare  in  carni. 
fcia> 

Sem  Horfii,Chc  farà  mai?quando  io  era  a;  i 
Perugia  non  fui  fatto  ftare  un  dì  intie 
To  legato  alla  fonte  nudo,perche  haue  - 
uo  rubato  un  rocchetto  a un  Canòòi* 
co  di  Sa  Lorenzo,e  no  ine  ne  curai  nie 
te?  E che  fia  il  uero  il  dì  ieguente  sbo-  - 
dellai  la  caffetta  della  gabefia  grolla , e 
fuggì  qua  in  Fiorcn2a.Tì,ri,ri. 

Ard.Gran  manigoldo?Horfii  M-Hippocraf  '- 
fb^d  damo  ìmeft,del  Capitano  n5  Hab 

jp  ; é -bia* 


, ^ ATTO 

vbiate  payra^aràóna  sWagiata  comedi 
troua  , voi  gli  rifpondereie  a coppe,c 
non  {àràalrro-,  i 

Hipp  Non  fi  poteua  far  tutta  vna  pace,  con 
- quella.Iettcra, 

Ard.Sig*mio  nò:Pérch*io  gl’Ho  detto  di  ha 
, uèf  Voluto  burlar  V.  acaò  s*inghipt 
ta  le  villanie,che  li  difiì  in  ftrada, 
Hipp.Si,fiifi,V intendo  bora,  ma  il  burlato  è ' 
fiato  egli  a vafifpdjrCjiè  ben  le  bafto- 
I nate  fono  fiate  date  a me* 

Atd.Sig.fi.Oh  oh?  ch’iohurlaflì  V.S.Entra 
I teucnem  cafa,e  afpettate  g.ui  ivoftri 

pannile  poifiibito  ipbito  andateuene 
da  Qbetto,e  poi  ch'egli  v'hapromelft 
A clamiti la.fatteuela  oiTesuaie* 

/'  Hìp-Ediquello,ch’ipglidiffiquiin  ftrada 

quando  venne  a chiamarmù  ^ 

Ar<l»Che  sàndrino  ve  l'haueua  dato  ad  in» 
tcndere;.ma  che  haucte  poi  veduto  ne*' 

' ‘ voftii  libii,ch’ella  non  può  efièrinfèr 

, . fna,xna  bella,  ftefca,e  tutta  degna  di  lui 

' padre^edi  uoi  manìo. 

} Hipp.,E,  ft  con  tradiceflè, dirlidi.  voler  ’andloi* 

\ ^ rcal  gran  Pnea^eh?; 

- Atti AÌ  gran.Duca>Signor  (T,  eche  tra  gétil- 

> ' ' Jf^uopnini. là  paiola  vale  p. mille  cótrat»' 

I ti,e  ^e  fua<  altezza  in  faccia  ragione.- 

i Hipp*E  (è.dirannp^jch’io  (bn  venuto  a ca^r 
• yòftfa,a  che  di  piu  è reftaio  da  n)e,chc. 

j gli  haucuo  ptpmeflo  per  qpefta  lèra>^ 

Ard'JRifpondctcli  che  voi  no  cfcludéft  e,  mai 
* : dÌJQ^daftc.teS)pOj:e  «b’egli  partcndo> 
''-i  i V:  ' da» 
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«da  voi  noti  di fs’altro,  e che  però  chie  - 
s dendo  voi  tcmpo,&  egli  tacendo,s*in. 
tende , ch’egli  n’haboia  confentito^  c 
che  penò  le  nozze  fc  difFerifeano^e  no 
s'elcludanp. 

Hipp-Credete  voi,che  uogliacofi  Bartolo^ 
Ard.Oh  Signor  H^  lo  vuole  almanco  il  doue 
re,e  l’nonor  del  mondo. 

Hipp.E  (c"l  gran-Duca  mideflè  il  tortOj  or- 
dinate ch’io  rimanga  lènza  moglie,  & 
.lènza  puttana. 

Ard.Non  ve  lo  darà  poueretto:  Vn  Sig.cofi 
giufto,volete,  che  vi  dia  il  torto,lè  ba- 
ttete ragione  da  buttarcsTolIecitate. 
^ipp.  Ecco,me  ne  Barò  a voi.  douctc  fàperc 
come  uanno  le  cofe  della  Corte , voi 
che  fete  cortegiana. 

Aid. Lo  sò,bafta,andate  pure,  preparateui  a 
parlate  a Obcrtonòcon  vna  certa  hu 
mihà,  che  cagiona  difprczzo  ; ma  con 
. untnodo  grauofo,cortefè,egenerolb 
i € finalmente/e  fta  duro  con  un  uifo  ar 
‘ dito  minacciarlo,  c dir  di  uoler  fare,  c 
dirò  con  fua  AhezzarM'hauete  intefo, 
oidmate  sì,che  fi  bella,e  dolce  figliuo- 
la non  vi  fi  caui  delle  mani  fi  trfBam^ 
te,e  da  vna  fraka  pati  d' Amico,  fu,  an» 

I date^che  fono  piu  di  tic  bore  di  notte; 
c l’indugiar  vi  potrebbe  minare* 
Hipp^Bacio  le  man i di  V.S* 

Ard.Scruitrice  dell- EecehV.^  Non  uifi  (cor- 
di di  far  il  tutto  quella  fera^icordateuii 
jet  aiQOcdipio^, 


ATT  O ■' 

Hipp  .Non  dubitate  fignora  mia.  Hó  c!i  glÌ 
penfàtoun*efbrdio  ex  abrnpto^che  iìl 
ria  tremare  i diauolù 

^ . w , 

S C E N A II.  • ^ , 

1 ♦ 

' jirdilia,eTahh»  ia 

^ ' , • ' ‘ . 

POuera  Flaminia  ? e che  difpiacer^  ; u 
mi  feceella  giamai,  cli’iofia  pur 
rifoluta  a ferie  hauer  per  marito  qfto 

I uecchio pazzo, e puzzolente  ? cene  ! % 

I no  è forfè  una  delicata  giouanetta.  Oh 

' *r  infelice  me,perche  non  pofs’io  piacer 
ad  Amico,come  piace  Flaminia  ? Ma^ 
no  è ella  tanto  piu  bella  di  me  , ch’egli 

rezzar  cofi,fe  no  che 
hauer  inftigato  con  » 

qualche  amoro fb,e  lafciuo  cenno.  Ma 

lafcia,  lafcia,  che  gl’infegnerò  ben  io  a 

uoler  priuarc  d’ogni  mio  bene  me,per 

i accommodare  fo&mcte  i fatti  fuoi.  Io  j 

^ ' nò  mi  uoglio  fidare  del  medicoiio  ftefe 

fe,benchefiaqucft'horà,  uogliofpiare  ^ 
un  poco  qui  attorno  fe  uedo  quel  tra- 
ditore d*  Amico  , per  conofeere  i fuoi  . 

^ andamenti, e uuòuederefè  con  rim- 

■ . proucrarli  la  uigliaccaria,ei  mancarne 

; to  fuo,e  col'grido,  e col  piangere  fbfar 

tanto  , che  lo  pofià  ritirare  da  quelle  - 
nozze  : e forfè  menarlo  quella  notte 
. meco>come  m*ha  promelfo.  ^ 

I Tab.$*Ardélia  mi  uorrà  Iciuire  una  uolt« 

V di 
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dì  quel  che  non  gl  importa  nulla^que. 
fta  ciffcra  è ftata  la  più  deftra,e  miglior 
via,chefi  potellè  imaginare  per  far  fà- 
pere  ad  Ooerto,&  Amico,  chi  io  era,  e 
perche  ftauo  (èco,  e perche  mi  (bno 
partito. Q^fta  non  la  potrebbe  inten 
aere  al  mondo  mai  altri,  che  Amico,al 
^ quale  io  la  infegnai  forfè  due  meli  (b- 
no:c  più  volte  habbiamo  prouato  in- 
fìcme,ch’eglirjntende  benilfimdìio  la 
dòdidìgillata  ad  Ardclia,acciò  che  tan 
to  mcno(b(pctti. 

A.rd.  Doue  ne  deue  andare  Fabio  a queft’ho 
ra , coli  freneticando  da  (è  fteflb , Fa- 
bio?  . 

Fab:0  (ignora  Ardelia.buonanottea  V»S.C 
• che  fate  a qucft’hora  (u  la  (Irada? 

Ard.Che  fe  io?  per  vccellare  a qualche gio- 
\ianetto,acciò  mi  dia  nell’ vnghia,  che 
fi  fa?  (b  che  (ète  nelle  noaze  iniìn  a gli 
occhi, eh? 

Fab.Oh,oh  nozze  quante  Tarena. 

A rd;  Il  pouero  vecchio  è andato  a (pa(lb,ehè 

Fab.  Io  ne  dubito,  per  dirla:  hoggi  quanda 
M.  Oberto  volle  concludere  (èco  per 
quefta  (èra , non  voKè  mai  confèntiie, 
chiedendo  tuttauia  tempo.. 

Ard.  £ ben7  Amico  deue  edere  a cauallo 

egli? 

Fab.Incre(cerauui,  (è  io.vi  dico  la  cofà  come 
fta?  ' 

A rd.Non  certo,faccM  pur  quel  che  vuole* 

FabrFgUrhaurà* 

: Aidf 
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'Ar^lOliìrtic?E  ^quando  la  fpofara^-  j 
]Fab..Il  quando  non  lo  fb  di  certezza  : behtf* 
.vifo  dire,  ch’egli  poco  fa  andò  in  ca^r 
di  Oberto  per  abboccarfi  Icco* 

Ardi  Che  farò, Dio?  E tu  doue  ne  vai?- 
5ab.,Sono  ftato  per,  dar  l’arra  d’vn  cauallòi. 
perche  Oberto  vuohch’io  vada  a->GenO> 
uà  per  far  (àpere  ad-vn  fùo  parente  que* 
ilo  parentado  nuouo,  6^  informarmi; 
vn  poco  deftramente,, come  v^nnoic.* 
cole  della  nemicit  iai. 
qui  3ttorno,che  fili?' 

]fab.  Veniua  per  vn  fàuore  da  voftra-  Signor . A 
ria^rna  voglio  che  da  quella  genererà'. 
donna,chc  voifetc,  mi  promettiate  facr* 
per  me  fra  tanto  vna  cofa:ma  appunto»  l 
fecondo  la  norma  del  modo,c  del  teni'^ 
po,ch’io  vi  darò..  it\ 

'^rd.'Pahio,io  fo,chc  tu  meriti  ogni  bene,  &.* 
mallìmamente  per. molte  volte  , che  mi? 
jhai  refiìtuito  la  gratia  d’Amico,mctre* 

^ vollceilèr  mio  i Siche  ben  làrei in gra».  ^ 
a mantaxti  idi  cofa),  ch*ÌQ  potefl?  per? 
teiDi  pur  via,che  farò  tutto  quello, chC:  è 
vorrai^  e comete  quando  ti  piacerò, 
ifiab.lo  non  haueua  altra  fède:  O douete  tìi*  f.. 
j>erc,che  h.oggi  èmortoalSig.  AmicO) 

• il -piuicaio,  .e  fedele  amico,  ch’egli  ha.-^  A 
' uelfe' forfè  al  mondò,  ilquale  fi  chiama» 
ua  Lcand  rOiC  no  lo  fa  aVtri,  ch*io  iolo*.  « 

• Hora,per  che  vorrei,  ch’egli  lo  iàpeflè^, 

ma  non  per  fino  a tanto,  ch’egli  no  ha« . ; 
^ito  q ueAe  nozze^pcr  U9  darli  v n di«.  ; V 
‘ ^ flur* 
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ilurbacofl  grade,  ho  fcritto  quefta  cru. 
danouclla  in  queAo  foglio  in  ciifera 
( come  vedete  J e lo  voglio  lafciarea 
voi,acciò  con  bel  modo,  ( come  làpete 
, fare)  glie  lo  diate  : ma  non  prima  che 
frano  pa/Iàte  l’allegre2ze,clcfcfteper 
tre,o  quattro  giorni  almeno.’^  allhora 
glie  lo  diate  in  perlbna:  perche  impor- 
ta a me  oltra  modo,  ch'egli  non  lo  fàp 
pia  prima: E quello  fatelo^  mio  amo* 

' te, le  bene  allhora  non  l’amalle  molto; 

• l^on  lète  contenta  diario? 

Ard.  ContentiUìma.  Ma  perche  non  glie  lo 
fai  làperetu  ftefib  per  lettere  pure  la 
•cifferada  Genoua? 

Fab.  Perche  il  mare  mio  nemico  ordinario 
potrebbe  far  altro  di  me  per  qualche 
giorno,e  s’egli  indugiaHè  piu  di  quin- 
deci,o  venti  giorni  faperlo,a  jui  nuoce 
rebbc,5c  incielcercbbe  troppo.  Poi  per 
che  i voliti  modi  fono  tanto  gratiolì,e 
V ;dolci,quàdò  volete,chefe  nel  darli  que 
ila  carta,  vorrctefeome  io  vi  feongiuro 
a farlo  ) adopcrarli,I'amaritudine  della 
nuoua  verrà  tepera  a in  gran  parte,dal 
la  dolcezza  voftra . Non  lère  voi  cóten 
ta  di  lèruirmi,c  farmi  quello  fauorc  > 
Ard.  Mi  fai  torto  a dubitar  piu.  Non  piu  di 
quello;Tu  quando  torne^ai^ 

Fab.Che  fo  io?Q^ando  Dio  vorrà. 

Ard.O  Fabio.tu  m'attiiHi tutta;  qualche cow 
ia  voi  tp  far,non  Hai  allegro  al  Iblito. 
Fab»  c certo  ; mi  doglio  ujw 
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poco  da  queilb  Iato.  ' ; ^v-•: 

Ard.£  chi  fruirà  in  cala  fra  tanto*'  •!  • 
fab.Oh,  vi  farà  Sandrinoi  . » 

Ard.  Tanto  che  nòpailàrà  due,  otre  giórni 
che  la  fpofarà,e  fè  la  goderà,a  tuo  dixw 
Pah.  potrebbe  cflèrc. 

Ard.Ahime.O  auuenturata.^  (o  che  noi  Fa- 
bio non  haremmo  vna  volta  ventura 
tale,  eh  > 

Pab.Dio  ci  aiuterà  noiancora,Signora,noii 
dubitate,  lo  bacio  Icmanidi  V.S.  lì 
cauallo  mi  dee  aipettare.  Se  io  vo  caual 
car  alla  piu  lunga  fu  le  cinque  horc  di 
notte,Sc  bora  deono  edere  poco  meno 
di  quattro.  • ' , 

Ard. Perche  non  alpetti  dimattina>andar  di 
notte? 

Pah.  Fo  codjper  irpedirmi  piu  predo.  Poi  vO 
« deteche  bel  lume  di  Luna,  ch*c  piu  bel 
caualcare,che  di  notte? 

Ard.Fa  tu^e  ricordati  di  Hie,(ài  ? 

' Pab.  £ vodra  (ignoria  mi  tenghi  nella  (iia 
gratta  • 

• \ 

. ' S C E N A I I I.  i 
Ardelia,Wcelin^Stempera,à* 

Amico,  ■ " 

NOn  mi  pòteua  draccare,del  ragio 
nare  có  codili.  M*ha  moda  tutta 
''  ' a compa(none,e  nò  fo  perche.Ma  ohi- 
' me  I che  scegli  ha  dolore  alcun  o inte«  - 
- xiorc* 
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riore,qual  puote  egli  eflTer  mai  che  s*a  j 
guaglialmiò?  O Amico,  è pur  vero 
che  m'hai  tradita  eh?  Chi  mi  tiene.che 
nó  gridi, che  nò  rompi  quella  porta,  o 
che  non  Tuccidi  innanzi  a gli  occhi  dì 
Oberto.qftoaflainno?  Ah,  Ardelia,eti 
vorrai  dirperar  fi  torto  f (ai  purQche  i 
jiiatrimonii  finchcnonibnocófumati 
lì  portbno  (empre  c5  qualche  inganno 
guartare,  come  s*è  Veduto  hoggi  per  il 
medico.Chi  sà  ? E per  la  prima,  Fabio 
lì  parte  molto  afflitto.  In  querta  morte 
di  quefto  Leandro  qualche  intercflè  vi 
dcue  haucregli,  e forfè  piu  Amico,ma 
Ha  allegro , e fa  parentadi , perche  noa 
l'hanno  ancora  intefa . QiKfta  morte« 
querta  mortc,Oh  Dio,(c  a (èrte  querta 
cifftra  forte  quella , che  Amico  ra’infc- 
gnò  forfi  vn  mele  fà,e  mi  dirte,che  l'ha 
ueua  di  frefeo  imparata  da  un  fuo  caro 
amico . Quella,io  la  fo  leggcre,corae  il 
carattere  ordinario.  Oh?  che  ti  difs’io? 
Ma  che  uogl’io  fapere  i (ècieti  d’altri , 
quando  non  (bn  certa , che  ui  fia  l'ho- 
normiof  Ma  piano,  quello  none  (è- 
crcto:  perche  egli  m’ha  detto  ciòlche 
la  cifFera  contiene:  E poi  fra  tutte  ]e 
promclTe , che  Fabio  m'ha  fatto  farli* 
non  vi  è flato,  ch’io  non  legga  quefta 
ciffera.  Oh  ?.s’haueflè  vojuto  ch’alttt 
l'hauertè  intefa,  non  l'haurebbe  fcritta. 
in  ciffera.  E vero,ma  non  m*haui€bbe 
detto  quello  che  ui  fi  contiene , e noa 
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peMiarebbc  data  aperta,s’hauefl[e  vOi» 
^ Jjuto,  che  a nie  jq  particolare  fi  fbflè  ce- 
[ Iato qucftofècrcro.Poi per,  vn  diicgno 
amorolb  ogni  cofà  è lecito  di  far.e>  fè 
per  nae  non  vi  farà  nulla.farà  quant*io 
non  l'hauefiTe  letta , Dio  mi  aiuti  ^ che 
fènto  io  in  qucfio  prindpio . 

O^k.  Io  non  fix,  fèm’habbia  errato  la 

da . Q^efta  cafa  qui  non  mi-paTe,,ch« 
habbia  quei  contrafegni, che  dalla  ca/à> 
d’Oberto  mi  fbno  fiatiidati  dall'ho^ 
flc.  Mi  vo  fermare  fin  che  palla  qual^ 
ebeduno.. 

' ^rd.OhDio,che/èntoiò>* 

^k. Mi fiatia  bene  qualche builà  ;.  chorat 
quefiaxPandar  per  vna  terra  foreftier^ 
1 V.  dimandando  delle <afe  . Pure  è tanta 

voglia  che  ho.'  di  dare  q(la  buona  n uo-» 
«a  a M;  Oberto , che  non  harei  potute^ 
fcrmarmhvji  m o m€.to  n)l  • hofi  c r i a*  4 
2Ì  mièparutoche  lèmpre  vn  non  (bj 
che/pirito  mi  habbia  detto, .che  gU.I% 
venghi  a dare  quella  fera., 
jftrd.,0  cafoJncredibiJe. 
ìiJic.  Mitpare  di  vedere  M.Obcrto , che  alle^ 
• gte:wa,che  contentezza,  e che  giubilo, 
nc  moflierà_^;hauerladefideiaia  tantt 
. ' anni,  e hoggifcho  forfè  men.o  la/pera^ 
ritrouailafi  d^improuifo..  ' 

Stemp..ll  verno  al  fi'oco  ,.e  la  fiate  all’om-. 

, bia  , con  vnafrafiain  raanocaccian  lai 
. mofea  via  5 Ti, ri, rn ri, ri, ri..  Chi  c queU^ 

Ìo,|o,)o,lo,no,no,nQ>. 

-,  ^ik.. 
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ic.  Chè  va  a Guardando  cjueftò  forwh- 
[ teme? 

ltem*Vedi  vha  volta  comém*ha  ricoiiofciii 
to  a!  primo. 

He.  O galea  > ' 

teitì.  fcoftuic  ^lialch’vfto , cìievuólèflrti- 
ttiazzare  quakh’vn’altrQ  , e poi  vuole 
ziiarchiàt  ria  in  póftarCon  chi  cancaro 
ladeehauere  ? Oh,  che  l’bauetrljmaii- 
idaio  Spianamònte  per  arVima^zAr  il 
mio  padrone , c me  .*la(ciami  Iconica*  ' 
re  di  qua  pian  piano»  ' 
ì?ic.l!)i  vn  poco; 

5tcrn.Ahi,ahit  ^ . 

Aie.  Oi  chic  hai  tu  pauià 
AMI  poctì  >. 

Stem.’Horte  ? • • i ’ - ‘ ^ 

tAic.  Debbi  haucr  rubbatiquei  panni,  àh  li* 
dro  > • . ' , ' ^ 

>tem.Tu  menti  psrla  gola , faluUndo  l'hò*  . 

fi  òr  mio.  ' ' ' ^ 

bAic.^  me,ah, manigoldo ‘ ’ • 

Steni.  A ic,(ì,  chb  vai  via  la  notte  pev 

tiare  quetto^e  quello;  liia  non  dubitate 
•che  lo  (apra  il  Bargello  innanzi  che  iia 
vn'hora.  , 

Nic.’Àiraltìnó  iò  ? afpetta , aipetta.  * ^ 

Stcm.Qu,alchè  matto  ? per  far  piu  predo  !.% 
feiami  pur  entrar  per  l’anticàmera  del- 

Nic.lVedi  s’io  fono  dato  diTgrlJtiatÒ  : cò’duf 
noti  mi  ha  Volutó  appettale  dalla  pau* 
ta,5cio  UcTn^poflb  alpcttare  piu  coi!  va 
' ' tratto» 


. ! • (i.l 

poltrohCjViéà  q[uìi'’^  * 

V i I ‘ 
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...tratfo.  Vuò picchiare  a quaJch*unadi  ‘ 

. qiicfte  porte;  Qualche cofa farà. 

Ar4.0  Amico  fcoriefe  ; o P^bio  veramente  > 
amico  di  Amico . E poflìbile  infelice  a 

me,  che  per  mio  danno  folo  fi  fia  litro  ^ 
^nato  vn*huomafigenerofi>|jE  perche  j, 

io  n,pn  polla  perdere  Amico  altrimen 

ti,  cofiui  habbia fatto  quello,  di  che  o- 
gniaItroharebbefattòilcontrario?' 

Nic.Quefio  qua  è via  hello  incontro,  pCT 
lo  piimo. 

A rd.Dkc  poi  Genouefi  fenza  fede  ? 

Nic. Ah, ah, all  altra;  colui, affàflinò  cofiei 

fenzafede.  *.  . * 

Ard,  Da  veto  , che  |/è  vjf  fono  due  alt ri:d| . 
quella  iorte  fi  può  dire , che  quella  psm 

triafiavn’eflèrapiodifèdelià,edi.cor^ 

tefia.  I/,  . - , . ^ 

Nic.Òh  ? m’ha  racconlblato. 

Ard..Chifàràcofiui  ? . 

29ÌC.VÒ  dimandarne  a lei  in  tutti  i modi,  np 
DUO  eflèr  fènon  corteiè,  poich.*ella.c 
- ^lla,  c dice  ben  di  noi^  pignora  (V.S.  . 
mi  perdoni  s’io  pro/bntuofo  J.mi 

fa  ella  infeg nairè  Ja  caia  di  M,  Óberpo 
de*  Portici  Genoueiè  ì 
Ard.Che  farà  ? Ve  la  faprò  inlègnar,  Sig.  G: 
Perche,  hauete  voi  buone  nupue  ? 
Nic.Buoniflìme.  - i ^ 

Ard.  Sarebbe  egli  fcòrtefia  diraand^^i,  che 
nuouaèquefta.  " • ' 

Kic.Come,  Signora  ? quella  è.co/à^  che  ha-  * * 
_ uendo  a piacete  a chiuiique  conolcc 

M*  Ober» 
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M.Oberto,non  polTofare  fènon  bene 
a dirlaui.La  famiglia  Tua,  che  forfè  ha- 
uerete  intefo  haucua  grand'inimicitie» 
Lrd.Evero. 

Uc.Ha  fatta  vna  generofà.honorata,&  ge- 
nerai pace  con.  la  famiglia  de^  Sardi 
iuoi  nemici.  > ■ 

lltd.  Dunque  i Portici , e i Satdi  (i  fono  pa« 

I cificati  ? ^ 

[^ic.  Amici,  e fratelli  tutti.  Et  io  veiigo  a dar 
queda  buona nuoua ad Oberto, acciò 
fè  ne  tornia  cafacon  la  famiglia  a ripo 
farfi,ripatriare,  e riconciliarfi  effettual- 
mente con  tutti  i Tuoi  nemici  .'Perche 
non  vi  retta  altri,  ch’egli,  il  quale  per 
non  ettèr  vno  de*principali,e  per  ettèn 
di  natura  manfuetiffimav  fperoche  tor 
narà  a cafa , come  tornattè  a nozze. 
bd.Con  la  famiglia  per  fèmpre  ì 
Hic.Con  tutta,  e per  Tempre  (ignora; 
ILrd.Ohime?  Mi  piace,andate  dunque  totto 
a dargli  quetto  felice  auifb  : e<ioui  la 
cala  cotti.  ■ 

t^ic. Ometta?  I ^ ' 

llrd.Cotetta,padron  ntio  (ì. 

Uic.Bacio  le  mani  di  V.S. 

Ard.Vann^che  m’hai  confòlata. 

Hic.  Vedi, vedi?  la  porta  è aperta  a quett’ho* 
ra  ? in  ogni  modo  vò  buttare  per  buo« 
, na  creanza  ;'Tlch,toch.  ' 
lmi.Entrate,entratc,  chiunque  (ète.  • 

lic.Digratiai;  • _ 


^/-  delia , Amico.  . ' t, 

^ T T Ai  fcntrto,e  come  torto  ha  piglia 
JlI  to  il  pofleflb?  Ah  ingrato^tu  hai 
da  abbandonare  cafa  mia,  e perpiu  di-  a. 
fpetto  venire  a freq  uenta  rmene  vn’al- 
tra  innanzi  a gli  occhi?  Maohime,che 
c|uerto  farebbe  poco,  che  pur  dalle  fine 
^ fire  mie  mi  goderci  talhora  la  dolce  vi-  ' 
ila  tua:  ma  dubito,  che  poi  che  vuoici^ 
iére  della  famiglia  di.Oberto  non  te  nC: 
vadi  a Gcnoua  fèco,&  io  non  ti  riueda'^ 
forfè  mai  più;  e.tulo  patirai  Ardelia, 
tu  ti  lafcierai  burlare , trad  ire , offende- 
' Te,&  abbandonar  per  fèmpre, da  colui, 
che  ti  può  burlare,tradire,&  offendere 
lì:  ma  abbadonar  di  ragione  non  mai  > . , 
Se  querta  lingua,  e querte braccia  noa  ] 
mi  filegano,oench*iocicdeflì  vccìdere 
3ei,che  n*è  cagione, con  le  mio  mani,  e 
da  te  per  vendetta  efferne  vccifa,  tu  nò 
onderai  con  Flaminia  a Gedoua. 

'Ami*  Innanzi,che  le  Signorie  vortre  habbi- 
no  ragionato  inheme  di  fecietft  farò 
qui,voleie  altro? 

"Ard.Eccolo,il  traditore. 

Ami  Mcnaiò  il  Notaio  Uncco,  Signor,  si,' 

O auuentutato  merpoteuafi  hoggi  ag»  - 
giungere  altro  alla  mia  felicità,  chela  ^ 
pace  di  M.  Oberto  co*  fuoi  nemici 

hot 
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lior  pèrche  Fabio  no  torna?cli*io  p9fl(à 
«fogar  (èco  qucft’alicgrezza  ^ che  fo 
die  per  amore  del  Tuo  Signore, emio  , .* 
ne  reflcrebbe  contenti(Tjmo.SoIamctc 
il  piangerceli  Flam.  è quello , che  mi 
fallare  vn  poco  tr^uagliato.  «Dianzi 
quado  ij  padre  nù  volle  menar  a veder 
la , appena  ne  apri , con  dir  che  fi  vuo^l  K 
far  monica,  e fi  vuol  fa^,  monica. 

Ard.lonop  pollo  intenderlo. 

Ami. Le  pafièrà  ben  quello  humor  fij  andre 
mo  poi  di  compagnia  a Genoua,  doue  . 
che  fra  la  conuerlhtione  della  llrada,e 
' le  carej^^fjche  lè  le  faràno  quiui  le pafi-  /V 
lèrà  ben  la  voglia  de  monafieii;  ,•  fii 
lallami  ^darc  a trouar  quello  Nota-. 
io,&  contrattar  con  Obertoinanzi  che 
yi  nafea  altro* 

Ard.  Contrattar  con  Oberto  ? andaraGe- 
' nouacon  Flaminia  inanzi  che  vi  na- 
I Ica  altro.?  ah  traditore  mancator  di  fe- 
de ? vi  c ben  nato  altro  , fr:.  Io  vi  fon, 

^ jiata  perdilluxbarti,  p^^j|tf'tu  ci  fei  na 
i / to  , non  perdillurbarTO,  che  làrebhc 
iiullaj  per  ifiratiarmi^  per  tormen- 
tarmi , & per  occidenti  con  fi  ilrana 
morte,  crudele.  t 

^Ami.  Horsii  laflatemi j che lio  altre  fàccnde 
che  le  voli  re. 

Ard.Etio  non  ho,nc  póllb  liauer  altre,  che 
le  tuCjpoi  che  io  non  fimo  mi3,ma 
iua , a corpetto  tuo  j t u mi  vnoi'abbaà.- 
4ojìaic,|ingrate? 

G Ami 
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Ami.Altror<!luefto  piangere  è cola  veC* 
chia,  ‘ 

Ard.Tu  dici  Ken  il  vero;  perciò  che  quelli  lo 
no  (lati  fempré  i conienti, e le  lodisfat. 
tioni,che  tu  mi  hai  date:ma  quelle  pre 
lenti  lilgrime/on  nubiié,IÌ  womeènuo 
na  la  cagione, che  tu  nc dai! 

AmivLa  rifblutioh  ,*■«  noua  per  cèrto, ima-  la 
cagione  è vecchia  pur  troppb':' Voi  che 
fete  l’iflellà  cagione  mr  potè  te  iti  te  ride  ;• 
're  (e  volete. 

Ard.  Come  a dire , che  io  fon  vecchia  , e tu 
■fhtioeh?  ■■  ■ 

Ami.  Forlìqueft'ancoj  mavì  è altro  di*  piu 
importanza,  lalTàtemi.  ’ 

Ard.Ah,Dio.Horfu,vien  qiinj  io  nò  voglio 
^iu  gridare  , nè  piangere,  sii  ; che  t' Hò 
fatto  IO  Amico,  da  chet’amai,  cheti 
muotia  hoggi  a far  quello,e  dìiquello 
dime?  non  ho  io  vitimamente  fatto 
tjuellochetu  hai  voluto;  mici  hai  hur 
4ato,lo  riceuo  con  patìenzaj  mi  hai  mi 
ca^,  lèi  rrtv^ligo or  puoi  far  leggi  mfe 
co]e  guadarle  a mollo  tuo>ma  l’abbani 
-donarmi, cl  fuggirtene  coll  di  nafeodò 
•da  me , perche  lo  fai»  1 ‘ • 

Ami.  E le  non  mi  vi  pollo  leuar  dinanzi  al* 
trimenti,corac  voletciche  io  fàccia  ^ 
Ard.Ltuar  dinanzi  > è perche  ? 

AmLMcle  vuoi  far  dire, eh  ^che  la  tua  pra- 
tica non  mi  è data  mai  fé  non  di  dàno 
òc  vergognajonde  acciò  che  non  mi  da 
piu«mi  fono  rifoluto  appigliai  moglie, 
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Ilo hnuiiM  vnahoncOifIimJl,& 
iifTìma  giouinctta,  mólto  pju  degna 
d‘e(lèr  amata,  che  non  fci  tu  ; che  non 
■ mi  puoi  /è  non  toglier  la  robba,la  vita, 
c l’honore, come  vnadishonefti/nma 
puttana,  che  tu  feij  hor  Icuamiti  di-  , 
nanzi* 

ArcKChc  leuardinanzi  ? vigliacco,  malcre.1- 

• to, bugiardo, io  ti  ho  tolto  Mion  ore,  la. 
vita,5c  la  lobba vituperato,  disfatto;  ' 

^ mcndicokhe  fé  non  folli  Hata  io,  ti  là, 
redi  mille  volte  morto  di  fame,  e me/l 
fori  a rubbare  per  poter  giocare:  hoi  re 
dimi  vn  poco  hor  bora  que’ cinquanta 
/cudid’oro,  che  ioti  prertai  preparar 
ilsrgn.Liiigi,  che  tegli  haueua  vintia-'*  *'*♦ 

• primiera, evi  furoprc/cnti  Sandrinoc 
Giulio,eque*  1 40  pur  d’oro  in  oro, co 
chccomprafli  il  Natal  palTàto  quel  bel 
Cauallo,  che  tu  hai,  e con  che  fai  tanta 

riputatione,e  tato  il  bello  inanzi  a fua 
Altezzajde*  quali  mi  voIc/}ifare  quel- 
' lo  fciitto  contra  mia  voglia,  c ch‘io  no 
de*  denai  i,ma  per  tuo  amoié.e  rico^dà 
za,epiu  hauer  qualche  cofa  del  tuo? 

. io  l’ho  cófeiuato  fin’hoggi;  hor  qùe/U 
cétonouanta  /cudi  d’oro  fa  che  tu  me  li 

renda  hor  horajgli  altri  don  i tato  in  da 

nari , quanto  in  Gioie,  & fra  gli  altri, 
quelli  di  que/ta  mattina  nq  mi  curo  pu 
re,  che  tu  me  li  ricordi  mai  che  mi  vèr 
gognereidi  farcome  te  vile,  eplòbeò, 

‘ ricniedédoti  le  co/è  donate,  éc  hoi^  me  wam 
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Èie  voglio  andar  dal  Principe  fuo  ^ 
gnore,e  dire  a (òa  Altezza,  cfie  hai  vo- 
-luto  truffare , e per  non  mi  pagare  fug* 
rgir  a Genoua‘in  fretta,in  fretta, vedrai: 

-fèti  hauerò  vituperato  per  il  paffato, 

« pur.f  j viuipcrò  al  preiènte.  Alino  di- 
fcortcie  ? I 

jflmi.  gli  renderò, non  andate  non  pore- 
,-te  haucr  patienza  inllno  a due  giorni. 

-Ard.  IQò  j che  non  mi  vuo  fidare  di  vn  tuo 
pari, che  mi  hai  voluto  ingannare  vna 
volta. 

Ami.  Patienza,ho  torto  io, che  hoda  render  . . 
li.;  ma.non  douereftcvfar  cofi  meco  vai 
Ardcliabafia. 

Ard,  Alvdolcifiìmo  Amico  mio,  èyero,  che 
io  nò  donerei  far  colli  .pcioche.s’io  no 
polpo  richiederti  l’anima , e*lcuor  mio 
.^prio,che'tu  hai  j m«ano  ogn’hora,co-  ‘ 
aneti  potrei  io  mairidomadarei  dana. 
ri, che  non  hai  piu?  Ma  nè  tu  douercfti 
V làr  qfie  parole  meco  j pche  oltra  a ql 
•poco  vtilc  de’  danari,' ch’io  ti  fo  quado 
,ri  piacedi  aggrauarmi.alchc  io  nò  pen  v 
db,  anzi  da  hora  tc  li  dono  tutti , tu  iài 
•l^ne.  che  s’io  fono  dishonefta  nell’opi 
nìonè  df?l  mòdo,  nò  fu  mai  dishonefta 
leco,  & che  piu  volte,  che  lei  ftato  me- 
co la  notte,  la  mattinate  ne  lèi  partito 
cafto.folamcte  perch’io  haueua  rifpet- 
toalla  tua  fanità,  & non  all’ardor  com 
mune;:  LVltimo  diletto,ch*io  fpero  da 
Y te,  fai  che  egl’è  folo  di  goder  qft’occhi, 
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equefle  labiaiue  ì con  gli  occhi, e cò  làf  - 
Bocca  hiiaidaqucOo  s’iò  ron  nnipofTb 
aftcnerc,ceme  » veda;  habbiniicópal^  ' 
{ione  col  pefarca  qfìo  folo,chc  que*  s5 
belli(ljmi,&  io  fon  donna:  A tc s’io  gc  '•  \ 
nciofanidio,penfa  chete  ne  vendichi 
©gn’hoja'cò  qfìi  dolori  che  tu  mi  dai, 
lo  non  mi  doglio, che  ni  pigli  moglie,* 
ma  che  ti  nafeòdi  da  me  j & poi  che  (èi 
pur  rifoluto  voglio  ql\a  fera  medefma 
precipita»  le  nozze  pcr  mio'dilpetto.  ' 
Ami.Ardelia,ionon  niegodi  non  vifar  tor  • 

IO  : ma  uitto  m’è  forza  adeflfb,  perche!' 

Oberto  vuol  partite  dimane . 

^rd.  E qiiàdo  tu  fapeftiquefìa  partenza  no-  - v 
l’haucui  gtàconchiufoeh'Eon  hacglf  ^ ^ 

parlato  qui  in  ftrada  meco  quel'fore-* 
fiiero,&  dettomi  delh»  pace,  prima  chfr* 
en  traile  in  cafa  d'Oberto  Ma  caia  non  ' 

gli  lo  iniegnata  io? 

JStmi.  E che  volete  ch’io  faccia,  fi  ho  promef:- 

fb  a Obertq,  di  tornar  fubitOy  e di  me**  ^ 

nai  mccoil  Notaioi&giàmideeafpeti  " . 
tare?  i lA.  " 

Ard.  Billi  una  hugia  per  amot  mio,  Amica  . n A 
mio  dolce.-  ^ , 

Ami.Echecon  honormio?- 
Ard.Che  non  haitrouato  il  Notaìojn'òn 

rà  egli  il’vero  ? c chedomattina  al  co-  ! \ - 
minciar  del  giorno,  con  piu  felice  au*^ 
gurio  contratte!  ai  ièco* 

.Ami.Equefto  differite  a che  fipei'  ; j 

Aj/d.Afine^.che  poi  che  me  l’hai  promeflo,.  I 
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qucHd  notte  tidi/bbjjohi  mecoje-che 
vna  notte  fola  c mi/ci a inficine, & bea- 
ta memi  ti  renda  per  Tempre  , c mi  ti 
toglia* 

A mi.  Non  potrei  io  prima  contrattar  fècole' 
per  venir  da  voli' 

Ard.  No,  peicbe,  fi  come  mi  di/piacercbbe> 
ehc  tu  mancaffi  bora  a me,  hauendomi 
promeffbjmi  difpiaceicbbe  ancoia  tiie 
tti  mancafiìad  altri,^  non  fiuebbe  egli 
vn  gran  mancaméro  dopò  Thauere  fpo 
iàta.e  promefi'a  la  tua  fede  a Plam.  rom 
peila  quella medefima  notte, co  Tan». 
dar  a dormire  con  altra  donna  ? 

Ami.Che  farete  poirnò  confideiare,cheque 

fio  farà  vn  acccndei  ui  piu?  & a me  po- 
trebbe fai  egra  o danno  per  voJeruifar 
feruigioA  ve.ne  vorrei  poi  irialc? 

Aid.MaIc?anzi  io;fpeio,che  tu  refterai  fi  fb- 
disfatto  deirhoneftà,e  del  feeder  mio 
c-d*una  cofa  che  di  piu  ti  dirò  d’un  ami 
co  tuo  caro , che  bt  nedirai  mille  uoltc 

^ me,che  ti  fccci  differir  quelle  nozze? 

Ami.D*un  amico  mio  caro? 

Aid.CariffiAìoxche  perdlèr  egli  troppo  cor 
tefe  teco  , & per  hauer  troppo  l’oc- 
chio a le  proprie  paflloni,  tofto  capite- 
rà male.  * 

A*ni.  Ohime,chi  può  eflèr  coftui  ? fe  Fabio 
1-haueflè  faputo  me  l’haueiebbe  detto, 
vopenfando  fe  A le,  no;  Fa  bri  appunto 
i*ho  veduto  quella  Icia  tutto  allegro  • 
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Oberlo.^icolinOyAmico^Atdelia^ 

Cbcw  TT  Vi  difl(è,chel’hare{le  potuto  (ape 
re  in  corte  del  Prencipe  ? . 

Nic.Niin  velo  detto  vn’altia  uolta?dko  che 
trottai  quetì*Alfon  lo  che  andana  in  po 
fìa  alla  volta  di  Pila , & riconolccdolo» 
& dandoli  cefi  breuemente  ragguaglio 
-della  pace  gli  difl]  ch*«a  fatta  generai- 
mente  con  tutti,  & che  tutti  v)  lì  erano 
trouati  dalPvna  parte,  &dall*altra  .ec- 
cetto due.cioè  dalia  parte  di  Portici  M* 
Obeito,  e de  quelle  de  Sardi,Lcandro, 
(quel  giouanetto,  cliemoltianni  fono 
partì nalcofto , & nonlìsàdoueGlìa) 
al  che  mi  rifpoic, andate  pure,chc  Io  ri 
uòueretcin  Fioréza.e  farà  in  corte  del 
Prencipe,chc  ve  lo  faprn  inlègnare,chc 
pratica  lèco  Torto  ftrettiirìiwo  nodo  di 
amicitia.equàdo  mi  volle  dire  , chi  era 
quello  coftigiano , e certe  altre  colc,Ia 
guida  per  inauertezaera  rralcorramol 
r.o  inizi,e  li  fu  forza  laflàmii,  correr 
via  ^ raggiungerla, pure  mi  dille  di  15- 
tano,  ch'io  l’harrei  rjtrouato  al  fermo* 

Ober.  Ob?  s’io  potelfi  ^ la  prima  dar  quella 
buona  fodisfattione  di  me  a Raimòdo, 
che  mi  era  sì  nemico, ritrouandoli  jlfi-! 
glio,&  rìmenandoglielo  a calarvoglio 
ch'andiamo  bora  a dimandarne.: 


ATT  O \ 

Ai(J.  Clic  dicono  qucHi  Vecchi  di  Raimdxr 

do  ? . ' . ' 

Kicr  Che  bifogna  pigliar  queft^aflTanno  ho. 
ra  ? Amico  voftio  genero  non  è di  «or 
te? 

eber.^i  benej  e d’elio  appunto,  ch^è  tornai  • > 

toj  A mico  figliuolo,mi  (àprt  fte  uoi  dar 
notitiad’un  Leandro-dc Sardi Genoue' 
fejilqnale  dicono  haucr’un  grande  A- 
luico  in  corier  . . . *r. 

Ami.^ignore  io  no  hovdito  mai  nominaiù> 
k),non  che  ve  ne  fappia  dar  notiria . 

Ard. Signor  Oberro , appunto  io  era  dilcefa 
bora  qua  in  fteada  vedendo  il  Signor 
Amico  per  darli  una  nuoua  d’impor- 
tanza di  quedo  l eandro  che  v oi  cere» 
te  , & poi  per  far  il  medefinoo  con  vov 
cflèndo  commune  all’uno , e l’altro,  & 
quanto  piu  s*indugia,tanro  piu  coire.* 
te  pericolo  amanduc  di  non  lo  riueder 
mai  piu.  ■ 

Oher.Di  gratta  Signora, e dou^èl'auifo  . , 

Ard.lL’bo  quvfateyenirgiù.vn  pocodi  lii- 
mc.  J 

Obe.  É perche  non  entriamo  in  cala; 

A rd.  Signor  nò', io  non  ne  fon  dcgna,poi  tO> 
ftouilpediròi 

Ober. Caterina  porta  giù  una  candeIa;com*è‘ 

• ben  creata' quella  cortigiana.  M.  Mico--  ) 
lino  ? non  mi  marauglio  le  M.  Amica* 
l^amaua  già.  Et  ue  P ha  data  egli  in  per» 
fona  ? 

Atd.In  pcrfonafotfi  mez’hotahj,con  dirup 
A./V  - ' . ■ ■ «te-  . 
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dib  non  ve  la  nio(\ia{Tì  (in  che  le  noz<i 
zc  tra  Voftra Signor ia,&  il  Signor  A.- 
xnico  non  erano  conchiulè  > & confa*»' 
mate. 

A'mi.Ecome  cono(cemec]uefto  I.eandro,> 
s’io  non  l’ho  udito  mai  ricordare? 

lAid.  Non  lo  cono(cetc?fentirete,&  vdirctc. 
horhora.  Conofcetequcila  ciifeiaSK» 
gnorAmicoi. 

©her.  Da  qui  il  lume» 

Ami.  Ohimè  > quelite  là  cìflera*  che  Fa* 
bio  infègnò  unavoltaa  me>  & ioa  co« 
ftei. 

Ard.  Ben,  (cntiretc,  chi  c quefto*  Fabio  St' 
molfaltre  colè  non  forlcvditepiu  da^ 
pexfona  al  mondou. 

Oben  Signore  aiutaci , che  farà  ?'quefto  Fa-- 
bio  è vn  mio  -ìtrui loie  hdeliflìmo  , M» 
Nicolino. 

Ard.  Non  ui  turbate,  & non  m*interrompo 
te  fin  che  io  nò  l’ho  ktta  tutta;  perche 
cin  ciffera,e potrei  errare,  date  il  lume 
o me,e  uoi  SignorAmico , guardateui>. 
fu,acciò  Vediate  s'io  la  focLircifcraie»^ 

1 legger  ben e^a  uoi., 

* -,’t  . 

Ltttera  di  Leandri.-  ' ' . 

r ' A'  Oberi  o mio  Signore , & ad  Amvi  - ’ 
cofuo  genero , 6cmio  fratello amàn*- 
tìfnmo,Leandrb  di  Raimondode 
di  da  Gcnoua,^  falute,$c  contcnto  pef^ 
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SÙ  le  cinque  bore  mi  partirò  di  caff» 
d^Amerigo  fatto  Amico  mio, alqualc- 
làiTcrò  i cinque  fciidi  di  Melfèr  Óber-- 
to,&  la  fumma  de  fiioi  còtii&  md  n*ari- 
drò  verfo  I.eu3tc  per  dare  ( s’io  poilb^ 
in  qualche  occafionc  di  morte  honorà- 
ta.  Voi,come  l’harrete  inteiache  penfo^ 
fia  prefto,  inficme  col  mio  * Signor  0-- 
berto,amatcmi,bcnche  morto;  perciò^ 
c'heegli  pochi  feruitori  , & voi  pochi 
amici  ritrouercte  come  Leandro.Coa* 
che  Dio  vi  feliciti? 

iird.  Quella  è la  lettcra.che  ^abio  mi  ha  dai 
fa  coh.  aperta , penfandofi  ch’io  noni 
?intendellì,&  mi-comandò,  ch’io  iion; 
vela  moftraflè  almeno  per. otto  gioì*  - 
hi;fate  bora  voi. 

©benOfìgliuol  mio  benedetto^  veramente' 
fipuò  dire  che  tu  fei  gentirhuomoi& 
fè  mai  da  me  fu  defiderata  quella  pace 
bora  pcr  sVgenerofo,  c nobilatto  tuo 
bho  cara  piu  che  la  urta  propria- Ef  voi* 
MelTer  Amico  haucte 
ta  cortelìa,di  non  p,iuTabio,ma  tean- 
dro,Flaminia,nó  fi  può  negare  che  no 

fia  voftra^poiche  uel’ho  ^mc{ra,.&  io  " 
per  certo  mi  doglio  d’hauerpcr  genei- 
lo  vn  vollro  pari:  nondimeno  habbia  ' 
jno  a dolerci  infitme  di  far  un  torto 
tnanifello  al  aoftro,  & n ollro  Leàdro.  ■ 

A'nii*'’Fnrto  ha  egli  fatto  a noi^  a dilfidare  in 
<olà,che  tato  gli  prcmeua,8c  amemat 
a juu  miaùnQ  ceno  haus^ 


CJ^V  tN  T o; 

tei  ta'dutó,e  mi  farei  ritirato<ia  quéftat^ 
imprefà. 

Ober.  O cieco,- ch’io  fono  flato  a non  Io  ri- 
conoiccrealla  bella  effigie , che  ancof' 
s’ha  titenutardi  quel  ch’era  in  Geno- 
iia  giouanetco;;c|ìe  cedendo  tanta- fua^ 
fedele  còftan^a  ancora,bÈnche  nemici' 
g^li’hauerei  datato  almeno  in  pochiffi-  ' 
mi  giorni  cercato  con  amici,e  parenti 
quefla  pace,e  foriè  cosclufai 
Nic.Non  ui  difpeiatc  Sig.-Oberto,  cb’ioue-  - 
do  il  Sig.  Amico  penTofo  , e quafi  che- 
jifohito  d’ufarui  unagencrontà,uecir'e' 
te,cccoloa  uoi. 

Ami.Perfarui  ueder  Sig,Oberto;ch*io  flotìv.  ' 
fo  eflcrmen  gcnerofo  di  Leandro,  mi- 
conterttodi  lirt^cttctlo  ne^fuoi  piedi,* 
&aflòlucreV.  S d’ogni  promeflà,  65 
perche  l’indugiare  potrebbe  nuocere’ 
troppo,uoglio  andare  hor  bora  corre- 
do in  cafad’ A mcrico.ehe  pcriua  buo-.* 
na  fortuna  Leandro  ha  nominato  nev 
la  lettera,e  1 in>ena  ilo  quay^ccioche  nò' 
refti  defraudato  delle  fae  dolci,A  bone*  ; * 
(le  fperanze,io  uò,afpettàtemf.  • 

Ober.Ben  fi  conolce  la  gcuciofità  di  qucftd* 
altro  ancóra , Meflèr  Nicolino  : Seco-* 

' me  potrebbe  far  altrimenti  , eflendo' 
cofi  nobileV^ & di  • patria,  ^ di  tàmii- 
glia*  . . 

Kobiljffima , e genèrofiffima  cerfo;  SC' 
vedete  bora  sSo  mc  rhaùeua  imagk- 

iMto  Mwifipttò  ben  dite  > che  qùeflo^^ 
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fia  ftato  vn*atto d’amore , e d’amicuia' 
raiiflfìmo.  ' 

Gber.Hora  io  m’accorgo  d’onde  procedeua 
l’affanno  di  Flamminia.'miratc  M.NÙ 
colino,  vna  giouinetta  (lai  cinque  an-- 
ni  fi  qiiieta,fi  hónefta,  e fi  patiente  nel' 
l’amore, e nella  piomefla  fede. 

Nìc.  Ricordateui  bora  di  q^^uèl  piàgere,  che*l 
dianzi  faceua,e  di  querdire,miopadfe 
mi  farete  far  le  pazzie,  che  io  non  pofi- 
fb haucre  altromarito,  chc’l  mio  Si- 
gnore,c  noi  intcndeuanodi  M, Tome 
nedio  : andiamo.a  darle  quefta  buona 
mioua. 

Ober.Si.fi.  andiamo  fighofa  Ardelia,voi  fè- 
tc  ancora  qua?  - i ” 

Aid.  Alpettaua,  che  volcua  dargli  la  Buona 
nowe,e  ritirarmi.ma  non  volcua  rom- 
pere i voftri  ragionamenti. 

Ober.Ob»Vofira  Signoria  è troppo  conclè, 
e modefia:  -horsìi  ritiratcìii  in  cala,  8c 
Dio  vi  rimeriti  d'opera  coll  p fa.  Noi 
fiamovofirf. 

Ard.  Bacio  le  mani.padroni  mieitrimcrita- 
ta  fono  ^ fino  ad  boia  per  mia  buona 
foTtunarpoichc  Amico  il  traditore  fa- 
rà mio,piìi  che  non  penfai  a fiiodirpet 
tojc  forfè  quefta  notte,  cb*io  penfaua, 
che foflc  la  notte  de’  pianti , farà  diE^llc 
allegrezze. Voglio  entrare,  & afpetta- 
rc,  eh*  Amico  ritorni,  e ch^fì  fpedifea-  . 
noi  complimeiiti  tra  loro:  poi tomd 
r.  pafTaper  voler  v enir  qua,  ò per  voiei 
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fitòrnare  in  corte,  voglio  in  mezpdet 
la  (Irada  abbracciarlo^c  portarlo  di  pe» 
fo  in  camera  mia. 

I i . Ù 

S C £ N.  A tV  I» 

. ’ j!  '2  •:  I ' il'  -'  blA 

Sandrinc,  e Giuhilea»  . / * - , ; ' i 

, ^ ,f 

EPoffibile,chetu  non  iappì,chefi-.' 
ne  ella  hnbbia  hauut^ 

Club.  Che  vuoi  tu.ch’io  ne  lappia  ,jè  fubito 
ch’io  hcbbi  laiciato il  Capitano  méne 
ritornai  in  cafa,&  vi  fono  {lato  fino  a ' 
cjueft'hora,  che  tu  fci  venuto  acauar- 
mene  ? c tu  che  puoi  andar  attoriip  là  i 
nottemeglio di  me.  j:‘fl  ; . ' 

Sand.  T’inganni  foreila; per  Fiorenza  vai;  .iio, 
piùficura  tndi  me.  • ! ..  i 

Giub.E  beneMouefeiftatofin’adeflbJ  * : 

Sand.  A cercar  per  Amico  in  corte^in  cala  ho 

fìrchiato  qua  dietro.la  cala  d’Ardtdia,  e . j 
non  I homai  trouato.  i . • 

Giub.'EtperchenOin  filchiaiii  jqqa  dinanzi^  X ' 
Sand.  Dubitaua  di  non  darncl#ecchio«ùft 

quel  Kledicoiài^  , , ^ i ; x ' . ' ^ > 

Giu-Si,fi,hor5Ù  in  buon’hora:&  lo  che  viioì 
. che faccÌ3,poiche  m’hai  menato  qua?  .1 

Sand.Cfae  tu  vada  in  cafa  d’ Ardclia,  a fapcf 
qualche  cofa,che  t’afpettarò  qui.  » 
GiuhuCrediaoao^ch’eHa  chio  habbià 

<tenuf c ic  mairi  aqju^a:bjHwla>^^  ■ 

SanÀO  tìocca,  e c^mefpoi,  non  fei  donna 

4P,  boi.  j - 

dello 
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^èlìò  daTa per  purgar  la  fama  tua^  e 
cred^rjcKe  vi  fci  ftata  per  conuenire  le^ 

' altre.  ^ 

CììuU  Horfu,nó  ti  partire,fai^>  che  mi  farai  i 
compagnia ffno’a  caffà.’ 

JUd.  Deh  (ciagurata  > è andata  piò  volte  lai 
nottea  veituray  chenonfi'a  peJiin  ca^ 
po,  6c  hora.y uol  fare  k caccia  jiguai-f  - 
data..  • 
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Capitano,  Biluuio,e  SfuUrino» . 


' ■?»! 
l'> 


<3ap.' 


ii 


•trf» 

-.e. 


felfecodjdàpoco;  i.  ::: 

5and.  J[  Poh?chefarà,(I  carichi  d’àrmc?’;.': 

JDil.  Mi  caggiiono; . i ' 

<*ap,  può  far  il  cielo,  chetimon'pofll  tcnCn- 
re  vn  par  di  maniche?  " • . .* 

D^jl*  .signor  nò>^uando  ci  fète  voij: 

' ;Cap.-Pe*the?  vrgetprcfèntiai  Tornii  v©*ì- 
derai. . / i i > i • ? • 

^Ìl*;.Non  di*te  vói  d'hauer  làxalamitatnfii  \ ir) 
maneggiar^ell’armi?  ^ I r./:*' 

'<Zap«  Anzi  io  fono,  l^iflcfla  calaioita;deIPatH^<  ^ 

* • • ■ ! • - • • 'v 

IflJ.  c - * .lì 

JDJl  Ben.  fe  dnftque^k  calamita  fète  vof>e: 
^uefte  maniche  (Ondi  ferro,  come  vo*i-: 

\ lete,che  non  VI  >en®ano,a.irimaicfvc- 

f deie  q oeft a fpàcki?  fe  n oo  vi  guardareiij  i 

^ ancora  vi*  ao^^^i^i'ò>€^e  xi|^pntta> 

f fcaltxò.-'-.-' ^ 
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éòirmano,cofi. 
land.O  galea'?  i 

)ap.  Hoilu  Diluuio,  noi  nondaniqu^  per 
akro,chcper  acq.uiftate  il  noftro  hono' 
re , col  medico,  C col  Tuo  (ciuitore  ; bì- 
I'.  fogna  menar  le  mani:c  ti  conuicne  per. 
vna  volta<ihr  vn  cuoF di  leone,  che  &•>/ 
là  mai.  1 ' 

Dii.  J>ouediauolo  fu'ma'ivdito dire j cheli’ 
faced’e  queftione  di  notte*;.voi  non  do-^ 
ueie uolcr  elTc r veduto  padrone.io  nò* 
fo  menare  ai  buio  in  fa t ti: bi fogna,  che 
ip  ci  vcda,jquando  io  meno, 

)ap.B  pìlerche  non  s'ulà,c  bello. 

)il.  Bel  far  queftione  ? Dio  vcl  perdoni. 
;ap.Bellifl[ìrno,honorarifìrimo;perche?vuoi 
tufoifè  dir  altro  tu? 

)iì.  Signorsì,  che  anzi  è dishonoTatiflìmo'.' 
;ap.  O vituperato, c come  haueraimai  tan* 
ta  Retorica? 

>il.  A'rguo’fic  ; ch  i la  quiftione,  non  inette’ 
la  vita  a sbaraglio?  ^ 

:ap.Sii,che  è biauo,  ..  * 

Dii.  Chi  mette  la  vita  a sbaraglio,  non  cerca- 
di  morire?  i , ’ 

!ap.E  quefta  è la  vera  gloria. 

)ih  Piano  „dii  cercai  di  mopire-,  nori-cerca» 
di  non  hauere  a fare  mai  piu  quiftio* 
ive  ? - ; 

!ap.  Anzi  è dishonorato,cbi  s’ammazza  dà- 
fe  ft elio  per  non  uen ire  a duello. 

)il.  Hor  (è  chi'  fa  quiftione  ,.  metee  la  uU 
ta  a sbaraglio  . e chi  la  mette  a sba«- 
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Taglio  cerca  [di  morire,  e chi  ccrca*^ 
morire  ,ceica  di  ^qn  far  mai.piìi  quc*' 
flione  ,e  chi  cerca  qucfìo  cdishonora* 
to  , adunque  chi  fa  qucfììone  èdisho» 
r.oratiilìmo. 

Cap*  Ko,no,quefti  argomenti  gh'nfègnaua 
quel  poltrone  d* Alinotele,  ma  non  fi 
vfanohogoitia  caualitii. 

Dii.  Se  non  s'vlanó, dunque  fori  belli,  dice» 
(li  dinanzi  voù  ^ 

Cap.  Horsù  non‘piu,birGgnafarciaItrimeh 
te,  non  ceneremo  quella  (era:' perche- 
non  mi  approdeicbbe  , fepiinia  noa 
racquifiaili  il  mio  honore. 

Dii.  Y oi  morrete  di  fame,fe  qucfl^è*  ' 
Cap.  Ah  ? . ■ I 

Dii.  Bicocche  mi  ci  farà'fitrlafame  y /èque* 
fio  è,  V K Dio?  perche  non  ibno  qui  a-  ' 
dt (To.gli .VOI i ti  a'niinazzaiCjC  mangia 
re  nitri  due  io  Telo. 

Cap. Ah  manigcldo,màgiarcarnc huirana^ 
Dii.  Ah,  (ìgnoi  la  fame  ? vedete  pur  di  non 
nùfaj  perdere  vn  paflo,chc ancora  vn 
dì  vi  metterò  mano.  . ' v. 

San  d.Diauol  riempilo. 

- SCENA  Vili..  ; 


Ji'ppoCY^’lfo,  Stempera^  Capitano,  Diluuh^. 
Sandrmo,  e Giubilea^ 


Da  Ila  qua  , e fé  bifognallc  gridar* . 

à i . ..  .•  ' . :ì 

. Stem. 
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iem.  Eccola,  cingetela  , c ftringcicla  bene’,  ■ 
che  non  vi  c^g».  «iuciu 
ap.A  noi  Diluuio,  eccoli  appunto  fuora  »C. 

con  Tarmi.  - 

lil.  Ohimè?  che  mi  è giunta  la  fredda,  : ^ 

|ap.Poltrone,non  ti  vergogni  a tremare  ? 

non  vedi  che  darai  loro  piu  ardire  r fb  0. 
^naoiiri  un  poco  di  brauma  inprinci* 
pio,fubito  gli  uediai  cagliare  ? fìtti  un  < * 

poco  d’animo^tumedehmo,  ♦ 

)il.Ah  Diluuio  ualororo;appumo  bifbgna  . t’i  I 
ch’io  chiuda  gli  occhi,  e che  m*imagi- 
hi,chei]ano  un  par  di  capponi,  & li  ua 
da  ad  affrontale  co*  morii , altrimenti 
non  farà  mai  polTibile.  j.  ' . 

!ap.  Fa  quel  che  tu  vuoi,  pur  che  cani  loro  : ' '' 
un  poco  di  fan gue  . i'?  ‘ • I 

an.Iouoglio  Ilare  a uedere  quel  che  fanno  ' 
-dire, quanto  al  fareui  è poco  pericolo,' . . > 
fecondo  roei  7 . M 

[ipp.Hora  uedrai  un  poco, che  infegnarc)  a 
Ob^rtodi  promettere,e  fpromctterca* 
miei  pariPChe  paio  Stempera,  . ^ 

tem.Vn uotoappiccato,naturale.  ’ -..f  ' 

lipp.Vedefiapielauclle^  , . .u  ' 

tcm.Moftjateunpoco^  ; ?;u  a, 
lipp.Douealzi beilia?  . . li 

tem.Nonfi  uedediquà#’ 

[ipp.TelcredOjUedidiquà,  * . ' 

tem.£  di  qua  nonG  uede  altro , che  la  ca« . 

lip.Rimettilaidentro,  . .a 

tem,£l  dfìuol  è^Aoii  la  uò  toccare  io-  , . j 
r 'L  • ‘ ' Kipp* 


/'-l 
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PErche  non  vi  marauiglia{^e  della 
mia  partita, cofi  improuifa^c  fcor- 
te^,ho  voluto  fcriuetui  I qucfle  quat* 
tro  righe,chi  fono,^i:he  cagione  (èruù 
uaa  voi  Oberto,&  perche  mi  fon  par- 
tito da  voi  fiihito , èc  lènza  dicui  nulla» 
losche  Fabio  da  voi  mi  faccua  chiama 
re^fono  Lcàdio  figliuolo  di  Raimòdo 
de  Sardi  da  Gcnoua.ilqualeacccfb  la  in 
Gcnoua  delle  bellezze  , e be*coftumi 
di  Flam.voftra  figlia, & diadi  me,non 
potendo  per  le  inimiciiie  difeoprirne  a 
voi, ne  volédo  ^ lo  zelo  d’honorc  pcn 
fare  a cofa  meno  honefta,  rie  demmo 
la  fede  di  maritarne  infieme  fubito  fc- 
guita  la  pace.  Se  fia  tato  non  accufarne 
mai  con  alrri?Vo^partifle,  & vi  fcrma-- 
fleqiii  in  Fiorenzaj  Io,  che  potei  ben 
(offrire  indugio  delle  nozze,, ma  non 
dell’eflcrnc  per  sì  lunga  lontanaza  pri 
uo, pochi  mefi  dopò  vna  notte  frauefti 
to  me  iniiiai  quà,c  diedi  ne*  coiiàli,  do 
ue  Retti  due  anni  e naezo,  non,  volédo 
maidarmi,a  conofcère^  ò failofapere 
a mi©  Padre,  per  potere  anco  vii  dì  vd 
dere  la  mia  Flaminia  firi  che  Amico  me 
jic  liberò, & mi  menò  I Firéze,doue  ri- 
chiefto  da  voi  di  venirui  a feruire.  per 
rarpefto  ;Sc  nome- mutato  m*aflìcurai 
difarlo:rÌDgratiando''  iddio/che  con  sì 
1x^1]  occaflone  miifaccflc. godete  la  vi- 
lla di  Flaminia,  &Ja  fpqranzadi  orte- 
lierla  ^ mia  moglie.cófidandomi,  che 

j donò 
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ilòpò  SÌ  Ifighi  affanni  del  mare,&no-  > 
pò  sì  pciKolofà  fcrmtù.’i  Cidi  finalmé 
teli  moueffeioà copafTìonedi me,5c vi 
pacifìcailcro.  Nel  più  bel  corfodiqde* 
fpcraze,  al  mio  Signor  Amico  è piacili 
ta  & non  fa  pendo  i miei  difègni  me  ha. 
fatto  domandarla  a voij  l o,  che  gli  ha- 
uCrei  dato  il  cuoré,  non  ho  poffuto  nià 
care  di  fargliela  hauere.  Hora  dunque 
che  Flamin.ìion  può  eflèipiu  mia,  è il 
douere  ch’io  mi  liberi  da  qfla  (per  me) 
SI  pericolofà  fèruitù  : Et  in  queùa  mia 
partita  pgo  voi  Signor  Oberto,  che  vi 
pacifichiate  vn  giorno  co*noftri,chc da 
me  potrete  conofceic}  che  non’ fono  si 
crudeli.&d’animo  baffo,  come  in  caia 
foleuate  in  faccia  mia  chiamarli  £t  del 
la  mia  feruitù  co  voi  n5  voglio  altro  p 
mio  che  quella  paccjche  non  piu\p  po 
ter  hauer  Flaminia  ; ma  per  amor  vq- 
ftro  defider'o.E  voi  amico  mio  caro  go 
deteui  la  tantoda me  defiderata  Flamf» 
jnia  ritenendola  per  colà  ben  degna  di 
voijfpoirchca  me  parea  degna  di  me,) 
è^noì  erauamo  vn’animain  due  corpi, 
& imaginarpui  pure,che  per  ricomperi 
fa  de!  rifcatro,e  di  tati  altri  fèruitij  fati» 
tomi  habbiate  hauuto  da  me,  quel  più 
che  vi  protea  dare.  Et  dite  a voflFa  con* 
.forte  che  redi  contenta,^  che  non  péli 
d’hauer  rotta  la  fede;  perche,  fè  ha  ha^ 
uuto  voi,ha  hauuto  vn  l eandro  iflcf. 
fo',  Io  quella  notte  delle  vò(lre  nozie 


r 
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Su  le  cinque  horcmi  partirò  di 
ch’Amerigo  fàttoAfnicomio,alquaIe‘ 
IhiTcrò  i cinque  feudi  di  Meflèr  Gber- 
tOj&la'fummadc  fuoicòtii&mCn'ari- 
drò  vctfo  Leu3tc  per  dare  ( s’io  poflb^' 

^ in  qualche  occafione  di  morte  honorà- 
ta.  Voi, come  l'harrete  inteiàche  penfo* 
fia  pretto,  infienie  col  mio  * Signor  O-' 

. berto,amatcmi,bcnche  morto;  perciò^ 
che  egli  pochi  feruitori  , & voi  pochi 
amici  ritrouercte  come  Leandro.CoiV' 
che  Dio  vi  felicrtr? 

^rd.  Q^uefta  è la  lèttera  che  Jabio  mi  ha  da-ì- 
fa  cott.  aperta , pen fan dofi  ch’io  noiv 
?intendeliì,&  mi  comandò,  ch’io  tioa- 
Vela  mottrafle  almeno  per.otto  gior* 
hi:fate  bora  voi. 

ObenO^gliuol  mio  benedetto,  veramente' 
iipuò  dire  che  tu  fei  gentirhuomoi& 
le  mai  da  me  fu  defiderata  quefta  pace 
bora  per  SI  generofo,  c nobilatto  tuo 
bho  cara  piu  che  la  urta  propriaiE-tvoi* 
MelTer  Amico  hauete  fedRoU  inai  fura 
ta  cortcfia,di  non  p,iuTabio,ma  f.ean- 
dro,Flaminia,nò  fi  può  negare  cheno 
fia  voftra,  poiché  ue  l’ho  io  ' 

per  certo  mi  doglio  d'hauer  pcr  genei- 
lo  vn  vottro  paii;  nondimeno  habbia  * 
mo  a dolerci  infitme  di  far  un  torto 
imanifefto  al  uottro,  & nòft'ro  Leàdro. 
^tni^Torto  ha  egli  fatto  a noi^  a diffidare  in 
<ola,che  tato  gli  prcmeua,8c  amemafi 

wctc;^hc  a m miaùno  ceno  haue^ 


tei  taciutole  mi  farei  ritùato-da  quéda:^ 
imprcià. 

©ber.  O cieco,'  ch’io  fono  flato  a non  Io  ri-  . 
conofcerealla  bella  effigie , che  ancor 
s’ha  titenuta.-di  iqucl  ch’era  in  Geno- 
lia  giouanettotche  yedchdo  tanta  fua- 
fedc.c  còftanfa  ancora,benche  nenfiici- 
gli'hauerei  data.-o  almeno  in  pochini-  ^ 

mi  giorni cercato'con  amici,e  parenti  1 

quefla  pace, e forfè  coBclufai 

Nic.Nonui  difpeiatcSig.  Obcrto,  ch’io  ue-  - 

do  il  Sig.  Amico  penfofo  , e quafi  che-  ' 
ufoluto  d'ufarui  unagencrofìtà.ucdre'  - ! 
te,cccolo  a uoi. 

Ami.Periarui  ueder  Sig.Oberto;ch’io  iloaV  v*; 
fo  eflcrmen  gcnerofo  di  Leandro,  mi- 
oontertto  di  riiqcttcrk)  ne^  fooi  piedi,'  • ^ 

& aflblucre  V.  S d’ogni  promefià, 
perche  l’indugiare  potrebbe  nuocere’ 
troppOjUOglio  andare  hor  bota  corre-  > i 
do  in  cafad’Amcrko.ehc  per  fua  buo-* 
na  fottuna'Leandro  ha  nominato  net' 
laleitera,e  linrenàilo  quayocciochenó' 
refti  defraudato- delle  fae  doIci,;&  hon^''  y \ 

(le  fperanze,io  uò,afpettàtemf.  • 

Oher.Ben  fi  conofee  la  geuciofità  di  quefta* 
altro  ancóra , Mcflèr  Nicolino  ; 5cco*^ 

' me  potrebbe  far  altrimenti  , efièndo’ 
cofi  nobile?,.  & di -patria,  ^ di  làmi4- 

iSf ìc.  Nobiliffima , e gfcnerofifirma  cerfò;  Sq- 

«edete  bora  sSo  me  l’haùeua  imag^- 

pato ^h<?Ifipttò bcftdii;e‘>xhc  jgj 


A T T O ■ '' 

fla ftato vn*atto d’amore, e d’anficitìa’ 
rariflfìmo.  ' 

Ober.Hora  io  m’accorgo  d’onde  procedeua 
Taffannodi  Flamminia,  mirate 
colino,  vna  eiouinetta  ftat  cinque  an-- 
ni  fi  quieta, fi  hónefia,  e fi  patiente  nel' 
l‘amorc,e  nella  piomefla  fede. 

Nic.  Ricordateui  fiora  di-quél  piàgere;  che\ 
dianzi  faceua,e  di  queJ  dire, mio  pad-re 
mi  faretefar  le  pazzie,  clic  io  non  pofi- 
fbfiaucre  altro  marito,  cfic’l  mio  Si- 
gnorc,e  noi  intendcuanodi  M, Tome 
ncdio  : andiamo  a darle  quella  buona 
mioua.  * ' 

Ober.Si,fi, andiamo  lighpta  Ardelia,voi  lè- 
tc  ancora  qua?  ’ 

Aid.  Alpeitaua,  die  volcua  dargli  la  buona 
noue,e  ritirarmi.-ma  non  volcua  rom- 
pere i votiti  ragionamenti. 

Ober.Ofi,Voflra  Signoria  è troppo  cortdè, 
e modella  : -fiorsi'i  ritirateui  in  cafà,  8c 
Dio  vi  rimeriti  d’opciacofi  pia.  Noi 
fiamovollri. 

Ard.  Bacio  le  mani.padroni  mieiirimcrita- 
ta  fono  ^ finoadfioia  per  mia  buona 
foTtuna.-poiefie  Amico  il  traditore  fa- 
rà mio,più  che  non  penfai  a fuodirpet 
tojc  forfè  quella  notte,  cfi’io  penfaua, 
che  fofic  la  notte  de’  pianti , farà  dèlie 
allegrezze. Voglio  entrare,  & afpetia- 
rcy  eli*  Amico  ritorni,  e cfijf fi  fpedifèa- 
noi  complimenti  tra  loro  ; poi  tome 
X paflfa  per  voler  v cnir  qua,  ò per  v oiet 
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fìtòrnare  in  corte,  voglio  in  mezpdet 
Ja  (Irada  abbracciarloj  e portarlo  di  pe* 
foia  camera  mia. 

' ■ I . . D 
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Sandrino,e  GÌHhil€ii,  ^ i 

EPoflìbile,chetunoniàppi,chcfi-y 
ne  ella  hnbbia  hauut^ 

Giub.Che  vuoi  tu.ch’io  ne  iappia  ,jè  fubito 
ch’io  hcbbilafcinto  il  Capitano  me  ne 
ritornai  in  cafa.Sc  vi  fono  flato  fino  a ' 
cjueft’hora,  che  tu  foi  venuto  acauar- 
mene  ? c tu  che  puoi  andar  attoxhp  là  -j  * > 
notte  meglio  di  me.  i-'rf.  i . ’ t?: 

Sand.  T’inganni  forella: per  Fiorenza  vai:  .lict 
piìificura tudi me.  !)  .:  ' . , i r^c'> 

Giub. Ebene^doucfeiftatofin’adefTo?  i 
Sand.  A cercar  per  Amico  in  cortesia  cala  ho  /io", 
fifchiato  qua  dietro.la  cala  d’Arddia,  e . c^,.  j 
non  1 ho  mai  trouato.‘  i . -.  •: 

Giub.Tt perche  non  fikhiaui  jqqa  dinanzi^  X ' 
Sand.  Dubitaua  di  noi»  darnclivecchio^ùft 

quel  Kiedico  fai?  r;  i c • x ' *-  > 

Giu.Si,fi,horsù  in  buon’hora:8c  io  che  viiot 
. cHcfaccia,poichem’hai  menato  qua?  a X 
Sand.Che  tu  vada  in  cafa  d’ Ardelia,  a fàpee 
qualche  cofà,che  t’afpettarò  qui.  oi 
Giuh.CrediaqBO«ch'ella  chio  habbiii 
itenufc  leilX)ahia>qj^^{r,bJarla^r 
SaacLO  fciocca,  e c5mc?poi,  non  fei)  donnft  _ 

In  boie-  / • 

\ . dello  ^ i 
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dèllò  da*fà  per  purgar  la  fama  tua,  e f£t^ 
credèr^che  vi  fci  ftata  per  conuertire  le^ 
altre.  ' 

Club»  Horfu,n6  ti  partìre,faij  che  mi  farai  i 
com pa  g n i a f?ii o'  a caria.' 

Aid.  Deh  iciagu rata  ? caudata  pih  volte  lai 
notte  a vettura^  che  non  h'Q  peli  in  ca-< 
po,  5chora.Y,uolfarc  la  caccia  ri ®uai^- 
data..  - ' - > • * ' f 

^ • s, 

S' C E N V I E. 


Capitano,  BUuuio,e  SfH%drmo» . 


•Il 


ì 

. ^ 

■} 

■it?. 


Cap.  ^r^Iellecdfijdapoco.  K 
2and.  X Poh?chefàrà,(I carichi d’àrmcl^'i 
JDil.  Mreaggiono;  . ’ 

,*<*ap,  Può  far  il  cielo,  che  to  nonwpofll^nCi»- 
re  vn  par  di  maniche?  ‘ - 

•J^il.  ^Signor  nò,qtiando  ci  lète  voi.i: 

' ;Cap. /Pestile  f vrget  prefentia.*  Tnrni ; ven- 
derai.. / ' j i ! ' : ‘ 

Non  due  voi  d*hfeiucr‘làcalaitiita;nfil f la 
maneggiar^elParmi?  ' ' nù-  J 

'Cap.  A nzi  io  fono.  Pidefla  calamita  delPar^- 

Ull.  <.'■•■•  t , 

'X)JL  Ben  fè  dunque  la  calamita  fète  voi, e: 

<]uefte  maniche  (bn  di  ferro,  come  vo«-  : ' 

5etc,chénon  vi  venganaa  tnmaiefve.: 
dele  quella  f pàdaj  le  non  vi  guardajteìj ! t.’ 

ancora  yi*  am^di^rò>c^exi^'pptt4>  4 

Étrah-rói'--' ■-  ^ 

t ìa  xeiftdlo  beftii  >'  c ^iìelle 
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éòiTmano,cofi.  * . 

and.O galea'?  i . 

:ap*  Hoifu  Diluuio.noi  nondamqu^  per 
akro,chcper  acqaiftatc  iJ  nofti’o  honO' 

I re , col  medico,  C col  Tuo  fcmitore  ; bi- 

fognamenarlemani:cticonuicnepct.  ' 

vna  voha'iàr  vn  cuor  di  Icone,  che  fe-*/ 
là  mai.  .!  f 

bil.  J>Due  dianolo  fu  mai  vdito  dire  j che  • ' • 

facefl'equeftionedi  notteVvoi  non  da-^  ^ 
ueieuolcreiTcr  veduto  padrone.io  no»  || 

lo  menare  al  buio  in  fatti.-birogna,  che 
ip  ci  vcda,£|uando  io  mciro. 

^ap.B  fferche  non  s’u(à,c  bello. 

Oil.  Bel  far  queftione  > Dio Ycl  perdoni. 
[)ap.Belli{Iìrno,honorariirimo;pcrche?vuoÌ  .>. 

tufbifè  dir  altro  tu?  .1 

[)n.  Signorsì,  che  anzi  è dishonoTatiflìmoi' 

Cap.  O vituperato, c come  hauerai  mai  tan* 
ta  Retorica? 

) il.  A'TjJuO’fic  ; chi  iàquiftione,  non  mette' . . / 
la  vita  a sbai  aglio?  ' 

Cap.S^che  è brauo.  .. 

Dii.  Chi  mette  la  vita  a sbaraglio,  non  cerca 

di  morire?  i " ‘ 

Cap.  E quella  è la  vera  gloria. 

Dii.  Piano  >,dùcerca^di  mopire-,  non  cerca»  ' 

di  non  hauere  a fare  mai  piu  quiftioc 

Ite  ? , V • 

Cap.  Anzi  è dishonorato,cbis’aitimazzada- 
fe  ft elio  per  non  uen ire  a duello. 

Dii.  Hor  fe  chi’  fa  qniftione  ,.  meicé  la  ui-r 
i ta  a sbaraglio,  e chi  la  mette  a sba»*^  * . 

V ^ ^ raglia^ 
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laglio  cerca ‘.di  morire,  e chi  cerca‘<B 
morire  , cerca  dij^qn  far  mai. piu  quc-' 
fiionè , t chi  cerca  qucfìo  c dishooora* 
to,  adunque  chi  faquciìioneèdisbo<^ 
noraiiflìmo. 

Cap*  No,no,qucfti  argomenti  ghnfègnaua 
quel  poltrone  d’Aiifìoicle,  ma  non  (i 
vlanohoggitia  caualieri. 

DìL  Se  non  s^vlanò,dunqueYori  belli,  dice-^ 
fti  dinanzi  voii  »• 

Cap.  Horsù  non  piUjbirGgnafardaltrrmch 
te,  non  ceneremo  quefla  fcra  t' perche 
non  mi  approderebbe  , reprima  non 
i-acquiflani  il  mio  honore. 

Dii.  Y oi  morrete  di  famc,re  queft^è* 

C a p*  A -h . • i * ■ 

Dii.  D»eo,che  mi  ci  farà'fitr  la  fame  > /è  que« 
Ilo  è,  v h Diof  perche  non  fono  qui  a- 
dclTo.gli  -VOI  i c 1 àrnmazzaiCjC  mangia 
ic  rutti  due  io  folo. 

Cap. Ah  manigoldo^msgiar carne hurranai 
Dii.  Ah,  fìgnoi  l.n  fame  ? vedete  pur  dì  non 
mi  fai  perdere  vn  pailo, che  ancorava 
dì  vi  metterò  mano.  . ' > • 
Sand.Diauol riempilo.  if  ' .* 

f . . T- 

- SCENA  V I 1 !.. 


Ji  'ppoctrlfo,  Stetnperft,  Capitano,  Dilutth^ 
Handrwo,  e Qiubilea^ 


A lla  qua , e fe  bifognaflc  gridar* 
ci  ? . - . \ . 

— Stem. 


i 
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icm.E^cola,  cingetela  ,cftrin^cicta  bene’,  ■ r 
che  non  vi  ca«g».  «Mw 
;ap.  A noi  Diluuio,  eccoli  appunto  fuora  <£_ 

con  rarmi  • ^ 

lil.  Ohimè?  che  mi  è giunta  la  fredda,  . » 

ap,Polrrone,non  ti  vergogni  n tremare  ? 

non  v^edi  che  darai  loro  piu  ardire  ? fè  ^ < -p 
xnoffri  un  poco  di  brauura  in  princi- 
pio^fubito  gli  uediai  cagliare  r f^tti  un  * i 
poco  d’animo^tumedcfimo,  ♦ 

)il.Ah  Diluuio  ualotoforappunto  bifogna  è 

ch’io  chiuda  gli  occhi,  e che  m*imagi- 
hi,chefiano  un  par  dì  capponi,  & li  ua  ^ £ 
da  ad  affrontate  co*  morfì  , ahrimenti 
non  farà  mai  polTìbile* 

;ap.  Fa  quel  che  tu  vuoii,  ^r  che  cani  loro  ' 
un  poco  di  fan gue  . iv  ■ 1 

an.Io  uoglio  (lare  a uedere  quel  che  fanno 

•dire, quanto  al  fòreui  èpocoperi^ol<V'  • > ‘ 

fecondo  me^-  /M 

[ipp.Hora  uedrai  un  poco, che  infegnarò  a 
Obertodi  promettcre,e  fpromctterca* 
miei  pari?Chie  [)2Ìo  Stempera,  ^ 

item.Vn  uotoappiccato,naturale,  t.! 

3ipp.Vedefiapielaucfte,  ..  ,i  . . lO  ' 

itcm.Moft;ateun  poco^  ) , . u > a'. 

iipp.Douealzi beilia?  : li 

item.Nonfiuedediqùà,  ’ 

lipp.TclcredOjUcdidiquà,  - j V 

ilcm,E  diqua  nonfi  uede altro  , chela  ca. 

5ip.Rimettila:dentro,  ^ 

kera.  El  dìauol  la  uò  toccare  io,  ^ j ^ ' 

; ■ * ’ • Jiipp.  _ - 
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Bipp^P^rcKeV  ? r . fé* 

Steni.C’c  fatta  l’eSg|%i(|pew  i*  ■ 
Bipp.Gomel’elfccutione?-  _ ' 

Stem.E  fiata  tutta  figillata  di  freuo  ucfiòtcs* 
Hipp.Forfantc,  forfante,  bada  a te>  e carni*  * 
ira. 

Cap.  M-Hipp*ntettctc  mano  a quella^ fpada:: 

' thè  voglio  farquifl.ionconv‘oi,  sfidai 
quelValtrotu. 

J>il.  Sig. Stempera  metti  mano  altresì. 

Stcm.E  Diluuio,  per  amor  di  Dto perdona- 


irti  • • ( - ^ 

DiL'Su, che  ti  voglio  fqiiartafc  w meta  a*. 

lo-floclamctàalefTo.  ' 

Sicm.Ol)imc,no,no,cliénoD  fono  froHo  aa. 

cfMa^nó  fenti  come. pozzo diifaluatico.;  . : 

Bipp.Chi  fi  Itiolfc  pme?  thè  ho  iaa&t  eoa. 
voiSig.Cap* 

€ap.Naila,quell€  baccliettateV  cjii  . il> 
Jiipp*  Bacchettate  ? io  non  fo  chc-VOgliatC: 
drru-ir-io  non  v i ho  mai  ofre{b;ie  nòvi' 
rìputaic  a ingiuria,  che  io  ha^biaado- 
perati  i voftii  pannijme  Ithìafaitometr 
tcreSandiino  perforza.^. 

^ap.  Tu  menti , ch'io  non  li  ho  datiaSanV-.'  i- 
drino,  parila  queftaJa  cagione,fu,nB»ì  .ni;: 
ti  mano.  " V V 


Hipp.Ve  ne  farò  de  gli  altriv. 

Cap.Chc  ho  bifogno  forfè  de*tuoi  panniio^^ 
è capricciò,Ui/mettimano.-- 
pii.  E vn  capriccio  il  mio  ancora,non 

mi  ò "iunto  vn  termine  di  fafr.cie  bifb> 


1 . 


•w  .1: 


gna^rh’io  HUtlwnfii/pagliafbCa?  i 
^ ‘ Cau., 


X 


a i 


I K T OJ  8/ 

A' chi  dico  io:? 

Oil*  A chi  dico  io  ? ^ 

Stem.Vien  pur  mangiando,  ’cheibn  mor* 
’to  io . 

H.ìpp*  Ah  Sign.  Capitano^i  vn  poucrovec^ 
chio  ? 

Saind.Non  vD  perdere  <]ue(la  occafìone  di 
' ^aiutarlo,  e pacificarmi  (èco. 

Hipp.  Ahimè?  in  Fiorenza  voler 'far  qui- 
dlione  perforza*?  r 

5aiKl.  E che  creanze  d’rn  Capitano  gioua. 
•ne,  e gagliardo,  e che  fa  profeffione  di 
coltellatore,  metteidì  con  vn  pouero 
<vccchif»,  chenonFece  maiafuoi  di  ma 
i le  a perfona;  (è  vorretedar  difpiacere  i' 
• dui.farete  prima  con  me. 

•Cap  Sandrino,  ionon  ho  adar  nulla  teco.  Se 
a lui  non  vò  fu  fuperdriaria  alcuna,  at 
•tendi  a farti  tuoi  tu. 

"Sand. Quegli  (bno  i fatti  miei  : Se  (è-voi  dire- 
te più  vna  parola  a M.  Hippocraflb  , c 
‘tu  ghiottone  Mergo,  a Stempera,  vede 
rete  fe  farò  altro  <hc  parole  con  tuffi 
•due. 

r>ìl.  Sè  m*ha  detto  il  Cap.clie  Fammazzi  ? 

Sand.  Toccalo  vn  pocod 

Stem.Si,  toccami  vn  poco  per  vedere. 

Dil.Non  fi  roccTierò/non  ri  tocclierò.- 

’Sand.Medèr  Hipp’ocrallb , eh  eira  uste  voi  H 
dar  con  coftui. 

Hipp*Nfulla,ne  tampoco  penfàto  d’òffcndet 
Io  mai  a dì  miei, 

Cai>*Nullai  eh,  dite  vn  POCO  ^ 
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DII.  E tacere  diauolo>  che  tion  (lamo  fìatUr* 
conofciiiti.  ^ i -I  : . iC- 

Hipp.Che  ? ditela  ) ' ' , . , 

Cap*  Per,  reichefatel’amorqui  con  Ardtf-  : 
lia  voi?  perche  vi  andate  veftitodci 
miei  panni,  per  vituperarmeli?  > 

$tém.  E voi  perche  vi  andate  co*  noftri  per; 
farceli  infanguinare  ,e  meiterein  ban» 

■;  do:K'.  . ’f,  ; -,  . U- 

Sand.Ò  la  bella  feufa  > quei  panni  non  furo»  . ' 
no  mai  tanto  honorati  quanto  allho- 
; ra,ch’erano  in  do(To  all’Eccellenza fua 
che  volete. dir  de*  panni.  t 

Cap.Horsùlafciamoandarla  có(àde*panni. 

Dili  oh,  gliè  in  creme  fi  1 
Cap.  E del  far  l’amore  con  A rdelia,  perche  - 
non  mi  lafiia  viuere.  , ^ 

Saad.Che  A rdelia?  non  è mercato  libero  ? 

(è  non  vi  potete  far  nulla  voi,non  vo-  ? 
oliate efier  cornei  cani  da  pagliaio.  . 

Cap.  M'increfie  per  honor  fuo,  per  efièr  egli 
vecchio,  e dottore,  a me  fta  bene  ogni  4 
co(à,chè  (bn  foldato,  e giouane* 

Sand.  Che  compafiìone  ? per  quello  fate  le  ’ 
quifiioni  voi?  hoifu  ne  fonoinnamo- 
iato  io,fu  ? fon  raga2zo,efo.bene,che 


■ farà,  fu  ? ' ^ 

CapvNon  fai  bene  amandola  il  tuo  padrO-  , ,r 
ne,  perche  fai  centra  il  debito  tuo.  ^ 
Sand.Tu  menti , ch’io  faccia  centra  il  debito 
. mio,  hoi  ritirati  in  dietro,  che  vuò  lar  { 
quifiion  con  te.  . ■ , ' 

Cap.Non  fei  par  mio.  . ^ v-,  > - - * - Ì 

. - ' ' Sand. 
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Sancir ^Vònète  pari  d’cià  a Mellct  Hìppd. 
<ra(To^ 

Cap.Horfu  non  ti  ricérco  di  quello.  ^ 

Sand  Perche  ne  ricercate  dunque  M.  Hip- 
pocrafTo  ? , 

Cap.  oh,  egli  è importunò } bilognache  io 
sfoderi  qualche  arguta  rìrpofta,nota  * 
T)ilmiìo.  . ' . ■ ' 

Sand. Perche-?  ditela 

Cap.Pcr  hauermicon  queftàoccaiìone  S pt 
cificar  (eco  di  tutti  i difpiaceri , 8c  dirpa-  - 
reri  che  fono, o Tarn  mai  tra  noi  in  que 
ftoamord’Ardelia. 

SandiNòn  è quello.  E bora  quella  di  pi- 
girarne  tantafretta? 

Cap.Horfu  -birogna  dirlo, "fono  Hate  date 
rerte  ballonate  ài  mio  Diluuio,  5c  è (la 

IO  il  Tuo  Stéinperà,  per  dirtelo. 

t)ìl.  E certe  altre  a lui , & è flato  M.  HippO*  ’ 

' era  ilo. 

Sand. E vero? 

Hipp.Hcr  dato  àdvno,  che  haueu^i  miei 
panni  * le  fete  flato  voi , non  Phofàtto 
per  fami  ingiuria,  perdonatemi. 

Sand. E tu  Stempera. 

Stem.L*bo  fatto  deiurùio. 

Dii.  E perche  f che  ti  haueuo  iodato»  0 fat- 
to ? 

Sicmp.  Primo;  perche  me  l’haueua  doman- 
date a compagnia  d’officio  Ardelia  per 
. ie,6c  io  ti  voleuó  difdire  la  compagnia:  : 

Secondo,  perche  io  ho  la  patente  d’ofi  * 

^fendere  r miei  paiini»  douunque  li  tro. 

uo. 


ì 

' ! 
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vfque  ad  fànguinis  cfFufionen),cxVr  ^ t > 

dufiuè.  ^ : 

Cap.  Non  fi  è fatto  dunque  pci  iagiuriarci,  ^ ; 
eh .? 

Stem.Ohime,  come  ? anzi  per  honoiarui,& 

r«enderui  il  voftro.  1 ! - 

■Cap.Et  Jo  vi  >vo  fer  veder^^c^  fo  e/lfere  ge. 

. neiolb,  come  valofofoquàdp  bifogna 
i M.  HippocralTb,  venite^qua,  io  vi  per^ 
dono  ogni  cofa/  - _ 

' Dii  .Vicn  qua  Stemperasse  io  ti  vò  far  vede- 
f e,  che  fon  più  generolo  di  lui  : ti  fo  la 
pacc,e  vò  venire  a cena  con  te<o.  ^ 
Stem.  No,  no,  tfoppa  geqerofità , accetto  la  z' . 

pace,  magfteui  a^enaa  cala  vofira. 

Cap.J;!  or  fu  andiamo  Sig.  Rotore  noi  ?nde  , 
4;etno  a cena , e vi^acio  le  p:iani , San- 
drino , gran  merce  del  buon  oiheio^ 

Dii  Signor  Stempera,  feruitoie  d»  Voftra  - 
Signoria. 

Stcm.Bafos  las  manose 

Hipp*  L*ho  pur  riceuuta.Sandiino,io  Co  che  , ^ 
turni  hai  buiJato.  ’ , 

iSandtlo,  Vj  S»  ; ' i>:q 

Jlipp.Mia  S.Mefferfi.  , r - »*  H.i  .n  * 

Siem  E lanoftra.criandip. 

Hipp^Ma  te  la  pendono , c’hai  fàtto.il  debito . ( { 
tuo.  ieruendo  il  tuo  padrone  : ma  noa 
rha  fatto  già  egli , a volermi  torre  la  • 

. mia  moglie. 

Stem.  E che  gli  ha  voluto  torre  la  beretta. 

Hipp- V a yia  che  a te  farò  fempre  ogni  (erui 
tio^come  tu  haifauo^raame  : ma  a 

hi 


- » 
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^ Tuivuò  fer  si,ci\€  mi  tenda  il  mio  St6> 
pera;  vz  cglà.c  bulla. 

Sand.Bacio  le  mani  di  V.S.Ioffo  (ùl  fuoco 
lè  non  lo  com^  Ibiìo  paifTàte  le  colc,yò 
fifcbiaréa  Giubilea,  Pfi  ? pfi? 

Giùt^Sandrino  vien  fu,  che  ti  vuol  parlar  Fa 
Signora,vien  fubùo>cbc  tiUèjitùai  co- 
fèjftupende*  ' . r ..  . 

Sand. Che  farà? 
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: A 


. .1 

» 

i 


Hippocrajfo  * Stempera  > Leandri^, 
Amico  , Qberto^  'Elamima* 


H Jpp-  Q OlFccita,  di  che  har  pauraJ 
Stem..  > Di  Faua.  ' • ^ 

Hipp.Buflfà  dico,che  non  Afferà  niente', 
Stem.Tich,toch?  ohimè?  ' ^ 

Hipp.Non  dubitare,che  fono  raqua.B.ilpo 
di  cortelèmente.e  non  temere. 

Ober.  Almeno  quei  c’hanno  picchiato  fbflje 
ro  Amicone  Lcandro.cfii  picchia? 
Steinp.Vno  fchiauolinodi  Vofìr’altez^ 
Ober.Chièquellofi  cortefe?  -iT 

Stem.Stemperino,aI  lèrùitio  d»  quelli,  ,s 
Ober.Oh  V-S.e  douenevaclla? 
Stem.VivuoIeifmioSignore. 

Ober.Oh  ben  creato  forrante^di  al  ttiù  > 

che  ha  buon  tempo  egli,  é che  guadai 
gna  de*  buoni  feudi  con  Io  fludiat  tutta 
la  nofferdiglj  che  veda  quel punto  faif 

Hipp.Chehadettld  • ,,  ,i 

' ' "tl  ' CfPnr* 
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« 

•^tcm.Io  ho  ho  intcfo  altro,  ch’vn  forfante, 
parlateli  dìgtatia  voi  fteflb, noi  vedete 

' fulafineftra,cheviarpctta> 

Hipp.M*  Oberto  ? Non  vi  fi  polirebbe  dire 
vna  parola? 

Obcr.Ob,rete  voi  qua  in  pérfona?/E  che  vo 
letc  da  me? 

Hìpp«Vdienza  qui  in  ftrada,fè  fi  può/ 

Ober.  Di  grafia,  bora  vengo. 

Hipp'^teropera  , ftammi  cpfi  vn  braccio,  e 
due  di!cofto,e  non  più, e fe. bifbgnarà 
contendere,non  mi  abbandonare. 

Stem.Non'vi  fidate  di  me  : non  fon  buono* 
per  brauare,in  nome  del  diauoloinon 
uedete  uoi,comc  Tento  gridare,  diuen- 
to  paralitico?'  ' 

Ober.  Fermati  qui  dopò,  cofi;  M.  Hippocr, 
che  di  te? 

Hipp.I-a  natura  humana,quado  fi  trouò  col 
^grade  Architetto  a formare  quella  bel- 
la machina  del  mondo,  & adornarla  di 
tante  fpecie  d’animali,  volatili  acqua- 
tilii^e  terreftri,  tra  gli  altri  animali  qua 
^dVu  pedi  con  inira  bile  artificio  fabricò 
'quclThuipiliffimo.e  patientilfimo  ani- 
malùccio,che  Yolgarménte,eTolcàna 
mente  fi  chiama  Afino,  M3g*&  honòra 
to  M.Ober. 

Ober.  Che  volete  voi  inferire  perquéfio 
Afino,Mag.&  Eccel.M.  Hippocrafib. 

Hip.Voglio  inferire,  che  hauédoi?ii  voi  prò 
mciTo  la  uoftra  figliuol^  moglie,e  nò 
me  la  volendo  dare , hawtc  dell’afino. 
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C^cr.Buono?M.Hippocra(Ib;  Non  hauetc 
voi  dubitato  che  mia  figliuola  fia  infèr , 
fna^e  hauete  dimandato  tempo  vn  me 
fc  a chiariruenef 

Hipp.Mi  fono  chiarito  hoi hora^ch*^ella  no 
"può  edere. 

Ober.Non  èdouere,che  ancor  io  mi  renda 
chiaro  di  vn’altro  dubbio? 

diche?  andiamo  conia  fronte  (co*  ' 
perta  il  mio  ièruitorejCc  io. 

Stem.  E di  che  forte?c  dico  col  capone  col  pet 
to  ancora,  vedete?  ^ _ 

Ober.  Sta  bene , ma  fc  voi  foflè  infermo  di 
qualche  infermità  iècreta,come  fi  ritto 
uerebbe mia  figliuola? 

Kip.Cpme  infcrmo?slacciaqua  tu?  ' 

Stem.Mozzerò  giù  ogni  coiaio. 

Obe^^iNon  accade  flacciare,  potrebbe  edere 
qualche  infermità  interiorc,ccme  adì 
re  frigidità  , diflècatione  de  reni,  & aU 
tmfimilijche  non  potrefte  poi  diriz- 
zare la  vita  voftra  a far  figliuoli. 

Hipp*A  qucfto  vi  è rimedio.  Galeno  in  cen 
to  luoghi  infegna  haucr  figliuoli  i ièt- 
tantaanni.  . . 

Stem.Si,tna  iènza  marito.  ' ^ 

Ober«  Pot  rebb’eflèr  che  vi  puzzadè  il  fiato.  . i 

Hipp.poh,non  iàpete  il  rimedio? 

Ol^r.E  che?Quando  vien  dallo  ftomaco? 

Hipp.Voltarcarta  per  carta  GaIeno,c  ritro- 
' uerai  rimedi j opportuni  j come  a dire 
■ kGarofàni,Moj[(cardini,CarielIa,  Anifijè 
fimili  odorifere  compofitioni.' 


Ay 
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^^fciflèinfètmitàdfcerueJIo}  '•• 
Stern.E  vero:  vedere  il  miof 
Hipp,Cl>e«eiuelb>fon  più  fauio  di  voi.ma 
non  fi  fa  cofi  tra  galant'huomini  -tua 
Altezza  fapra  ogni  cofa  hot  bota,  e 
1 hauero  aldirpetto  voftro,puttana  del 

mondo.  ^ 


©ber.  Che  bifogna  andate  da.  fua  Altezza 
quando  vi  è qui  vn  Giudice  di  nuoito! 
che  VI  darà  d tortoj 
Hip.E  n’^è  informato?  • , > 

Ober.  più  di  voi,e  di  me.  ^ ’ 

Hipp.E  mldaràihortp^  - 
ObeivMtlIe  torti, non  vno. 

Hipp.Non  puòelfcre  é non  v«  becca,  fé  i 
mafchio,e  fe  è femina,vna  puttana. 
Ober.  Ah,quefte  parole  a coll  honorato  Giù 
^icefPateui  innanzi  Flaminia . ella  v I 
; nTponderà.  / 

Hipp.Ofeimc?  - 

Stem.Canchero. 


Ilam.yenitequaM-Hipp.erie  vi  perdano^ 
Non  credeuate dunque,  che  fi  potefTe 
trouare  una  lingua,  che  sezaandar  daf 
Gran  Duca  difgannafle,.  e difendefle 
mio  padre? 

Htpp^o^q  dii’iq  , Sfcmperaidì  qual, 

Stetn.Non  pofs'io  manco.  c6c  incori- 

data  la  lingua. 

Ilam.  Ben,  che  dite  J da»  voi  più  il  tona» 
miopadve.^ 

Hipp.(^cllo,che  Tuoi  v-.S.Hdefideri^ 
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t,  VOI  di  mia  fpofa  putatiua  fofte  mia  mo 
glie  mi  fece  entrare  in  colera. 

Fl^m.  Quello  defIderiÀ/ n on  li  può  confò- 

^ ^ guire. 

Hipp.E  come  flpuò  ptì?^mico? 

Flam.Ne  per  Amico  fi  puòrMa  per  colnial- 

quale  cinque  anni  fono  icieli  mi  dcftr 

narono. 

Hipp  Che, vi  volete  fàr-monaca? 

Stem.Eh  nò,che  è vn  peccato,nó  di  gratia, 
che  farefie  far  frate  me  ancora. 

pber.Non  pni,chc  ecco  di  qua  , chi  vi  fari 
rimanere  fodisfatto.Sta  honefta  Piami 
nia. 

Ami.poteuate  far  il  maggior  torto  all’aflfèe 
tion  mia  verfo  di  voi , all’animo  mio 
nemico  di  viltà,e  alla  pura,e  fànta  ìccr^ 
ged  amicitia  di  quclIo,c*hauete  fattoi 

, Quella  che  fola  al  mondo  amafte,  e dà 
cui  fblo  amato  fofii,  quella  per  cui  fofù 

I frifte  fi  lunghi  affanni  del  mare,  fi  pe- 
ricolofa  feruitù.e  n5  più  udita  giamai, 
uoler  lafciarla  alle  fcmplice  parole,  e 
preghi  di  quello,  alquale  fehaueftela 
upftra  piaga feopcrta  v’harebbe no  fo- 
Jamete  lei,ma  fe  fieflTo  donatoj  Sisnor 

I 3Leandrò,nó  vi  fe  mai  cofa  il  voftfo  fe 
" dele,e  caro  A mico,  che  mcritafie  que- 
fto  fregio  da  voi. 

Ober,  Sentite? 

X»ean.Sig.  Amico,fè  mai  errof  alcundTmeri- * 
to  perdono, qucfto  credo,che  lo  meriti 
, Che  fol  per  aon  errare  è flato  comcfTo, 


• 
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’■  pur  fè  iV fallo  c tale,che  non  fi  pofià  ri-* 
mettere  lènza  qualche caftìgo mio,  c 
lòdisfattione  voftra;  contentateui,  di  ' 
quella  remifiìone,  vi  fu,  cheio  mi 
• confeiTotflto  vihtoda.voi  di  cortefia, , 

: di oenerofità,e di  nomedi  vero  Amu 
vèo, che  come  Vofiro  perpetuo  prioio- 
nicro,e  fchiauonpn  potrò  maidifpof 
re  di  qfta  vita  in  lèruigio  d’altri  che  di 
voì.Prcdi^ndo  quella  voftracórtcfia, 
e vittoria  d’vn  nemico  difarmato  per 
tale,che  là  valorofa  voft ra  patria  fieflà 
non  polTa agguagliarla. 

Ami-  Io  non  vi  fo  rifpondere.*  Bada,  vela 
perdono,andiamo  innanzi,che  mi  par 
di  vedere  M .Oberto,  & altra  gerite  fu- 
la  porta,andiamo,  che  ci  deono  afpet- 
tar  noi.  . | 

Ober.  Oh  fioliuol  mio  caro , chè'  I)io  ti  he» 
nedica,cfièmpio  veramente  di  confta- 
;V  * < 'ia,di  generofita,e  di  fede.  Hor  in  cam 
^Tò  di  lodarti  più, e di  predicare  la  bel- 
^ hiftoria  tua  in  quello  luo- 

■ &o.  Vò  darti  hor  bora  molto  miolior  ' 

pegno  dell’amor  mio  vcrlb  di  te,Den- 
che  nemici  fiamo  fiati:  Anzi  perche  tu 
hai  amato  , e fcruito  tanto  tempo  me, 
& io  fcortefe,ho  odiato  a morte  voi  al- , 
tri,voglio  hora  fupplire  a quello  mio 
mancamento  cò  dar^i  la  piu  cara  colà 
ch’io  habbìa  al  mondo,  e che  da  te  più 
defiderar  fi polsa:  Plaminia , accofiatt 
qua:  Leandro  «eccoti  la  tua  Plaminìa* 
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Stempera,  e Sandrho, 
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Ib  mi  contento,ch’cgli  ti  oiTèrui  quaa 
to  in  Genoua  ti  piomifè.  Abbracciatc- 
ui,fu  non  vi  vergognate.' 

|teni.A  quefta  foggia  (ì  fa  le  monache  ? mi 
vò  far  frate  ancor  ió,  come  bora  fifa 
Faua. 

Hip^PouerettiJNon  fi poffbno (laccare,  n 
Stem.Ne  difgratio  a i ferri  delle  cialde. 
Ober.Horsù  Flaminia,  ci  harete  tempo  in 
- ca(h.  Per  bora  ritornalo  fignorelquel 
. la  ca(à,doucegli  non  fi  fdegnò  d’cfièr 
I feruo,perconfeguirti.M.  HippocraflTo 
entrateuene  in  calà^che  (èntirete  tal  co 
fa,  che  vi  farà  piangere  d’amore;  Sip* 
AmicOjSu?  fate  di  gratia  le  cerimonie 
voi.che  in  ogni  modo  hauete  a eflcre 
padrone  a tutti. 

Hipp. Stempera?  va  a (erra  la  nofira  porta,  c 
torna  qua  fubito. 


COftei  no  (ara  più  uoftra  moglie, 
fecondome,cièquelFaua,cheCi 
s’è  hauuto  a uenir  manco  ? Oh?  chi  è 
i auuenturatofcofiui  è pur  (èruitoreco* 
meme?Benf  ecco,  ciòcheèdihauere 
ì padroni  galanti,  vedi?  Il  mio  corpo- 
I gralTo'lè  gli  verrà  per  le  mani  qualche  ; 

pc^zo  di  legna,chc  ancor  non  hahbia  t 

^ i fatto  > 
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fitto  peccato , fubìto  me  te  la  marita',  ^ * 
la  ft  fuer ginare  a me.  Oh?-e<ccó  S^ltariyr 
np,ci  mancauitut 

Sand. Ohimè ?ohime.chi’lcre<lèfle,phimc?^ 

Stem.Ohti  diailmal’annoj&ioche  l’ho  ve; 
duro? 

SandiOh,Stcmpera  (èrqua?nozzech? 

Srcm.Nozze?c  che^Fana  tiha  rimhracciatO' 
Piaminia  qui , in  fu  la  ftrada  in  picfèa».  .- 
za  mia,cce  l!ha  tenuta  tanto,  chefe  n5' 
era  M. Berto  al  fermo  hauciiano  fatto»  ir 
vn  ineftoaciuffollcttoi  . J 

Sand.  Airricoeraci?' 


n Steni.Si,a  tenerla  mulà.fratello;  afpettamj^. 
che  vò  ferrare  la  mia  poita^e  vò  che  am 

diamo  a vederli  tutiun  cafadi  Meilèc  - 

» # • • • \ 

fierto^ 

. Sand.§ollecitaicome  ruzza: AjdeliaKfollcdi^ 

radico^  . . ^ 

Steinp.poh?fecihaue{Ica  dormir  tu,  Hai  ff 
gran  fretta? horsù  entro  io, .licenza  tiu  - 
quefta  gente.  ...  . 

Sand.Signoriinon  a{pettarìé,.cK’ Ardelia  pjir 

Amico  qui  in  ftrada,e  ièloporti'im  ! 
camera  di  pcforperche  vi  farebbe  agu5t 

«r  l’appetito*  :.fe  volete  ferquel  chefà’ 
jipra-ella,nizzate,.  è. (alitate tuui^e  fetft  ^ 
icgno'd’allegrezza..  , 


